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INTRODUZIONE

-"lfifi’i*i'kl> -

A. compimento della serie delle Chiese della Toscana

mi resta ora a dire di quelle, che non sono soggette ad al

cuna sede metropolitana, ma che godono la prerogativa di

essere immediatamente soggette alla santa Sede Romana; e

formano parte, giusta il linguaggio canonico, dell’ ecclesia

stica sua provincia. Queste sono sei, e ne darò la storia pro

gressivamente, secondo 1’ ordine della rispettiva loro antichità

e fondazione.

Prima perciò ci si presenta AREZZO, di cui le prime me

moria rimontano al IV secolo; poi parlerò di VOLTERRA, la

quale, bencbè taluni abbiano immaginata dei tempi apostolici,

non può per altro offrirci positive notizie, che precedano il

secolo VI; a queste due tengono dietro CORTONA, fondata

nel 1325; MONTALCINO, cln' ebbe principio nel ‘1462; MONTE

PULCIANO, che cominciò ad aver seggio episcopale nel 1561; ed

ultima di tutte PESCL\, eretta in chiesa vescovile l’ anno 'l726.

.___._.Î____

  



 

‘AREZZO

Città di origine etrusca, nata forse dalle rovine del!’ antichissima

Con'to, già la più grande e la più potente dell’ Etruria, _è Aaszzo, detta

dagli scrittori latini Arretium. Sorge sul fianco meridionale di agevole

colle, cinta di forti mura, che ne formano un perimetro di circa tre mi

glia, in bella prospettiva di’fertile ed amena pianura, fiancheggiata da

deliziose colline sparse di ville e case campestri, sull’ ingresso delle quat

tro popolose valli del Casentino, della Chiana, dell’ Arno superiore e

del Tevere. I

Essa, a cominciare dai tempi più remoti, tenne tra le dodici metropoli

dell'Etruria luogo distinto per potenza, per fortificazioni, per scultura di

bronzi, per manifatture di figuline, per estensione e ricchezza territoriale.

Essa fece parlare di se nelle storie e quando nell’ anno 469 di Roma vi

gorosamente sostenne lungo assedio, di cui la cinsero i Galli. e quando

scltantadue anni dopo levossi a capo ed a guida di ampia sollevazione

-. contro I’ indipendenza popolare, divenuta ormai feconda di troppo gravi

I disordini, e quando, nel 548 similmente di Roma, primeggiò sopra di

1 ogni altra città per li copiosi allestimenti militari e per l’_abbondanza di

vettovaglie somministrate nella spedizione marittima di Scipione contro

Cartagine. , »

Nell’ occasione poi della guerra Marsicane, il popolo aretino aggrega

" tosi alla repubblica romana, fu per benemcrenza ascritto alla tribù Pom

  

, pti ne e gode sino d‘ allora il privilegio di libero municipio: e più volte

di poi poté Arezzo allestire eserciti organizzati in legioni, per combattere

l] ora contro le schiere ligustiche, ora contro le galliche. La sua eccellente

1‘ posizione militare lo fece più volte stabilire a quartiere generale dei
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consoli e dei pretori dell‘Etruria; e fece parte, due volte almeno, de’ suoi

predj alle colonie militari dedotte qui da Silla e da Giulio Cesare. Dal

le quali deduzioni di colonie derivò la triplice denominazione di Arretini

Fidcntes e di Arretini Juliemes, a differenza deipnaturali abitatori, che da

quest'epoca incominciarono a dirsi Arretini veteres.

Può contarsi Arezzo tra le prime città, che abbracciarono la fede di

Cristo, e che la suggellarono col sangue di migliaia di martiri. Allorché

i vandali scesero a devastare l’ltalia, questo paesg, al pari degli altri, sog

giacque a gravissime calamità; e fu allora, che per comando di Totila

furono abbattute le sue mura. Meno sfortunata fu Arezzo sotto i longo

bardi, i quali resero giustizia ai suoi vescovi e ne riconobbero e ne con

servarono illesa l’ ecclesiastica giurisdizione in tutta l’ estensione della

I antica loro diocesi. Sotto i Carolingi, la città fu governata da un conte,

e continuò ad esserlo finché gli ultimi imperatori germanici ne rasse

gnar0no ai vescovi anche il civile governo. Duro fu il giogo allora, che I

pesò agli aretini sul collo, finché scossolo si costituirono in regime po

polare, che fu per esso amareggiato sovente or dallo spirito di fazione,

ora da prepotenti dittature. Sotto la signoria assoluta di Guglielmo Uber

tini e di Guido Tarlati suoi vescovi sali Arezzo al più alto grado della

sua gloria; e allora vide sorgere tra le sue mura i più grandiosi menu

menti e poté vantare a se soggetto un assai vasto territoriolottò quindi,

per mantenersi nel suo diritto, or contro i perugini, ora contro i senesi,

e più spesso contro i fiorentini, dei quali alla fin fine, nel l38‘4, divenne

per sempre soggetta e dovè scguitare i destini.

Frutto di queste vicende si fu, che Arezzo per ben cinque volte variò,

sempre per altro ampliandolo, il cerchio delle sue mura. Delle primitive,

che la cingevano, di costruzione laterizia, fecero grandi encomii Vitruvio,

Plinio e Silio Italico, celebrandone l’ altezza, la bellezza e la solidità. Di

altre sue mura parlò Sesto Frontino, dicendo Arretium muro dacia ; ed

erano mura di pietre. Le quali furono forse quelle, cui nell'anno unde

cimo del secolo XII, fece diroccare Arrigo V, disgustato per lieve cagione

degli aretini, e cui Ottone di Frisinga disse munite da altre torri. E

queste, nell’ anno 4226 erano state di bel nuovo rialzate. Più tardi un

quarto giro più ampio e magnifico ne veniva tracciato, verso l’anno 1276,

per le premure del vescovo Guglielmino degli Ubertini; e lo conduceva

poscia al suo compimento, circa il 1322, il rinomatissimo Guido Tarlati.

   

 

m:__._..



  

2st

w L.
04

 

anszzo fl\u.
 

Alla quale costruzione di mura e da aggiungersi l’ ultima, ordinata dal

duca Cosimo I, tra il 4549 ed il 1568, che le volte fortificate di baluardi

e di cortine. E negli scavi per questi lavori furono dissotterrati i famosi

bronzi della Pallade e della Chimera, che sono tuttora di ammirazione

agli artisti, nella galleria di Firenze.

Tra gli editizj più cospicui, primeggia in Arezzo la cattedrale. Sorge

essa nel più elevato luogo della città, sul poggio, che dicesi di san Donato,

a cagione dell'antica chiesa diroccata di san Donato in Cremona, accanto

alla cittadella; la qual chiesa fu priorato dell’ abazia di santa Trinita del

I’ Alpi. Presso a questa, sino dal IX secolo, esisteva la chiesa di san Pie- -

tre in Castello, detta anche di san Pier maggiore, nel di cui luogo in

posteriormente innalzata in ampio piazzale la magnifica cattedrale, inti

tolata tuttora all’apostolo san Pietro. Questa fu eretta circa l’anno 4277,

sul disegno di Lapo Tedesco e sotto la direzione di Margaritoue aretino. l

Opinano taluni, che questo edifizio abbia avuto principio nel secolo

XII, e che sia stato condotto più che a metà dei monaeibenedettini, a l

cui nel 4043 il vescovo lmmone donava la chiesa di san Pier maggiore.

Ma l'opinione di questi rimane smentita, oltreché dalla stessa architet

tura del tempio, la quale ci si mostra palesemente del secolo XIII, dei

documenti dell'archivio della cattedrale medesima. Di quainl‘atti racco

gliesi, che a’ 40 gennaro |276, non per anco n’ era stata incominciata la

fabbrica, e che ad essa in posta mano dopo una deliberazione presa, nel

l'anno seguente, tra il vescovo Guglielmino ed il suo clero: ed in questa

dicevasi, quod ipsam interiorem Ecclesiam (4) ad cat/zcdralem erectam,

qua: antea appellabalur Ecclesia S. Petra’, miro a fundamcntis opere con

struendam et construi faciamus, delibcratione Itaóila diligenti m. Dunque

la chiesa di san Pietro esisteva anche avanti; dunque la nuova cattedrale

nel l277 veniva eretta dai fondamenti. Per ai'l'retlarne poi l’ erezione e

trovare aiuti a facilitarnela, i vescovi di Fiesole e di Volterra, nell' anno

4283, concedevano indulgenze a chi vi avesse cooperato. Ed è a ere

dersi, che tre anni dopo ne fosse giunto il lavoro poco men che al suo

termine; sendochè troviamo, che nel 4286 fu chiamato in Arezzo Gio

vanni da Pisa a scolpire la ricca urna del protettore martire e vescovo

san Donato, la quale sta sull’ alter maggiore.

 

 

 

la primitiva cattedrale n’ era di fuori.

(1) Forse la dissero interìorem, perché dentro in città; la qual cosa ci fa conoscere, che

___ _._e. ._.u-“__. .-_ _ '..--_.‘ * _,;__p...___‘_ \_.
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Nel secolo XV, ne fu ingrandita la fabbrica con l‘ aggiunta di due

archi, sostcnnti.da colonne e capitelli; lavoro alfidato nel M73 a Barto

lomeo da Settignano. Nell' anno 4530, il francese Marcilla ornò a vetri

colorati le belle finestre, e poscia le volte dell’ ambulatorio de’ tre archi

inferiori. Ne compì le altre tre, quasi con uguale maestria, nel 4680,

I’ aretino Castellucci. La grandiosa e ricca cappella della Madonna fu

eretta in sul declinare del secolo XVIII, nel fianco settentrionale del tem

pio, ornata di marmi, di pitture e di belle sculture di terra invetriata. E

il battisterio fu lavoro di Simone fratello di Donatello, l’ altare della Ma

donna di Loreto fu disegnato dal Vasari: l’ elegante deposito di France

sco Redi, il cenotafio di Guido Tarlati, lavoro di Agostino ed Agnolo

senesi, e finalmente il sepolcro del papa Gregorio X fatto da Margherita

ne, sono tra i molti e preziosi monumenti d’ arte, che adornano questa

insigne cattedrale.

Seconda per merito, benché anteriore per antichità, è la pieve colle

giata di santa Maria, situata tra il Borgo-maestro ed il Foro. Quest‘ era

1’ antica cattedrale degli aretini, detta perciò la loro madre chiesa; ed a

commemorazione di ciò il vescovo Guglielmino, nell’anno l280,concesse

al capitolo, che l’ ufiiziava, il privilegio di essere considerato quasi a pa

rità col clero della cattedrale. La chiesa odierna fu ril'abbricata in sul

principio del secolo XIII, come ci fa palese l’ anno l2l6 scolpitovi_ sulla

porta maggiore, ch'è adorna di mezzi rilievi e fregi del celebre Marchion

ne aretino. Ed anche questo tempio e ricco di belli dipinti di Giorgio

Vasari, di Giotto, del Rosso fiorentino, di Jacopo Vignati, autori di clas

sica celebrità.

Non mi fermo ad enumerare simili bellezze, in altre delle chiese di

questa città, perché di troppo mi allontanerei dallo scopo del mio lavoro.

Nè dei tanti celebratissimi uomini, di cui fu Arezzo come il vivaio, par

lerò qui, perché se gli archelogi solevano dire una volta, che '
Parlano in Arezzo ancora i sassi; Q

e lo dicevano a proposito delle molte iscrizioni e.memorie antiche, dis

sotterrate nella città e fuori; possiamo dire, che oggidi parlano ancora le

mura delle case, le quali dicono al forcstiero dove nacque il Petrarca,

dove abitarono il Cesalpino, il Roselli, il Bruni, Pietro aretino,

Che disse mal di 09 Hm fuorché di Cristo,

Scusandosi col dir non lo conosco,
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il Vasari, il Pignotti; ed infiniti altri nomi, che vivranno mai sempre nella

La diocesi aretina è una delle più antiche della Toscana: vanta i suoi

vescovi sino dai secoli della pagane persecuzioni: il suo glorioso protet

tore, anzi il suo apostolo, san Donato, ne fu vittima sino dalla metà del

quarto secolo dell' era cristiana. Ed era il secondo de’ suoi sacri pastori.

Se il circondario, che questa diocesi possedeva sino dal VII secolo, e che ‘

conservò quasi intatto sino all’ anno’_î 4325, fosse autenticato siccome

quello della primitiva sua istituzione, potrebbesi a buon dritto concliih

dere, non esservi forse stata, tra le antiche città della Toscana, alcuna

che più di Arezzo occupasse maggiore estensione di territorio. Le più an

tiche memorie di cotesta sua ampiezza ci vengono dagli atti della famosa

lite, che durò per più secoli, e che, riprodotta più volte, la sciolta quasi

costantemente a favore dei vescovi di Arezzo, circa i diritti, che preten

devano di avere i vescovi di Siena su molte pievi della chiesa aretina.

esistenti nel contado senese. I quali atti, per la maggior parte, recai nella

mia narrazione della chiesa di Siena. \ \,/ '

Tanta estensione della diocesi di Arezzo incominciò ad essere dimi

nulla nell’ anno 4325, quando fu piantata la sede vescovile di Cortona,

il di cui territorio fu staccato quasi del tutto dall’aretino. Un altro smem

bramento considerevole solferse essa nel M62, per la erezione delle due

diocesi di Pienza e di Montalcino, a cui per altro soggiacque per la stessa

cagione anche il territorio di Chiusi. E nel i520, molte altre pievi le

furono tolte, perché con parecchie altre, staccate dalla diocesi di Città

di Castello, si fermasse il territorio della nuova chiesa vescovile del

Borgmsau-Sepolcro. E finalmente un‘ ultima diminuzione sofferse nel

4545!, quando fu innalzata all’onore di chiesa cattedrale l’arciprelura, già

Nulls'us dioecesis, di Montepulciano.

Tuttavolta, ad onta di cosi notevoli smembramenti, I’ odierna diocesi

aretina supera tutte le altre della Toscana, se non quanto a popolazione

ed a numero di parrocchie, certamente quanto alt’ estensione territoriale.

Essa infatti, in una circonferenza di circa cenquaranta miglia, comprende

335 popoli, distribuiti in ottanta pievi e sei Lcollegiate, e per ben trenta

monasteri e conventi, oltre ai due insigni santuarii di Camaldoli e della

Alvernia. Quattordici terre cospicue dipendono dalla sua spirituale giu

riedizione; oltre a cento minori castelli e ad un più grande numero di
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villaggi e di casali. Di tutta questa ampiezza di territorio vengo a dare

il prospetto, nella numerazione delle pievi e delle rispettive filiali, che le

appartengono.

i. lncomincierò dalla pieve di Anghiari. È questa una nobile terra,

la più ragguardevole della valle Tiberina, posta su di agevole collina,

donde ampiamente domina da tutti i lati il fiume Tevere. Dicevasi anti

camente Castrum angulare, e più tardi prese il nome di Anglarium, quasi

per contrazione, che poi diventò, com‘ è oggidt, Anghiari. Se ne trovano

memorie sino dall’ anno i083, in carte pubbliche; e diventò celebre poi,

allorché nel HM fu lasciata per testamento al priore dell’ eremo di Ca

maldoli, a condizione di fabbricarvi nel castello un monastero dell’ordine

suo. E in esso ben presto eretto, in onore di san Bartolomeo; e fu arric

chilo successivamente di giurisdizioni e privilegi si pontitìzii che impe

riali. Del quale monastero abaziale parlerò alla sua volta. Qui intanto

ricorderò, che la chiesa dell’ abazia n’ è adesso la plebana, decorata del

titolo di prepositura, ma senza filiali, perciocchè dipendeva anch’ essa,

come filiale, dalla matrice di Micciano, da cui in staccata sino dal “36,

in vista appunto della sua dignità prclalizin.

2. Micciano intanto fu conservata nell’ antico suo grado, ragguar

devole e distinto, di pieve matrice sopra vasto territorio di più filiali,

che da lei dipendevano. La sua chiesa è intitolata a santa Maria, la quale,

perciocchè compresa tra le donazioni fatte nel 1083, con istrumento

del l3 novembre, era diventata di giuspatronato dei priori di Camaldoli,

e conseguentemente degli abati altresl di san Bartolomeo di Anghiari.

Questa padronanza monastica fu più volte occasione_di litigii tra i ve

scovi di Arezzo ed i presidi dell’ eremo camaldolese; i quali conchiusero

finalmente a convenzione tra loro, nel “69, mentr’ era vescovo Gero

lame; e fu stabilito, che i cappellani di essa pieve, di consenso del priore

di Camaldoli dovessero eleggere il pievano; il quale, se non fosse stato

dell’ ordine dei camaldolesi, avesse ad accettarne la regola, almeno costi

tuendosene_ terziario; e quindi il priore lo presentasse al vescovo per la

canonica investitura, giurando obbedienza a questo nello spirituale ed

a quello nel temporale. Si ripristinarono, ciò non di meno, alcuni anni

dopo, i contrasti, ne furono ricomposti che nel 422l . - In questo mede

simo secolo, dopo la famosa giornata di Monteaperto, la chiesa plebana
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fu messa a fiamma e a fuoco dal furore dei vincitori; e ne abbiamo

testimonianza da una bolla del papa Alessandro IV del l26l, con la

quale è comandato, che la si rilabbrichi a spese del comune di Arezzo (I).

E sappiamo di fatto, che nel 4266, era già stata ristorata dai tanti danni

solferti. La qual chiesa è decente bensì, ma nuda affatto di ornati: in tre

navate divise da sette arcate a sesto tondo; e queste posano sopra pila

stri di pietrame, che sorreggono la tettoja a cavalletti. Fu ristaurata dai

suoi pievani nel secolo XVII, senza che ne fosse però alterata I’ archi

tettura, la quale ci richiama al secolo XIII. - Variò nella progressione

dei secoli il numero delle parrocchie filiali, che dipeudevano da essa.

Perché dei cataloghi delle chiese della diocesi aretina del I275 appariscie,

che ne aveva cinque sole:

I. san P‘aterniano al Vivaio o Viajo, tuttora esistente;

2. san Leone in Pian d‘ Anghiari, che similmente esiste;

. san Donato a Tubiana, esistente anch’ essa; '

. san Crescentino, di cui s’ e perduta ogni traccia’;

. santo Stefano del Pian d’ Anghiari, che In incorporata colla par

rocchia di san Gerolamo: -

in sulla fine del secolo XIV, la sua giurisdizione stendevasi sopra le do

dici seguenti chiese: )

I. di san Martino di Colle a Montedo glio;

. di sant’ Angelo di Montedoglio;

. di san Donato a Tubiana ;

. di san Gerolamo nel Pian d’ Anghiari; .

. di san Crescenzio o Crescentino, distrutta ;

. di san Paterniano al Vivajo;

. di san Pietro di Colle, oggidt sconosciuta;

. di santa Croce nel Pian di Borgo san Sepolcro;

9. di santo Stefano nel Pian d’ Anghiari;

40. di san Leone nel Pian d’ Anghiari;

I I. di san Cristofano della Torre, distrutta;

I2. di santa Maria di Corsano, ignota da lungo tempo:

Wàe»
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: ed oggidl, sebbene le onorificenze della pieve di Micciano siano passate

, nella chiesa prepositurale di san Bartolomeo d’ Anghiari, tuttavia pos

sono sempre considerarsi come sue filiali le chiese:

(1) Anna]. Camald. tom. IV e V.
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l. di san Martino a Montedoglio;

2. di san Donato a Tubiana;

3. di santa Croce in Pian di Borgo;

Al. di san Paterniano al Vivaio;

5. di san Leone al Pian di Anghiari;

6. de’santi_Stefano e Gerolamo, due popoli uniti, in Pian di Anghiari.

3. La pieve di Ponte alla Pietra e intitolata a san Giovanni, di gius

patronato dei conti di Galbino e di Montauto: ha quattro filiali:

4. san Nicolò a Gello; 4

2. santa Maria a Casanovole;

3. san Giorgio a Colignole; ,

4. santi Biagio e Cristofano ‘a Savorniano.

4. Bióln'ena è la più cospicua terra del Casentino: la sua antichissima

chiesa plebana è prepoSitura: n'è titolare il martire santfllppolito: se ne

trovano traccie sino dal decimo secolo. Da due brevi pontifizii del 1455

e del i207, il primo del papa Adriano IV, e il secondo d‘ lnnocenzo III,

raccogliesi, che questa pieve allora aveva sotto di se ventotto cappelle

dipendenti e tributarie; mentre oggidl non ne ha che quattro : e sono :

l. sani‘ Andrea a Campi;

2. santa Flora a Sarna;

3. san Donato a Banzena;

Il. santi Bartolomeo ed Jacopo a Terrossola.

5. Getto del!’ Abate, ossia Getto del Casentino, la cui chiesa, oggidl

battesimale, intitolata a san Martino era una delle filiali della pieve di

Perlina. Ebbe il nome di Gello dell’ Abate, perché questo casale in sog

getto agli abati camaldolesi di Praliglia, che ne divennero padroni per le

molte donazioni loro l'atto. Le tu da lungo tempo annessa ed unita la

parrocchia di san Giovanni a 'l‘ramoggiano; ed ha unica sua filiale la

chiesa di santa Maria Assunta di Giona. .

‘ 6. Perlina era da prima intitolata a santa ‘Maria; oggidi lo e a san

Biagio ed assume il nome dal villaggio, in cui esiste. L'antica chiesa

oggidl abbandonata stava sulla ripa destra dell’Archiano, là dov’è -
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appunto il caseggiato della parrocchia; se ne vedono tuttora gli avanzi,

che ce ne attestano l'erezione avanti il secolo XIII, e che consistono

nelle muraglie di pietre squadrate, tribuna e finestre a foggia di feritoje.

La pieve odierna sta sulla strada di Camaldoli, a sinistra del fiume sum

mentovato. La giurisdizione plebana su di essa fu ceduta dei vescovi di

Arezzo agli eremiti di Camaldoli sino dal l037;conlermata dipoi nel 4064.

Nel territorio di questo piviere era compresa la badia di Pratiglia, di

cui dirò alla sua volta. Dall'antica matrice dipendevano dieci parrocchie:

I. san Venerio, oggidi distrutta;

2. san Pietro a Basciano, annessa presentemente a quella di san

Donato a Marciano; _

3. santi Jacopo e Cristofano di Grassa, esistente tuttora sotto al

tra pieve;

4. san Michele a Lierna, esistente anch’essa;

5. san Michele a Bit'orco di Carezze’, che pur esiste, soggetta ad

altra matrice;

6. san Bartolomeo di Gamporena, che fu concentrata di poi con

la pieve;

7. san Lorenzo di Raginopoli, eh’ esiste ancora;

. la chiesa di Candele, unita anch’ essa alla pieve;

9. lo spednle di san Lorenzo in Avena, eh’ e la stessa commenta

vata di Raginopoli; ’

40. san Biagio a Pratina, ch'è la pieve odierna:

la quale diventata chiesa plebana, per decreto vescovile del 9 settem

bre 4744, ebbe sotto di se per ben quarant’ anni sua filiale la pieve

antica di santa Maria: ma ridotta in rovina la chiesa, come ho detto di

sopra, ne andò concentrato il popolo con la cura plebana. Di questa og

gidi sono succursali le otto parrocchie seguenti:

4. san Nicolò di Soci;

2. san Nicolò di Scrravalle;

3. san Jacopo di Gressa;

4. san Lorenzo in Avena, ossia in Reginopoli;

5. san Michele a Lierna;

6.

7.

8.

san Biagio a Pratale;

san Martino a Monte;

san Donato a Marciano. ,

 

Val. XVIII.
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7. Poppi è terraillustre, già forte castello, residenza de’conti Guidi

da Battiiolle. E nella Val-d’ Arno casentinese, sulla cima di un colle iso

lato. Le sue mura serbano ancora le vestigie di baluardi e di torri, di cui

probabilmente in autore il conte Guido Novello, dopo la vittoria di Mon

taperto: girano due terzi dimiglia ed hanno quattro porte. Nella parte

più elevata del colle sorge il palazzo merlato, ove dimoravano i conti

padroni del castello. L’ origine di questa terra non si conosce: chi ne

derivò l‘ etimologia dalle poppe, chi da popolo, chi dalla poppa dei basti

menti; i più la vollero attribuire alla famiglia Pompitia, e la riputarono

quindi di origine romana. Nelle antiche pergamene ha il nome di Popium:

e di Puppium: non se ne trovano per altro memorie, che precedano

l'anno 4 l69. Dacchè questo castello ebbe esistenza non si sa, che for

masse particolare parrocchia, ma dipendeva direttamente dalla pieve di

santa Maria a Bujano, a cui sticcedè più tardi la chiesa abaziale di san

Fedele di Strumi; ed oggidl la pieve stessa di santa Maria dipende invece

dalla pieve di Poppi. La chiesa titolare di questo castello e intitolata a

san Marco: essa fu eretta circa l’ anno 1248, ed allora ne fu anche sta

bilita la parrocchia per decreto del vescovo di Arezzo, distaccata dal

territorio della plebana di santa Maria di Bujano. Fu dipoi eretta anche

essa in matrice, prima ancora, che ne fosse soppressa l’ antica, e che,

trasferita nell'abazia di san Fedele, le divenisse filiale. Nell’ anno poi

4744, con decreto vescovile del 3 settembre, la pieve di san Marco fu

dichiarata prepositura; e con altro decreto del 23 dicembre 4779, le fu

unita la parrocchia arcipretale di san Lorenzo di Poppi. Era in questo

castello la badia di san Fedele a Strumi qui trasferita, della quale par

lerò alla sua volta tra le abazie, ch' erano tra i recinti della diocesi are

tina. Altre claustrali famiglie esistevano in Poppi, le sole superstiti og

gidl sono le agostiniane, il di cui convento ebbe fondatrice nel 4565

donna Dianora Paolozzi da Poppi, ed i cappuccini, che hanno il loro

convento sull’ ameno ripiano del colle Tenzino 0 dell’ Ascensione. Ha

sue filiali la matrice di san Marco le undici parrocchie:

. di san Fedele di Poppi, già posta a Strumi ;

2. san Martino a Trèmoleto;

3. san Donato a Filetto;

4. san Giambattista a Ruota,

IL.
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5. san Giambattista di Loscove;

6. san Nicolò a Quorle;

7. san Michiele a Lorgnano;

8. san Lorenzo a Fronzola;

9. san Bartolomeo d’ Agna;

10. san Matteo a Memmenano;

H. 1’ Assunta di Certomondo, eretta in parrocchia nel 4783

8. Bujana, benché pieve soppressa e trasferita sotto la matrice di

Poppi, dev’ essere qui commemorata. N’ era titolare santa Maria: se ne

trovano le prime memorie tra le pergamene dell’abazia di san Fedele

a Strumi sino dall’ anno 10l0. La corte di Bujano con la sua chiesa

battesimale, ch'è questa di santa Maria, ed il sovrastante castello di

Fronzola furono assegnati in benefizio alla badia di Capolona dall’im

peratore Federigo I, con diploma del l.° luglio H6l, dato in Lodi. Le

filiali di questa pieve sono le summentovate, che appartengono adesso

alla matrice di Poppi.

9. Chiasso, intitolata a santa Maria, è una pieve antica, sulla sinistra

ripa del torrente ‘di simil nome, il quale a un‘ altra ancora lo dava: alla

pieve, cioè, di santo Stefano in Chiassa, detta talvolta in Piscinale, il di

cui battisterio fu trasferito nella chiesa di santa Maria a Giovi, già sua

filiale. Di entrambe si trovano memorie sino dall'anno 4026 e dicevansi

in Classe. La pieve di santa Maria aveva anticamente nove‘ parrocchie

filiali: .

l. santa Maria di’Fabbrica;

2. sant’ Antonio in Chiassa;

3. sant’ Egidio a Campriano;

4. sant’ Angelo a Marignano;

‘ó. sant’ Andrea a Perlongo;

6. sant’ Angelo a Tregozzano;

7. santo Stefano a Rubbiano;

8. santa Maria Maddalena in Ghiassa;

9. san Giustino a Monte-Giovi;

delle quali chiese parrocchiali alcune sono distrutte, ed alcune appar

tengono ora alle pievi limitrofe. Le filiali odierne di santa Maria in

f
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Chiassa, le quali alternano il servizio con le pievi di Giovi e del Castel

luccio, sono queste solo quattro:

i. santi Pietro e Paolo a Campoluci ;

2. san Giustino a Monte-Giovi;

8. san Quirico di Marcena;

4. santa Felicita di Petrognano.

40. Giovi era una chiesa filiale del piviere di santo Stefano in Chiassa,

e diventò sua matrice sino dal secolo XIV. Essa dicevasi e dicesi santa

Maria de love, perciocchè il piccolo castello, in cui esiste, portava il

nome di Castrum Jovis, donde ne derivò l’ odierno di Castello 0 Borgo

di Giovi. Le attribuzioni perciò di questa e le giurisdizioni sue sono le

stesse, di cui godeva da prima la sua antica matrice di santo Stefano in

Chiasso. Cotesta chiesa di santo Stefano dicevasi anche in Piscinale,

perché vicina al confinante della Chiassa nell'Arno, luogo allagato non di

rado dalle acque di entrambi. Essa aveva sotto di sè otto filiali:

4. san Tommaso a Castelnuovo;

2. santi Quirico e Giuditta a Marcena, a cui fu unita da rimota età

la parrocchia di san Tommaso di Castelnuovo della Chiassa;

. santa Maria a Giovi, eh‘ è appunto l’ odierna matrice;

. san Bartolomeo a Piscinale ; -

. san Savino a Saturno; 4

. san Jacopo a Petrognano;

. l’ ospitale del ponte alla Chiasso ;

8. l’ ospedale del ponte a Caliano:

ma presentemente le filiali della pieve di santa Maria a Giovi sono le

summentovate, che alternano l'obbedienza con la pieve di santa Maria

in Chiassa e del Castelluccio.

\163U‘è90

H. Falciano, piccolo casale, che da il nome alla pieve di santa Maria,

nella Val-d’ Arno casentinese. Essa aveva due sole filiali, da gran tempo

diroccate, 1’ una di santa Maria de Chiara, l’ altre di sani‘ Andrea di

Agnone ; ed oltre a queste comprendeva nel suo territorio anche l’abazia

del Sasso, ridotta da lunga età alla condizione di semplice oratorio.

12. Subbiano, borgo nella Vakd’Arno aretino, con chiesa plebana
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arcipretale, intitolata a santa Maria, a cui fu annesso anche il popolo

de’ santi Jacopo e Cristofano a Baciano. Essa è di antico giuspatronato

del capitolo della cattedrale di Arezzo. Fu eretta in arcipretura per de

creto vescovile del 46 maggio 4756. Ha tre filiali, promiscue nella dipen

denza dalle pievi altresì di Gatenaja e di san Martino sopr’ Arno, le

quali sono:

I. santa Maria a Bibbiano;

2. sant’ Apollinare a Belfiore;

3. santa Lucia a Cenina.

43. Catenaja, pieve intitolata a santa Maria, le cui filiali, testé men

tovate, prestano a vicenda il servizio a questa ed alle pievi di Subbiano

e di san Martino sopr’Arno. Giace tra il monte dell’Alvernia e Montauto.

Se ne trovano memorie sino dall’ anno “90.

M. San Martino sopr'Amo è un villaggio con antica pieve allo sbocco

superiore della Valle d’ Arno aretino. Essa la matrice di sette popoli:

4. san Lorenzo a Carbonaja;

. santa Maria a Caliano;

. san Bartolomeo a Nossa;

. santa Maria. di Bibhiano;

. sant’ Andrea in Selvole;

. santa Lucia in Canina;

7. sant’ Angelo al Colle:

di queste non le rimasero, che due sole, oltre a sant’ Apollinare di Bel

fiore, le quali promiscuamente le prestano obbedienza, come suffragauee

altresl della summentovata pieve di Subbiano.

Oàiìlè€nllg

45. Capolona, anticamente Campus Leom's, è un castello con chiesa

plebana, intitolata a san Giovanni Battista, la quale sino dal secolo XIII

nominavasi san Giovanni in Sulpiciano, quasi fosse in origine un fondo

della famiglia Sulpicia, e perciò di origine romana. Di questo castello

si comincia ad avere notizia nell'anno 972, per la fondazione della

vicina badia di san Gennaro. Nel secolo XIV dipendevano dal pievanato

di Capolona otto parrocchie: .

4. san Pietro ad Apia;
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2. san Nicola a Bariano;

. san Salvatore a Vezzo, che fu annesso alla cura di santa Maria

di Bibbiano; _

. san Michiele a Melisciano;

. santa Maria a Cinfielli;

. santa Margherita a Marcialla;

. san Michele di Casale, detto al Castellucio, la quale parrocchia

nel 4770, per decreto vescovile del 6 novembre, la unita all' an

tica pieve di Sistina ;

8. sant’ Andrea a Casucci:

ma presentemente non ne ha soggette che tre sole, perché tutte le altre,

prima ancora della metà del secolo XVIII, erano state soppresse: e le tre,

che le rimasero, sono :

l. santa Maria a Cineelli;

2. san Pietro a Casanuova;

3. san Michele a Melisciano.

CA’
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46. Chitignano, villaggio, che anticamente nominavasi Clotinianum,

è un gruppo di più borgate, che diede il nome ad un’ antica contea degli

Ubertini di Arezzo. La sua chiesa plebana e intitolata a san Vincenzo.

Essa, nei secoli addietro, fu filiale della pieve di Socana, siccome lo era

la cura di santa Margherita di Ruosina, unica filiale, che l’ e rimasta, a

cui è annessa la soppressa parrocchia di san Jacopo a Taina, e che per

ciò porta congiunto il titolo di entrambe.

l7. Battifolle, pieve intitolata a san Quirico, conosciuta talvolta col

nome di Vicione piccolo, particolarmente nel X secolo; ‘ed allora non

era che filiale della pieve di santa Maria al Toppo, e continuò ad esserlo

sino al secolo XVI, in cui fu eretta anch' essa in chiesa plebanu, stac

cata dalla distrutta pieve del Toppo. Le furono allora assegnate varie

filiali; ma presentem'ente non ne ha che sei, e sono:

l. santa Cristina di Chiani;

2. santa Maria alla Poggiola; .

3. san Giovanni Evangelista di Prat' Antico;

4. san Martino di Vicio maggio;

5. san Giorgio di Tuori;
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6. la Madre di Dio e san Carlo al Poggio san Martino, detto anche

san Martino in Poggio, eretta in parrocchia per decreto vescovile

del 30 maggio 4844.

48. Faltona, pieve di non antica istituzione, intitolata ai santi Loren

tino e Pergentino; già filiale della matrice di Socana. Diventò chiesa ple

bana per decreto vescovile del 25 maggio 4757. Non ha filiali, se non la

sola parocchia di santa Maria a Valenzano.

49. Gropina, antichissima pieve intitolata a san Pietro, la di cui

chiesa può noverarsi tra i più vetusti templi cristiani, ‘e sussistano

in Toscana. Essa è nominata nel famoso diploma attribuito a Carlo

magno, a favore dell’abazia di Nonantola. Né della sua antichità fa

d’ napo cercare testimoniahze ad essa estrinseche, mentre ce l’ attesta

palesemente la sua stuttura'medesima, descrittaci dal Repetti con le

seguenti parole (I): a La chiesa è. a tre navate, con'una sola porta

I d’ ingresso; ha due file di colonne, sei per parte, cavata tutte da un

Il solo pezzo di macigno. Sopra le colonne posano capitelli e architravi

» assai differenti fra loro, con i soliti capricciosi ornamenti di fogliami,

1’ bestie e figure: comechò icapitelli posti a destra di chi entra rappre

. sentina figure più caricate delle altre situate a sinistra. Merita di essere

Il contemplata la tribuna, tanto esternamente, quanto internamente: av

. vegnachè essa di dentro è circondata da due ordini di colonne staccate

» dal muro, le una sopra le altre; fra quelle dell’ ordine superiore esi

» stono due strettissime finestre. Nella parte esterna la tribuna medesima

I e contornata da un ordine di colonnette staccate alquanto dal muro,

. le quali riposano sopra sei semplicissimi pilastri con archetti sovrap

» posti. Siffatti ornamenti architettonici della tribuna contrastano visto

I samente con la semplicità della facciata della Chiesa, la quale è di una

solidissima e imponente costruzione. Le pietre della porta, per esem

pio, sono quanto mai si può desiderare bene unite e aderenti tra loro

senza alcun visibile cemento. Della medesima struttura è il muro

esterno laterale della chiesa a mano sinistra, al par di quello della parte

inferiore della già descritta tribuna. Sulla mano destra, contigua al

muro della facciata, si alza la torre del campanile, tutta di pietra

=

Ù

(i) Dizion. geoghfis‘. I.t'tor. della Toscana,'pag. 519 del vol.lI.
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o serena scarpellata. In una sua parete è scolpito l’anno 4233, sebbene le

I vecchie campane contassero un’ epoca più antica, massimamente la

» maggiore, la quale portava nel giro l'anno 4453; la campana più pic

|| cola restò fusa nell’ anno 4223, e la mezzana nell’ anno 4347, con.il

» nome dell’ autore,‘ Bcrtusi fiorentina: me fecit. - Le due accennate

n finestre nella tribuna, e forse un occhio nella facciata, attualmente in

I grandito, erano le sole aperture, per le quali entrava una languida e

I scarsa luce nel tempiodi Gropina. - La tettoja è di legno, come usa

» vasi in simili fabbriche. È molto curioso il-pergamo, trovandosi appog

|» giato a una delle colonne della chiesa, come nel duomo di Siena, soste

: auto davanti da due colonne legate insieme mediante un fascio. La

in testa del leone, l'aquila e una capricciosa figura, che si ripetono unite

i» insieme nella parte anteriore non sono emblemi ignoti in simili monu

» menti. Rara bensì è l’ iscrizione della tavola sorretta dalla nominata

I capricciosa figura. Il ’ Questa pieve con tutte le sue rendite fa asse

gnata dal papa Leone X, nell’ anno 4545, al capitolo metropolitano di

Firenze, che ne conserva tuttora il patronato per la nomina del pievano.

Allora cotesta pieve contava sotto la sua giurisdizione ventisei chiese

filiali; ed erano :

. santa Maria al Tasso ;

. santi Jacopo e Filippo al Tasso;

. santo Stefano al Tasso;

. santa Maria a Pernina;

. santa Maria alla Cicogna ;

. san Clemente a Serravalle;

. santa Margherita a Montalto;

. san Jacopo a Modane;

. san Martino a Vajana;

40. santa Croce alla Penna;

44. san Nicola a Ganghereto;

42. san Giorgio a Ganghereto;

43. san Giustino al Trebbio di Ganghereto;

44. san Lorenzo a Trevigne o di Marta;

45. santi Apollinare e Lucia a Monte-Marciano;

46. san Bartolomeo al Pozzo;

47. san Biagio a Mori;

<bm-‘ldafll‘kt‘aàl9‘



 
 

25PIEVI la‘. PARROCCHIE.
 

48. santa Lucia a Pratovalle;

49. san Nicola al Terrajo;

20. santa Maria ai Cavi;

2l. sant' Andrea a Loro;

22. san Michele alt’ Anciolina;

23. san Michele in Pian di Radice;

24. san Donato a Venca;

25. san Pietro a Treggiaja;

26. san Nicola, che poi cangiò titolo in san Silvestro, al Renaccio;

delle quali furono in seguito alcune aggregate ed unite tra loro, altre sop

presse, ed altre erette in chiese battesimeli, cosicché presentcmente la

pieve di san Pietro a Gropina divide la sua giurisdizione con le tre chiese

plebane di Monte-Marciano. di Pian-Tra-Vigne, e di Ganghereto in Ter

< ranuova, eh‘ erano un tempo sue filiali.

20. La plebana di Monte-Marciano, intitolata a’ santi Apollinare e

Lucia, sta sulla pendice meridionale del monte di Prato-Magno. Dall’es

sere filiale dell’ antica matrice di Gropina fu innalzata all’onore di esserle

parificata, e di dividere con essa le giurisdizioni plehane, benché non

abbia a se soggetta veruna succursale. Era nel villaggio di Montedllar

ciano un ospitale e una chiesa intitolata a san Michele, di patronato della

badiola di san Mamma dipendente dalla famosa abazia di Nonantola.

Quest’ ospitale, nel 4346, di assenso dell’ abate nonantolano, fu trasfe

rito presso la chiesa di san Silvestro al Itenaccio, eh’ era similmente di

giuspatronato dell’ abate di santa Maria in Mamma.

2|. Anche la plebana di san Lorenzo in Piaa-Travigae, ossia Pian

tra-Vigne, anticamente Plenum intcr Vineas, era una filiale della pieve di

Gropina._ Furono in questa contrada due castelli, l’uno dei quali dicevasi

Pian di mezzo, e l’ altro portava il nome, che gli rimase tuttora. V’ eb

bero diritto di padronanza gli abati di Nonantola, che si facevano rap.

presentare dal priore della summentovata badiola di santa Maria in

Mamma, a cui la usurparoho, nel Xlll secolo, i signori de’ Pazzi, e n’ è

perciò commemorato il castello nelle storie fiorentine (l).

(i) Villani, CI'OII. lìb. Vl e va, e l‘Ammirati, se”. fiarm~ lib. m e IV.
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22. Terranuova è un’altra pieve con chiesa battesimale, che dipendeva

un tempo della pieve di Gropina. La chiesa di santa Maria, che n’era la par

rocchiale, dava il titolo al castello, a cui fu sostituito il nome di Terra nuo

va; e dicevasi Castel di santa Maria di Gang/aerato. A questa in congiunta

più tardi la parrocchia di san Nicolò a Ganghereto. La grossa terra o

borgo di Terranuova non è più antica dell’ anno 4337; ed è succedute

ali’ antico castello di Ganghereto, ora distrutto, che dava il nome ad

una contrada composta di più popoli, i quali costituiscono presentemente

una gran parte della comunità di Terranuova. Cotesto castello fu diroc

cato nel 4271, per ordine della repubblica fiorentina, e furono sostituite

ad esso le varie borgate, da cui presero il nome le tre chiese parrocchiali

di san Nicolò a Ganghereto, soppressa nel i790 per decreto vescovile

ed immedesimato con l‘ arcipretura di santa Maria di Terranuova; di san

Giorgio a Ganghcreto, già prlorato di monaci vallomhrosani ed oggidt

intitolata a san Francesco; di san Giustino detto al Trebbio di Ganghe
Ìreto, esistente col titolo di arcipretura. - La chiesa parrocchiale di

santa Maria a Terranuova fu eretta in arcipretura con decreto vescovile

del di 7 maggio 4737; ein pari tempo anche l’ altra chiesa parrocchiale

di san Biagio ai Mori fu decorata dello stesso grado. Tre chiese parroc

chiali, oltre a queste, esistono dentro le mura di Terranuova: santa

Croce a Penna, santa Maria a Pernina, e santi [scopo e Filippo a Tasso;

ma i loro popoli sono nella campagna.

23. Laterina, che da il nome alla pieve de’ santi Ippolito e Cassiano,

dicevasi anticamente san Cassiano a Campavane, perché nel luogo così

chiamato esisteva. La qual chiesa sotto il nome di Pieve vecchia esiste

- tuttora, ma non è più la plebana, perché ad essa fu sostituita. nel XII

secolo l’odierna summentovata ‘de’ santi Ippolito'e Cassiano. La pieve

antica e una chiesa alquanto vasta, ed aveva in origine tre navate, ben- ‘1

che adesso la si veda ridotta ad una sola. Sull’eslerna parete vi si legge

un’iscrizione dei bassi tempi con lo stemma dellav famiglia Bardi. Nella

piccola piazza, che da accesso alla chiesa, vcdesi un residuo d’impiantito

a pietre bianche e turchine a foggia di mosaico; ed i contorni offrono

molte vestigia di fabbriche, che ci attestano l'esistenza di un antico vil

leggio. Oggidi non vi esistono che due o tre case coloniche, il campanile
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e la chiesa. Di quest'antica pieve si trovano memorie sino dall'anno l05l; ‘
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4.

5.

6.

9°?‘

E9

II).

Il.

42.

43.

Id.

45.

46.

della nuova non se ne trovano che nel XII secolo. Tuttavolta i picvani,

benché risedessero presso a questa, portavano ciò non di meno il titolo di

quella, e dieevansi di san Cassiano a Campavanc. La giurisdizione di essi

sopra le chiese filiali, a cui presiedevano in quel medesimo secolo, fu loro

confermata da una bolla del papa Clemente III, che ne numerava dicias

sette: ed erano:

I. I’ ospitale detto dell’ Isoletta, forse quello, eh’ ebbe il nome di

Monsoglio.

2. santa Maria di Costa;

8. san Lorenzo della Penna, che n‘ e tuttora una delle superstiti,

che ne formano il piviere;

san Biagio di Campavane;

santa Maria a Poggia'cuto, di cui oggidl s'è perduta ogni traccia;

san Bartolomeo a Caselli; eh’ e forse I’ odierna parrocchia filiale

che porta il nome di Vitereta;

san Michele a Caprenne, che non esiste più;

san Giorgio al Piano di Castiglion Ubertini; unita presentemente

con questa, che segue;

santo Stefano al Monte, eh’ e plebana, e porta il nome della sua

annessa summentovata;

santa Maria di Sergina, o Semina, distrutta.

santi Jacopo e Cristofano d’ Impiano, ch’ esiste ancora e che I’ e

filiale.

I’ ospitale di san Cataldo al Ponte di Valle, che più non esiste ;

san Pietro di Soppioro, ossia di Casanuova, tuttora esistente;

san Giambattista a Montoto, eh‘ esiste ancora;

santa Flora e Lucilla alle Gonie, distrutta;

santa Maria a Valle, la quale non e oggidl che una cappellania

annessa alla pieve odierna;

l7. san Pietro a Rondine, eh‘ esiste ancorama di tutte queste chiese, eh’ erano filiali dell’ antica matrice di san Ces

siano in Campavane, e poscia della sostituitale de‘ santi Ippolito e Gas

siano in Laterina; tre sole ne rimasero dipendenti da essa:

I.

2. san Lorenzo della Penna;

3. santi Iacopo e Cristofano d’ lmpiano;

san Bartolomeo di Vitereta;
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le altre, che ancora esistono, 0 furono erette in chiese plebane o furono

assoggettate ad altra pieve.

24. Pian di Castiglione-Ubertini è un villaggio di poche case, nomi

nato altre volte il Palazzo di Castiglion-Ubertini, la cui chiesa parroc

chiale portava il titolo di san Giorgio; ma dappoichè fu unita all’ altra

parroechiadi santo Stefano al Monte, entrambe suffraganee della pieve

de’ santi Ippolito e Cassiano in Laterina, quest' ultima di santo Stefano

fu innalzato all’ onore di chiesa battesimale ed assunse il titolo del Pian

di Castiglion-Ubertini, e senz' avere filiali sue proprie, divide la giurisdi

zione plebana con l’ antica sua matrice de’ santi Ippolito e Cassiano.

25. Castiglion-Tibocclti è un altra pieve della diocesi aretina. Non è

che un piccolo villaggio, capoluogo di una comunità nominata iDue

comuni distrettuali di Laterina. La sua chiesa plebana è intitolata a

sant’ Ilario, la quale nel secolo XIII era suffraganea della pieve di san

Giustino al Borro; fu riunita più tardi alla cura di san Pietro a Piaz

zano, ed ivi fu traslocato il battisterio dell’ abbandonata chiesa plebana

di san Quirico; ed alla fine diventò essa stessa matrice, di cui è suffra

ganea la sola parrocchia di san Giambattista a Gcllo-Biscardo.

26. Un'altra pieve, con chiesa collegiata insigne, è san Giuliano di

Castigtion-Fiorentino, giù Castigtion-Aretino, detta più anticamente Ca

stiglione. Essa è una nobile terra, quasi piccola città murata, nella Val

di-Chiana; la quale fu di qualche importanza nelle politiche vicende del

medio evo e figurò molto nelle guerre di quei tempi. E per dare una

qualche notizia della sua 'cospicuità, ricorderò, che vi esistevano due

ospedali ed otto monasteri, oltre a varii ospizii, priorati e badiole camal

dolesi, qua e colà nel suo territorio. Sopra tutti gli edifizi sacri primeg

gia per vetustà e per dignità la sua chiesa collegiata, le di cui antiche

memorie risalgono al secolo XII; ed allora era intitolata a san Michele

ed era_semplice cappella. Fu innalzata all’ onore di pieve nel 4264, sotto

il vescovo Guglielmino; più tardi la rifabbricata ed assunse il nome di

san Giuliano; per ciò porta adesso talvolta anche il titolo congiunta

mente di san Michele e di san Giuliano. Nell’anno 450I fu eretta in col

legiata insigne, per bolla del papa Alessandro VI, che le assegnò un
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arciprete, unica dignità, e sei canonici. Nello scorso secolo, ne fu aumen

tato il numero, cosicché presentemente conta diciotto canonici comprese le

tre dignità di arciprete, di primicerio e di arcidiacono. - Esistono in

Castiglione quattro stabilimenti di pubblica istruzione: 4.° il seminario

o collegio di san Filippo, con cattedre di belle lettere, di filosofia‘e di

teologia; - 2.° le scuole pie, erette con la chiesa della santissima An

nunziata dai padri scolopii di san Giuseppe da Calasanzio, i quali sino

dalla metà del secolo XVII, staccavansi dalla loro casa di Banco presso

Mammi, per fissare qui opportuna stazione ad istruire la gioventù di

questo castello; - 3.° le scuole pubbliche per le femmine, stabilite nel

secolo XVIII;-à.° il conservatorio delle suore di santa Chiara per

educare fanciulle a convitto, e fuori. In Castel-Fiorentino esiste, oltre

alla plebana collegiale, la parrocchia succursale intitolata a san Paolo I

eremita.

27. Capannole, intitolata a’ santi Quirico e Giulitta, è un’antica pieve

nella borgata, che ne porta il nome: nome probabilmente derivatole da

poche capanne sparse qua e la, che ne formavano anticamente il com

plesso. La sua chiesa la innalzata all‘onore di arcipretura nell'anno 4254 .

i Le sono suffraganee, alternativamente con la pieve di san Leolino, le

, nove parrocchie seguenti: .

.“ 4. santi Fabiano e Sebastiano a Castiglione Alberti, fu già dell‘abazia

.. dei camaldolesi di Agnano, i quali nel 4350, posero i loro posse

dimenti sotto la tutela della repubblica fiorentina;

. san Martino a Montozzi;

. santa Croce alla Ginestra;

. san Michele a Pergine;

san Pancrazio d’ Ambra;

san Donato a Pogi;

san Michele a Duddova, già patronato dei conti Ubertini nel

I secolo XIII, pria che ne fossero investiti i monaci camaldolesi del

I’abazia di san Pietro a Ruoli;

8. santa Maria d’Ambra;

9. Santa Lucia e Levanella, fatta parrocchia nel 4793, per decreto

vescovile del 4 maggio.
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28. San Leotino è. l’ altra pieve, con cui la summentovata di Capan

nole divide la sua plebana giurisdizione, mentre n’ era da prima la ma

trice. Fu eretta in chiesa battesimale nell’ anno 4764.

29. Bagnoro, ossia gant'Eagem'o al Bagnoro, pieve di patronato della

famiglia Centeni, era matrice di nove chiese filiali, delle quali non le

rimasero che le sette seguenti:

4. san Tommaso da’ Bossi;

2. san Pietro a Calbi e Cuolc;

3. santa Firmina, che ha dato il nome a una parte del poggio stesso

di Lignano, alla cui base sta il casale titolare della pieve;

. san Biagio al Monistero ;

. san Bartolomeo a Querceto;

. sani’ Agata a Saccioni, con l’ annessa parrocchia di Lignano;

. santa Maria, con l‘ annesso di Casanuovole.

'rlfl’îflè

30. San Giustino in Val-d’ Arno superiore, detto anche san Giustino

al Borro, è una pieve arcipretale, di cui bassi memoria sino dell’ anno

4044. Anticamente portava il titolo di san Giustino a Cabiano. Essa nei

cataloghi dell’ anno 4265, non aveva che due sole chiese filiali; ed erano

-- san Bartolomeo a Cerreto ossia a Vitareta, e san Michele a Cafaggiola.

Nel secolo poi XIV, essa ne aveva sette, ridotte presentemente a quattro

sole; ed erano :

4. san Michele a Cafaggio o Cafaggiola, che dal papa Adriano IV fu

annessa all’abazia di santa Maria in Gradi di Arezzo, e che oggidl

andò soppressa;

2. san lìartolomeo a Vitareta, eh’ e una delle quattro esistenti tut

tora, ammensata anch’ essa all’ abazia di Gradi;

3. santa Maria a Faeta o Faeto, eh’ e un'altra delle quattro filiali

odierne;

. san Biagio al Borro, che similmente esiste;

. sant’ Apollinare, che andò distrutta;

santi Fabiano e Sebastiano alla Troiana, una delle quattro che

‘ le rimasero;

7. lo spedale di sant’ Andrea della Trojana, soppresso.

paura.
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34. Sante Flora e Lucilla di Garda, già filiale della matrice di Socana,

fu eretta in pieve per decreto vescovile 2| luglio l70l. Non ha filiali.

32. San Felice in Pincis, detto già san Felice in Avana, nel Chianti

alto, fu una delle pievi controverse, sino dal 74 3, tra i vescovi di Arezzo

e di Siena. È anche detta san Felice in Brolio, perché sta nel distretto di

questo nome. Erano sue filiali le parrocchie seguenti:

4. santa Maria alla villa di Sesta, rifabbricata di recente sotto il ti

tolo di santa Maria e santa Caterina di Siena;

2. santa Maria di Plagliaja, oggi oratorio della‘magnifica villa dei

Bianchi ;

3. sant‘ Andrea a Rossi;

4. san Lorenzo a Barbiano, unito a san Gusmè;

5. sant’ Angelo a Nebhiano, che fu filiale or di questa pieve, ora di

quella di san Marcellino in Avana;

6. santa Maria di Civita mura;

7. san Regolo in Brolio.

33. San Marcellino in Avana è un"altra pieve del Chianti, limitrofa

, alla precedente di san Felice, conosciuta generalmente sotto il nome di

 

san Marcellino in Chianti. La chiesa canonica fu abbellita, ingrandita e

arricchita di arredi dal recente pievano, che la reggeva nel 1834, e che

vi fece innalzare dai fondamenti la torre e gran parte della canonica:

il corpo per altro della chiesa conserva tuttora la sua antica struttura a

tre spartiti, quasi croce greca, i di cui fianchi posano sopra piccolissime

colonne tra loro diverse di materia, di misura e di capitelli; sendochè

alcuni fusti sono di cipollino, altri marmo greco, altri di breccia africana,

mentre i’ intaglio de’ capitelli ci dà a conoscere, eh’ essi appartenevano

ad uno o più edifizi anteriori alla discesa dei barbari in Italia. Ha questa

pieve sue suffraganee le sei parrocchie:

l. di san Pietro in Barca, con l’ annessa di san Salvatore in Barca,

già entrambedella pieve di Pacina; '

2. di san Pietro a Castagnoli; '

3. di santa Maria a Rietine;

4. di san Cristofano a Lucignanello;

5. di san Martino a Lecchi;

 



52 AREZZO

 
 

6. di san Jacopo a Barbischio:

ed anticamente ne aveva questo piviere altre otto, che con le precedenti

7.

8.

9.

40.

H.

12.

13.

44.

34.

, soinmavano a quattordici:

san Quirico a Tarnsno;

san Regolo in Brolio, che oggidl appartiene a san Felice in Pincis;

sant’ Angelo di Lucignano o di Lucignanello;

sant’ Angelo di Nebbiano, che appartiene anch' essa al piviere di

san Felice in Pincis;

santa Cristina, unita alla summentovata di san Cristofano a Lu

cignanello, in cui fora’ ance fu concentrata l’altra di sant'Angelo,

similmente a Lucignanello, o Lucignano ;

san Martino in Stielle;

san Bartolomeo di Stielle, forse contitolare con la precedente;

san Pietro a Larginino.

Galatrona fu già un castello ‘formato da più torri, di cui resta

tuttora una delle maggiori, con chiesa plebana intitolata a san Giambat

tista, detta anche a Patricio o Petmlo di Galatrona, perché contigua alla

villa di simil nome. Essa chiesa e- antica, e ce lo attesta un'iscrizione,

che tuttora vi si legge scolpita su di una vecchia finestra murata della

facciata di essa, la quale dice: ‘

A. D. MCCCXXUI . . . .HOC OPVS FVIT

TEMPORE . . . . JOANNES PLEBANI DE PADVA

Questa chiesa medesima fu ristanrata, com'è oggidi, circa l'anno 4564 ,

probabilmente allorché n’ era pievano commendatario l’abate, poi vescovo,

fr. Leonardo Bonafede; e ce ne persuade il vedere il suo stemma mitrato,

lavorato in terra vetriata della Robbie e murato nell'arco della tribuna,

nel ciborio dell’ altar maggiore e nel bellissimo battisterio esagono, ador

no anch' caso di bassirilievi di terra similmente della Robbia, esprimenti

le azioni del Battista. Fu dichiarata arcipretura nell’ anno 4744, con

decreto vescovile del 2 maggio. Essa nel secolo XIV, contava undici

chiese filiali, di cui non le rimasero, che queste sette:

I.

2.

santa Maria di Starda;

san Giusto a Nusenna;
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8. san Donato a Rendola;

4. san Michele a Tontenano;

5. san Biagio alla Torre a Mercatale;

6. santa Reparata a Mercatale;

7. santi Jacopo e Cristofano a Solata;

le altre quattro filiali erano:

Il. san Mattia apostolo a Castelvecchio, distrutto;

2. san Lorenzo a Caposelvi, assegnata al piviere di Levane;

8. santa Croce a Pietravelsa, soppressa;

4. sant’Andrea a Cennano assegnata alla diocesi di Fiesole e trasfe

rita nel piviere di Montevarchi.

35. Querela, villaggio con chiesa plehana di sant’ Andrea, sostituita

all’ antica pieve di san Martino a Galognano od a Castro. Di san Mar

tino le più vetuste memorie cominciano coli’ anno 94|, quando i monaci

di santa Flora di Arezzo vi avevano giurisdizione, per le donazioni fatte

loro di terreni nel circuito di questa parrocchia. E ne continuano i docu

menti col nome di san Martino a Galognano sino al declinare del seco

lo XV, in cui, per le rovine. che_ne minacciava la chiesa, fu traslocato il

suo battisterio, con tutti gli onori e le attribuzioni di chiesa plebana,

nella prioria di sant’ Andrea a Quarata, che n’ e divenuta perciò I’ odier

n'a pieve. Le filiali di san Martino a Galognano, nel secolo XIII, era*no

queste dieci :

I. sant’ Andrea a Quarata;

santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondine;

. san Bartolomeo a Corti;

san Giusto a Venere;

sant’ Angelo a Patrignone;

. santi Tommaso e Margherita a Sassello;

. santa Cristina delle Chiana o dei Chiani;

santa Maria alla Poggiola,

9. santi Pietro e Biagio a Talzano;

IO. santa Maria a Montione : ‘

ed oggidl invece, per la sostituzione della pieve nella chiesa, già filiale, di

sant’ Andrea a Quarata, non ne rimasero succursali, che queste quattro:

I . san Leo a Montione;
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2. santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondine;

3. san Giusto a Venere;

4. sant’ Angelo a Patrigione;

le altre andarono assegnate ad altre pievi.

36. Levaae, già Castel di_Leoaa, nella Val-d’ Arno superiore, ebbe

già chiesa parrocchiale intitolata a san Martino, a cui era unita l’ altra

cura di san Giovanni a Leona, ed era filiale di san Pietro a Presciano;

e lo fa sino all'anno 4736, in cui per decreto vescovile del di 27 ottobre

diventò chiesa plebana: ma non ha sotto di sé veruna filiale.

37. Sistina, detta altresl Pieve a Sistina, é un’ antica pieve sotto la

invocazione di santa Maria Maddalena, riunita nel 4770 alla chiesa di

san Michielc del Castelluccio: non ha filiali.

38. Fojano e una terra cospicua, ben fabbricate, con insigne colle

giata, che porta il titolo di san Martino vescovo. Questa bella e popolosa

terra offre tuttora le traccie di un doppio cerchio di mura; il primo dei

quali, girando intorno alla parte più elevata della collina, formava I’ am

bito dell’ antico castello, di figura ovale. Era questo cerchio munito di

torri altissime, con tre porte; e tutto fabbricato di mattoni. Dentro il

superiore castello sono compresi due uniformi e grandiosi palazzi, uno

dei quali spetta al magistrato municipale e l’ altro per uso del pretorio.

Di figura triangolare, quasi equilatera, e il secondo giro delle mura di

Fojano, le quali racchiudono non solo I’ antico castello, ma due ordini

di strade fiancheggiate da abitazioni e da piazze. Sull'origine di questo ca

stello non si può dir nulla di certo: non manca chi ne conghietturasse la

derivazione da Forum oppure da Forum Ioni. Checché ne sia dell’origine,

certo e, che il castello ela pieve di san Martino sito Fojano si trovano com

memorati in pergamene del 4024, appartenenti alla cattedrale di Arezzo.

A quel tempo vi avevano giurisdizione i conti della Scialenga e della Be

rardenga.-La chiesa plebana fu fabbricate tra il primo e il secondo cer

chio delle mura del castello, e fu dichiarata chiesa collegiale da un breve

apostolico del papa Leone X, spedito a’ 22 dicembre 454 5, al pievano e

agli abitanti di Fojano. Questi avevano fatto istanze di erigere dentro il

 

 

paese un’altra chiesa battesimale, perché dicevan troppo lontana la vecchia
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pieve, e chiedevano‘ perciò di sopprimere la‘ parrocchiale di san Leo

nardo, situata nella piazza alta, dov’ è il pretorio; ed adducevano a

motivo della chiesta soppressione di questa, l'essere troppo esposta ai

tumulti, ai giuochi, ai balli e alle risse, che spesso in cotesta piazza avve

nivano, con grave disturbo dei divini uffizi; e volevano poi con le

appartenenza e coi beni della soppressa parrocchia dotare la nuova chiesa,

che desideravano di erigere in chiesa collegiata. Acconscnti il papa a celeste

istanze, ed eressc all’onore appunto di collegiata la nuova chiesa plebana,

lissandovi per le sacre uffiziaturc il numero di sei canonici, prcsieduti

dall’ unica dignità dell’ arciprete pievano. La chiesa fu fabbricate, come

dissi testé, tra il primo e il secondo cerchio del castello, senzachè fosse

demolita allora l’altia di san Leonardo, la quale continuò ad essere sino

al 4783 una delle filiali della pieve di san Martino. Nel detto anno poi,

ne fu trasferita la parrocchialilà alla chiesa di santa Cristina, e finalmente

nel4788 fu soppressa del tutto, ed il popolo ne fu aggregato alla matrice.

In Fojano esistevano due conventi, uno di domenicani a san Tommaso,

ed uno di francescani a san Francesco. Un antico monastero di benedet

tine, sotto il titolo di san Silvestro, esiste tuttora ed accoglie fanciulle in

educazione. Nel territorio di Fojano, era compresa l’ abazia di camaldo

lesi di san Quirico alle Rose, della quale alla sua volta parlerò. Poeti

lungi d’Anasciano, sul fojanese, sorge un tempietto ottagono della Vitto

ria, fatto innalzare da Cosimo I sopra il risalto di una collina, a comme

morazione della vittoria, che riportò colà I’esercito austro-ispano contro

le armi dei franco-italiani. Due spedaletti esistevano altresi; vi esiste una

fraternita di beneficenza ed un ricco monte di pietà, che ripete la sua

origine dal secolo XV. - Le odierne filiali di san Martino sono quattro

soltanto: ‘

4. sant’ Angelo, nel castello vecchio;

2. santa Cecilia, che nello scorso secolo fu trasferita ali’ oratorio di

santa Maria della Pace, fuori della porta Fiorentina;

8. san Biagio al Pozzo, che fu eretta in parrocchia per decreto vcsco«

vile del 24 luglio 4728.

4. santa Maria del Carmine, presso a Fojano, fuori della porta Cor

tonese; eretta in parrocchia per decreto similmente vescovile del

47 agosto 4794 ;
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39. Gargonza in Val di‘ Chiana fu già un castelletto, in parte oggidl

smantellato, da cui prende il nome la chiesa plebana da’ santi Tiburzio

e Susanna. Diventò celebre questo luogo per la radunanzh, che vi ten

nero nel 4304 i ghibellini di Firenze e di Arezzo. Ed in seguito soffri

gravi guasti per le politiche dissensioni e per le guerre de’ secoli XIV,

XV e XVI. La sua chiesa fa già filiale della pieve del Monte san Savino;

ed eretta in chiesa plebana, rimase da sia, senza filiali.

40. Monte San Savino è appunto la pieve, da cui dipendeva la prece

dente e da cui fu staccata quando fu concesso anche ad essa il fonte bat

tesimale. Porta questo titolo, perché la chiesa n’ è intitolata ai santi Egi

dio e Savino. Di essa trovansi notizie sino dal secolo XI, quando il luogo

dicevasi Barbajano. La terra e castello, che ne assume il nome, figurò

molto nei secoli famosi delle fazioni guclfe e ghibelline. L’ antica chiesa

battesimale di san Savino era situata fuori del castello, nel luogo nomi

nato tuttora la pieve. Poi ne fu eretta una dentro il castello e fu dichia

rata arcipretura. Nel decimoterzo secolo, erano due le chiese filiali di

questa pieve, santa Maria a Vertighe e sant’ Agata, le quali, perciocchè il

vescovo aretino, nella visita pastorale dell’ anno 4228, le trovò assai

male amministrata, le consegnò entrambe alfabeto di santa Maria di

Agnano, perché d’ allora in poi egli e i suoi successori ne nominassero i

curati, salva però la riverenza al vescovo diocesano e il tributo di 4 soldi

ad esso, e salva la dovuta riverenza al pievano del Monte San Savino.

Oggidi questa pieve non ha filiali.

44. Alberoro, da cui prendeva il nome la pieve di san Giambattista,

detta presentemente di san Marco. Fu così chiamato il luogo per una

selva (Arbororum) di quercie, che vi era e che in parte esiste ancora,

benché una parte ne sia stata incendiata, in sulla metà del secolo XIII,

per malizia deliberatamente, come ci attesta una sentenza pronunziata

dal podestà di Arezzo, I’ anno 4253, contro i colpevoli. La più antica

memoria che s’abbia della selva regia di Alberoro è del 939, nella dona

zione di essa al capitolo della cattedrale di Arezzo, fatta da Ugo e Lotario

re d’ Italia, confermata nel 96| dal re Adalberto, e nel 963 da Ottone I, ‘

il quale vi aggiunse la vicina corte di Toppo, nel cui piviere era essa

compresa. Da questo piviere fu staccata la parrocchia di san Giovanni
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Battista di Alberoro nel secolo XVI, e fu assegnata al battisterio della pie

ve di Pino, finché la chiesa di san Marco, sostituita alla primitiva di san

Giovanni Battista, fu eretta in matrice per decreto vescovile del 4.“ tu

glio 4741 ;_ ed allora le furono aggregate, alternativamente con la pieve

del Pino, le tre filiali:

4. di san Giambattista d’ Oliveto;

2. di sant’ Andrea d’ Oliveto;

8. di san Biagio al Tegoleto;

42. La pieve di san Bartolomeo, al Pino, fa già badia, qui trasferi

ta da una più antica, di san Martino al Pino; diventò plebana dopo la

soppressione, o piuttosto concentrazione della pieve di santa Maria

al__Toppo.

43. Palazzuolo, da il nome ali’ antica chiesa di san Giusto, già sem

plice parrocchiale; ma che nel 4257 era già plebana; e come plebana

figurava anche nel catalogo delle pievi della diocesi aretina, fatto nel se

colo XVII; ed allora aveva due filiali: - san Biagio a Tegoleto, che

oggidi lo è di Alberoro; - e sant’ Angelo alla Carnia. Nel secolo XIII,

ne aveva una terza, sant’ Egidio a san Pancrazio in Val-d’ Ambra. Col

tempo, né saprei dire come o perché, venne a perdere a poco a poco i

suoi diritti di pieve; ma in essi, per decreto vescovile del 48 gennaro

48l3, fu ristabilita, a cura del suo pievano Luigi Casini, il quale ben

presto pose mano a fabbricare una nuova chiesa presso il palazzo della

famiglia di lui. Essa è di bella forma, con sagrestia e canonica annessa,

ricca di marmi, di stucchi, e nelle sue interne pareti dipinta a chiaro

scuri dal pittore Righi di Figline. Compiuta che ne fu la fabbrica, la con

secrò il vescovo diocesano il di 4 .° giugno 483l, intitolandola a’ santi

Pietro e Giusto. Essa non ha filiali.

44. Santa Maria a Monte Beato/ii è una delle pievi controverse nel

l' Vlll secolo tra i vescovi di Siena e di Arezzo; ed allora denominavasi

santa Maria in Allaserra, e continuava con questa intitolazione anche

nel secolo XIV. Dipendeva in origine da questa chiesa plebana una cap

pelle di san Pietro in fondo Gattino e la basilica di san Vincenzo in fondo

Boaipagi. La quale basilica, nel 7l4, diventò pieve anch’ essa, e tuttora
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sotto il nome di san Vincenti, ed ha promiscue con questa di Monte Be

nichi le seguenti chiese parrocchiali :

san Miniato a Rapala;

san Bartolomeo a Bossennano;

santa Maria alle Campiglie;

san Biagio alla Villa di san Martino;

In badia di Monistero d’ Ombrone;

santa Lucia a Pietra viva; i

. san Tommaso a Sogna.

i
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45. La pieve adunque di san Vincenzio a San-Vincenti é congiunta

in promiscuità colla precedente di Monte Benichi. Dicevasi Bonus Pagus ,

anticamente il castello, in cui esisteva; ma più tardi assunse il nome

odierno di San-Vincenti. La prima edificazione di questa chiesa, quando l

portava il titolo di basilica, risale al settimo secolo, e ciò per attestazione

dei testimonj, che, nel 74 E’), in occasione dei litigii tra i vescovi di Arezzo

e di Siena, ne dimostravano l‘ antichità della dipendenza dalla diocesi ,

aretina. Quest’ antica era stata consecrata appunto nel VII secolo da

Servando vescovo di Arezzo; [e fu ingrandita poi nel secolo succes

sivo dal vescovo Luperziano, il quale vi consacrò due altari, I’ uno in

onore di san Quirico e l’ altro di san Lorentino. Nei primi secoli dopo il ,

mille fu fabbricato presso la chiesa uno spedale per accogliere pellegrini: i

più tardi fu dichiarata battesimale con la sola filiale di san Matteo a

Monteluco della Berardenga, chiesa da lungo tempo soppressa ed unita

alla pieve.

46. Montecchio, sino alla metà del secolo XVIII, ebbe chiesa parroc’ ‘

chiale intitolata a san Biagio, e soltanto nell‘ anno 4758, per decreto ve

scovile del di 20 maggio, ottenne il battisterio ; ma senza filiali.

I

i 47. Montefatucchio, nella Val-d’ Arno casentinese, è un castelletto, ‘

! che ha la sua chiesa plebana intitolata a’ santi Pietro e Paolo, comme

l

l

 

morata sino dall’ anno 4008. Essa dipendeva nel secolo XII dalla pieve

di sant’ Ippolito di Bibbiena; ma nell’ anno 4275 fu decorata anch’ essadell‘ onore di chiesa plebana. Le sue filiali, in sulla fine del secolo XIV, ‘

erano queste sei;
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. san Matteo di Fior Dama, ossia di Dama, riunita alla seguente;

san Lorenzo a Casalecchio;

san Bartolomeo di Catarsena, o forse di Calleta;

santa Maria e san Silvestro a Giampereta, la quale tuttora esiste;

. santa Maria di Vespro, ignota;

6. I’ ospedale del Corsalone, distrutto :

le sue filiali odierne, che le sono promiscue con la pieve di san Martino

a Gallo, sono queste cinque;

4. sant’ Egidio a Frassineta ;

2. santa Maria di Giona;

3. san Bartolomeo di Calleta ;

14. san Jacopo a Casalecchio, la quale, per decreto vescovile del 49

ottobre 4787, fu unita a san Matteo di Terrossola;

5. san Biagio alla Pretella.

s=ss»sw

48. Santa Maria di Lara fu chiesa parrocchiale del castello di questo

nome, anticamente intitolata a sant’ Andrea,e formava parte del piviere di

Gropina. Da questo fu staccata, per decreto vescovile del 7 maggio 4737,

, e fu eretta in arcipretura. Le filiali, che dipendono da essa, prestano re

ciproco servizio, a lei, alla chiesa battesimale di santa Maria del Poggio

di Loro, ed alla pieve di Monte-Marciano; e sono queste sette seguenti

parrocchie, già filiali di Gropina: ‘

, 4. santa Maria alla Trappola;

san Nicolò alla Rocca Guicciarda;

san Clemente in Valle;

. san Jacopo a Modine;

. santa Maria di Querceto;

santa Margherita di Montalto;

santa Maria di Monte-Lungo.

."S’°UI*?°S°

49. Santa Maria di Poggio di Loro, benché conservi la qualificazione

di prioria, è però chiesa battesimale, appartenente un tempo al piviere di

Gropina, da cui presentemente è staccata.

50. La Pieve al Tappo, e un’antichissima pieve, la quale ha lasciato il

nome ad una contrada detta I’ Intoppo, mentre il suo battisterio è stato
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portato con tutti gli onori plcbani nella badia di san Bartolomeo al Pino,

commemorata di sopra al num. 42. La sua antichità precede all’ anno

983, perché la si trova commemorata in un diploma di Ottone I, che ne

conferma i possedimenti al capitolo dalla cattedrale di Arezzo. Prima del

secolo XV, il suo piviere comprendeva sotto la sua giurisdizione molte

chiese parrocchiali; ma queste in seguito, dopo la rovina della loro

matrice, o diventarono pieve esse stesse, od andarono sottoposte ad altre

matrici, ovvero andarono distrutte. Plebane infatti diventarono le chiese

di san Marco (1' Alberoro, di san Quirico di Battifolle o Vicione piccolo,

di santa Maria a Civitella, di san Biagio a Ciggiano. Delle altre non parlo,

perché quelle, che tuttora esistono, furono commemorato di mano in ma

no che commemorai le pievi, a cui appartengono.

54. Ciggiano, la cui chiesa di san Biagio è appunto una delle pievi

derivate dalla matrice summentovata, è un villaggio, che ottenne questo

onore in seguito alla decadenza di quella.

52. Civitella, che da il nome alla chiesa plebana di santa Maria As

sunta, è un’ altra similmente derivata dalla pieve di Toppo. Essa portò

anche i nomi di Civitelta del Viscoatado di Ambra, e di Civitella del Ve

scova, perché il suo castello dipendeva immediatamente dai vescovi di

Arezzo, che vi fecero spesse volte permanenza e che vi tenevano il capo

luogo del loro viscontado della Valle-d’ Ambra. Questa parrocchia fu

già priorato di monaci benedettini, loro donata da Immone vescovo di

Arezzo nel 4046.

53. La Pieve di Satutio, in Val-d‘ Arno casentinese, é l'antica pieve

di sant’Eleuterio, correttamente ridotto a Salotto. Se ne trovano memo

rie nel secolo XII. Nel declinare del susseguente, essa aveva sette filiali:

4. san Vitale di Lorenzano;

santa Maria a Bibbiano;

san Lorenzo di Ornina;

san Nicolò a Tulle;

santi Felicita e Pietro a Montaguto sopra Talla;

san Michele a Bagncna;

santa Maria a Capraja.
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e nel secolo XVIII, non ne aveva che cinque, ed erano:

san Giovanni Evangelista a Castel-Focognano;

santa Maria a Ornina;

san Michele a Bagnena;

san Bartolomeo a Galletta;

santa Maria a Viciano.î*~°~“!°2“

54. Pieve di Sorano, il di cui titolare è sant’Antonino, commemorata

sino dell’ anno 4072 in documenti della badia di santa Flora di Arezzo.

Essa abbracciava un'estensione di territorio, che comprendeva sedici

parrocchie filiali. Presentemente non ne ha che tre sole:

4. san Giovanni a CasteI-Facognano;

2. santa Margherita a Pantonano;

8. san Michele a Bagnano.

56. Itaggiola, detto anche Ragiolo e Rezzzwlo, fu un castello di quel

che considerazione nelle vicende del medio evo. La sua chiesa, intitolata

a san Michele, fu sino all’ anno 4735 una filiale del piviere di Socana;

ed in quell‘ anno, a’ 5 aprile, per decreto vescovile fu eretta in pieve. Fu

allora unita all’ oratorio di san Michele a Quota l’ antica chiesa di santa

Frigida a Raggiolo, e ne vennero ammensati i beni alla nuova plebana di

san Michele a Itaggiolo. Essa non ha filiali.

57. Banco, sul Cerfone, nella Val Tiberina, già castello, ed ora villag

gio, ha la sua chiesa plebana intitolata, a’ santi Lorenzo e Pergentino.

Questa, nei secoli XIII e XIV, aveva sue suffraganee le parrocchie di

Albiano, di Bagnaja, di Bivignano, di Castiglioncello, di Colle, di Carola

no, di Cerreto, di Torsignano, di‘Fabiano, di Scandolaja e la badia di san

Veriano. Di queste undici filiali non le rimasero che le otto seguenti:

4. Santa Maria a Scandolaja;

2. sant’ Angelo a Bagnaja;

3. san Giovanni a Torsignano, o Colccllo;

Il 4. sant’ Apollinare in Albiano;

5
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. san Veriano alla Badia;

. santa Maria a Bivignano;
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7. santi Biagio e Cristofano a Savorgnano;

S. santo Stefano nel Pian d’ Anghiari;

58. Bapolano, nella Valle deH’0mbrone senese, è un castello di qual

che considerazione, la di cui pieve antichissima porta il titolo di san Vit

torio in santa Maria Assunta. L’ antica chiesa matrice, intitolata a san

Vittorio, è fuori del paese, ed esisteva già nel secolo VIII; era anzi anche

essa una delle pievi controverse nella famosa lite trai vescovi di Arezzo

e di Siena. Essa fu eretta in chiesa areipretàle per decreto vescovile del

I’ 8 luglio 4752, e ventiquattro anni dopo, per nuovo decreto del 3 aprile

4776, ne fu trasferito il battisterio, e con esso tutti gli onori di matrice

e di arcipretura, nella chiesa di santa Maria Assunta, giù badia" degli

olivetani, la quale fu ristaurata ed abbellita nell’ anno 4830. Ha suffra

ganee le parrocchie:

4. di san Giovanni Evangelista in Armajolo;

2. di santa Cecilia al Poggio, unita con I’ altra parrocchia di santa

Maria in Ferrata, sino dell’ anno 4484, per decreto vescovile,

acciocchè andassero finite le frequenti discordie, che inquietavano

per I’ addietro le due'parrocchie a motivo di giurisdizioni.

59. Un’ altra pieve, nel territorio di Bapolano, è. san Lorenzo alle

Serre di Rapolano, intitolata appunto al santo levita e martire, di cui

porta il nome. Ha sua filiale la parrocchia de’ santi Fabiano e Sebastiano

a San-Gimignanello alle Serre, tra la Val di Chiana e la Val d’ Ombrone

senese, la quale da prima era filiale della pieve di sant’ Agata di Asciano.

60. San Vito in. Creta, nella Valle superiore dell’0mbrone senese, è

un’ antichissima pieve; una anch’ essa delle controverse nel secolo VIII.

Allora dicevasi san Vito in Vefsuris. Contava anticamente le seguenti ~I

suffraganee, di cui non ne rimasero che tre sole ;

4. la canonica di san Clemente a Monte Cerconi, tuttora esistente;

2. san Bartolomeo di Monte-Santa-Maria, annessa presentemente

alla pieve.

3. sant’ Andrea a Mucigliano, eh’ esiste ancora.

4. san Salvatore

_ _ 2 alla Torre a Castello, unite ora in una sola;

E». santa Mana _~
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6. santi Jacopo e Cristofano di Giomoli, soppressa;

7. san Michele, di cui s’è perduta ogni traccia.

64. Pieve di san Polo, già detta san Paolo a Petn'olo, in Val d’ Arno

aretino, della quale si conservano molte memorie nell' archivio della

cattedrale. Nel secolo XIV, aveva sotto di se quattordici chiese tra par

rocchie ed oratorj; e sono:

4. sant’ Angelo a Pomajo, ore san Lorenzo, ed esiste;

2. san Bartolomeo a Gallo, eh’ esiste anch’ essa;

sant’ Angelo d’ Antria, che similmente esiste;

san Lorenzo e Venere, ora san Giusto, esistente;

santa Maria a Puliti, tuttora anch’ essa esistente;

sant’ Ilario a Pulia, oratorio;

. san Cristoforo, ora san Donato, a Tubbiano, ch'esiste ancora;

. santa Cecilia, ora S. Romano, a Ciciliano, esistente;

. santa Maria a Misciano, eh’ esiste ;

. san Pietro a Pietramala, soppressa;

. santa Maria a Pogognano, unita alla parrocchia di san Bartolo

meo a Celio;

l’ ospedale di Vezzano, soppresso;

43. santa Maria di‘ Camajano, ignota ;

44. santa Maria delle Torchie, ignota anch’ essa;

cosicché le parrocchie filiali dell’ odierna matrice si riducono alle solo

otto, di cui ho notato l’ esistenza: ed a queste devesi aggiungerne una

nona, eretta nell’ anno 4688, ed è san Fabiano alle Camperie nella Valle

d‘ Arno aretino.

lini
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42.

62. San Marcellino di Rigomagno, nella Val di Chiana, è l’ Odierna

pieve del castello di questo nome. Un’antichissima chiesa di Rigo-Magno '

era dedicata a santa Maria, a san Martino ed a san Gilio, e questa, nel

4036, donavano i conti della Scialenga, che n’ erano i padroni, al capi

toto della cattedrale. Non so, ch’essa abbia altre filiali se non la sola par

rocchia di san Giovanni di Modanella.

63. Pieve di Rigutino, detta altra volta Pieve di san Pietro in Butin

toro, nella Val di Chiana. Ebbe in addietro varie denominazioni; perché
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dicevasi da prima san Pietro a Monticello, poi san Quirico a Rigutino, e

finalmente Itigutino. Essa fu già filiale dell’ antica pieve di san Pietro a

Monticello, la quale di poi fu trasferita a questa, per decreto vescovile

dell’ 44 ottobre 4404, ed in pari tempo le fu unita anche la chiesa di san

Biagio a Itigutino'. Allora aveva sei parrocchie filiali; oggidl ne ha sette

promiscua con la seguente pieve.

64. Santa Mustiola a Quarto, nella Val-di Chiana, è pieve antica,

commemorata sino dal secolo XI nelle carte della cattedrale, perché in

quel tempoi marchesi del Monte-Santa-Maria la dona'rono ai canonici

di Arezzo. Essa aveva, nel secolo XIV, sette chiese filiali:

4. san Lorenzo a Puliciano;

. san Martino a Puliciano, che oggidt non esiste più;

santa Maria a Figli;

sant’ Andrea a Pigli, unita alla seguente;

san Biagio a Fontiano;

sant’ Anastasio a Quarto;

7. santo Zeno, ora san Leonardo a santo Zeno;

ed inoltre aveva due spedali per alloggio dei pellegrini; 1' uno a Puliciano

e l’altro all'Olmo di santa Flora presso i ponti di Arezzo. Le sette chiese

testé nominate sono promiscua nel servizio a questa pieve ed alla pre

cedente, di cui ho parlato. Questa poi di Quarto ne ha quattro di sua

sola giurisdizione:

4. san Biagio a Frasineto;

2. san Martino a Vitiano;

3. santa Maria a Ottavo;

4. san Cristofano a Gozzano.

.eai~‘s~ww

65. Pieve di santa Maria di Chio, o della Vat-di- Chio. Nel secolo Xlll,

erano sue filiali le undici chiese, che qui soggiungo:

4. santa Cristina di Chio;

. san Martino a Ristonchia;

santi Biagio e Lorenzo alla Montanina;

san Michelea Tuori, o di Orsalè;

sant’ Andrea a Petreto;

sant’ Enea;

swr~es»l°

LA.



 

 
L t’:

mm a rannoccmn. . MI

 

7. san Bartolomeo a Fontanella;

8. san Michele a Largnano;

9. san Pietro a Polvano;

40. san Donato a Pergognano;

44. il priorato di san Savino al Colle di Chio ;

delle quali chiese alcune andarono da lungo tempo profanate o demolite,

ed altre furono assegnate al piviere di Montecchio: né oggidl rimasero

alla pieve di Chio se non queste tre:

4. san Lorenzo alla Montanina;

2. san Michele (1’ Orzale, già detto a Tuori;

3. sant’ Andrea alle Fontanelle od a’Petreto.

66. Vogognano e Colbenzano sono due villaggi nella Val-d’ Arno ca

sentinese, che formano la sola parrocchia plebana di santa Maria della

Neve a Vogognano. Ebbero qui signoria nel medio evo gli Ubertini di

Valenzano e di Talla, uno dei quali, nel 4224, donò alla vicina badia di

Selva Monda la chiesa di santa Maria a Colbenzano e la cappella di san

Donato a Vogognano.

67. Pieve a Pacina, già Pdcena, sotto l’ invocazione di santa Maria,

e una delle pievi più celebri nella storia ecclesiastica della Toscana, la

quale figurò sopra tutte le altre nella famosa controversia trai vescovi

di Arezzo e di Siena, nel secolo VIII; e specialmente negli scontri, che qui

fecero i senesi a mano armata contro gli aretini, per costringere ad allon

tanarsi di qua il vescovo di Arezzo, che vi aveva fissato dimora. Nei secoli

intorno il mille, questo piviere di Pacina era uno dei più estesi, e contava

sotto di sé le diciotto filiali, che vengo qui numerando:

4. sani’ Egidio di Valcortese, soppressa;

2. san Pietro in Barca, la quale oggidl è soggetta al pievano di san

Marcellino in Chianti; '

8. san Salvatore in Barca, unita alla precedente;

4. san Giusto a San-Giusto, attualmente parrocchia di Castelnuovo

Berardenga;

5. san Salvatore a Fontebuona, ossia della Berardenga, detta pre

sentemente Monastero d’ Ombrone;

6. san Cristofano del Castello, unita alla precedente;
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40.

44.

42.

43.

44.

45.

46.

47.

48.

. sant’ Ercolano d’ Orgiale, distrutta;

. san Vito, oratorio annesso alla pieve di Pacina;

. san Pietro a Pancole, distrutta;

la canonica di san Cristofano a Ghistrigona, unita a questa, che

segue;

san Donato a Guistrigona, parrocchia esistente ancora;

la canonica di sant’ Ansano a Dofana, oh’ esiste tutt’ ora;

santa Maria a Dofana e Montaperto, esistente;

sant’ Angelo a Caspreno, annessa alla precedente;

sant’ Angelo a Cerrogrosso, distrutta;

san Pietro a Casciano, distrutta hnch’ essa;

san Bartolomeo a Sestano, similmente distrutta; .

san Quirico a San Quirico, distrutta:

cosicché le filiali odierne della pieve di santa Maria di Fucina si riducono

a queste sole cinque:

Il .

2.

è

68.

San Giusto, di Castelnuovo Berardenga ;'

san Salvatore, o piuttosto san Jacopo e Cristofano del Monastero

d’ Ombrone;

. santi Donato e Cristofano a Guistrigona;

. la canonica di sant’ Ansano a Dofa‘na;

. santa Maria a Dofana e Montaperto, congiunta a sant’ Angelo

di Caspreno.

Sant’ Agata di Asciano è anch’ essa una di quelle antiche pievi,

per la cui giurisdizione litigarono nell’ VIII secolo i vescovi di Arezzo e

di Siena. Allora a’ era titolare sant’ Ippolito in Azione. La terra murata

di Asciano, detta anche Sciano, ed in latino Ad Scanum e Siscanmn, fu

giù castello con cassero gentilizio; ed é oggidi tra le più ragguardevoli

della Toscana. Dall' antica pieve disant’ Ippolito venne trasferito nell’ XI

secolo il battisterio e con esso tutte le giurisdizioni plebane, alla nuova

chiesa di sant'Agata, la quale dal vescovo Immone fu data in amministra

zione al capitolo della sua cattedrale. Le molte chiese, che dipendevano

dal suo pievano, si trovano commemorate in una bolla del papa Alessan

dro III, ed erano:

la canonica di Grossennano;

la canonica di san Lorenzo alle Serre di Rapolano;
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3. la canonica di sant’ Andrea alle Serre di Rapolane;

4. la canonica di san Giovanni a Montecontieri;

5. la vecchia pieve di sant’ Ippolito di Asciano;

6. la parrocchia di santa Maria a Monte Mori;

7. di san Tommaso in Bancia.

8. di santa Lucia di Castelvecchio;

l _9. di san Pietro a Fontodori;

40. di san Fabiano a Sangimignanello;

44. di san Nicolò di Campelboli;

42. di sant’ Angelo di Colle d’ Avena;

43. I’ ospitale di san Giovanni di Asciano, il quale, con la sua chiesa,

fu dato in commenda al priorato dei cavalieri glerosolimitani di

Pisa: la chiesa n’ è frequentatissima tuttora, uffiziata da una

confraternita laicale;

l 44. l’ eremo di Montalceto:

delle quali alcune già vedemmo divenute pievi, ed alcune trasferite sotto

l altre matrici. Celeste pieve poi di sant’ Agata, nell’ anno 4542, fu deco

 

{ rata dell'onore di chiesa collegiale, con quattro canonici da prima, e

! poscia con sei preceduti da due dignità. Le odierne sue filiali sono:

;' 4. san Jacopo a Montecalvoli :

! 2. san Giovanni a Montecontieri;

l

I

3. sant’ Ippolito a Montalceto.

68. Vescona è il nome antico, rimasto alla chiesa battesimale di san

Giovanni di Vescena, detta la Pievina, e ad altra parrocchia, sua filiale,

di san Florenzio in Vescena. Anche questa pieve trovasi cómmemorata

nei processi della lite giurisdizionale dell’ VIII secolo tra i vescovi di

Siena e di Arezzo. Le sue suffraganee odierne sono queste tre sole:

4. san Flerenzie a Vescena, commemorato testé;

2. santi Jacopo e Cristofano a Roffeno, già badia, a cui è annessa

la cura altresl del popolo di san Simone a Sarchianello, presso

la villa signorile delle Campane; '

8. sant’ Andrea di Mucigliani o Mucigliano.

69. Santa Maria al Bagno, nel Casentinese, e una pieve, eretta per de.

crete vescovile del 24 marzo 4768, e trasferita qui con tutti i diritti
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plehanali dalla pieve di san Bartolomeo a Nesso. Ha sotto la sua giuri

sdizione cinque parrocchie filiali:

4. san Lorenzo alla Zenna;

2. san Mammante' a San-Mama;

3. santa Maria di Bicciano;

4. santa Maria‘di Capraja;

5. santa Maria di Valenzano.

70. Sant’ Apollinare a Bucine e la pieve del castello di questo nome

nella Val-d’ Ambra. L’ etimologia di esso derivarono taluni dall’ eco e dal

rintuono delle acque, mentre altri più verosimilmente I’ attribuirono al

suono delle trombette e dei corni dei cacciatori. Le memorie, che ci ri

masero, di questo luogo non precedono il secolo XIII, allorché vi erano

padroniiconti Guidi di Modigliana. Della sua storia ecclesiastica non

abbiamo veruna notizia, tranne, che la sua chiesa è plebana, ed e senza

filiali.

74. La Pieve a Pressione ha per suo titolare I’ apostolo san Pietro.

Se ne trovano memorie nelle pergamene del secolo XI. Era dei monaci

dell’ abazia di Agnano, i quali nel 4365 ottennero permissione dalla

Signoria di Firenze di fortificarne il fabbricato per sicurezza degli abitanti.

Allora uhbidivano a questa pieve le chiese:

4. de’ santi Giovanni e Martino a Levane, eh’ e presentemente

plebana;

di san Biagio a Migliari;

. di san Martino a Montozzi ;

. di san Pietro di Sciesa ;

‘5. di san Donato a Migliari;

alle quali in seguito altre ne furono aggiunte; imperciocchè nel secolo

XVI, oltre a quelle dipendevano da lei anche le parrocchie:

6. di san Fabiano a Castiglion-Alberti;

7. di san Martino a Bruignano;

8. di san Bartolomeo a Trovi;

9. de’ santi Lorenzo e Giorgio a Cacciano;

e nel secolo passato, le chiese filiali di questo piviere erano le seguenti:

4. sant’ Angelo a Pergine;

&-ce_Nt
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. san Lorenzo a Caposelvi ;

. san Donato a Rendola;

. santa Maria a Moncioni;

. san Martino a Strada ;

. san Giusto a Nuseuna;

. san Pietro a Cennina;

san Tiburzio a Perelli;

9. san Martino a Montozzi;

40. san Fabiano a Castiglion-Alberti;

44. sant’ Angelo a Duddova;

42. san Giorgio a Cacciano;

43. san Donato a Migliari;

44. san Cristofano a Solata;

le quali andarono ripartite tra il piviere stesso di Presciano e quelli cir

costanti di Galatrona, di Capannole e di Levane. '

go-laacnaaecie

72. La pieve di Lucignano è di qualche considerazione per la cospi

cuità del castello, entro cui esiste, e per la dignità della sua chiesa, oggidi

collegiata insigne. Questo castello, dicevasi anche Lucignano di Arezzo,

efu di grande importanza, per essere sul controverso confine senese

aretino. L’ antica sua chiesa battesimale, esistente già nel secolo XI, por

tava il titolo di san Felice, ed era discosta di un miglio, all’ incirca, dal

castello. Essa, per bolla pontificia del papa Pio il, del 34 luglio 4470,

cessò di avere il fonte battesimale, che fu trasferito, con tutto le onori

ficenze e i diritti plebanali, nella chiesa di san Michele dentro Lucignano.

Nell’ anno poi 4638, il pontefice Urbano Vlll, innalzò questa pieve all'o

\ core di collegiata, con otto canonici, compresane la dignità di arciprete, e

decretò, che le fossero incorporate le rendite della chiesa’già battesimale

di san Felice, della soppressa parrocchia di santa Maria di Crispignano,

e di cinque cappelle con beneficio semplice; cioè di san Giovanni decol

lato, di sant’ Anna, di san Giusto, di san Smeraldo, e della santissima

Concezione; le quali tutte appartenevano alla giurisdizione plebana di

questa stessa matrice. Nell’ anno poi 4738, per decreto vescovile del 24

luglio, la parrocchia della pieve vecchia in unita all’ altre di san Biagio,

dentro in Lueignano; cosicché presentemente le sue filiali non sono che

due soltanto :
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4. san Pietro di Calcione; _

2. san Felice in san Biagio di Lucignano;

ed oltre alle summentovate chiese, che dipendevano da questa pieve, vi

erano compresi nel territorio di essa l’ ospitale di sant’ Anna, il convento

dei frati francescani dell'osservanza, un convento di cappuccini e il mo

nastero delle suore di santa Margherita. La chiesa di san Francesco

esiste tuttora, e in essa conservasi sotto buona custodia il grande reli

quiario intitolato l’Alhero di san Francesco, perché sonovi intagliati a

niell_o, sino dall’ anno 4474, molti santi di quell‘ ordine: lavoro singolare

e forse unico nel suo genere, custodito perciò in ogni tempo con somma

diligenza. '

73. San Cassiano di Castellano/fio, nella vallecola del Cerfone, è un

vico, il quale ebbe il nome dalla sua pieve intitolata a’ santi Cassiano ed

Ippolito. Essa nei secoli passati aveva sotto di sé nove chiese:

4. la prioria di san Benedetto a Ficajolo;

sant’ Angelo a Chernacciano;

. san Bartolomeo a Corneto;

. santi Silvestro e Cristofano a Nuovole;

. san Biagio a Vignale;

. sant’ Agata a Laterine o Lai‘gnauo;

. sant’ Andrea al Castellonchio;

. san Pietro a Legari, ora a Polvano;

9. sant’ Egidio ad Usciano;

ma presentemente non le appartengono che le sole ultime quattro testé

nominate.

coel<hulsea_ie

74. La chiesa battesimale de‘ santi Michele e Lucia, nel casale di Cesa,

prende il suo nome da questo antico castello nella valle di Chiana. Essa

fa già filiale della distrutta pieve di san Pietro a Ficareto. Al suo doppio

titolo odierno diede motivo la concentrazione delle due chiese parroc

chiali di san Michele 1’ una e di santa Lucia l’ altra, le quali esistevano

in Cesa nel secolo XII. Era Cesa di dominio dei vescovi di Arezzo, sino

da quando il vescovo Elimberto, nel 4008, donò alla badia di Pratiglia

cinque moggia di terreno presso questo castello, il quale sino Id’ allora fu

contea vescovile, ed i vescovi di Arezzo continuano a portarne il titolo.
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75. Alla diruta pieve di san Pietro a Ficareto, commèmorata teste,

di cui era filiale la pieve odierna di Cesa, fu sostituita la plebana de’ santi

Andrea e Stefano in Marciano. Dall’ antica matrice di san Pietro a Fica

reto, detto anche in Agello, dipendevano, nei secoli intorno al mille, sette

chiese filiali:

4. santi Biagio e Prospero a Montagnano;

2. santi Michele e Lucia a Cesa;

3. santo Stefano a Marciano, eh’ e la plebana odierna;

4. sant' Andrea al Pozzo, unita presentemente alla pieve odierna di

Marciano;

. santa Maria di Gaggiolo, sconosciuta oggidl;

. san Clemente alla Fratta Ranucci, di cui oggidl s’ e perduta ogni

traccia; ‘

7. san Giorgio a Cerete, ignota:

perciò di queste le quattro prime, che sussistono ancora, formano i due

pivieri di Cesa e di Marciano; del primo ho parlato poco dianzi; ed il

secondo ha sua matrice la chiesa di santo Stefano, a cui fu unita alla

parrocchia di sant’ Andrea; ed alla sua giurisdizione furono sottoposte

la chiesa di san Biagio e Prospero a Montagnano e la chiesa di san Bar

tolomeo a Badicorte, già Badia, che dicevasi Abalia in Carte Lupom's, la

quale in sul declinare del secolo XV, diventò parrocchia, assumendo il

titolo di san Bartolomeo, in sostituzione ai suoi precedenti di san Michele

da prima e poscia di san Nicola. E queste due chiese appunto sono le

due sole filiali odierne della pieve di Marciano.

Cotesta chiesa plebana è ampia, divisa in tre navate, con cinque al

tari per parte. Fu ristaurata nel 4750, siccome attesta un'iscrizione, che

vi si legge murata nell‘iuterna faccia del tempio. Essa e la canonica e

poche altre case contigue, sono comprese nel circuito del castello di Mar

ciano. Ebbe rinomanza questo fortilizio nelle storie toscane per le vicen

de politiche del secolo XIV e dei successivi. Nel contorni di Marciano si

ebbero a scoprire di quando in quando antieaglie etrusche e romane, tra

le quali fece clamore un ipogeo trovato circa il I830, con molti vasi

etruschi e con pregevoli ornamenti muliebri d’ oro e di pietre preziose,

ed una statua di marmo di non mediocre lavoro.
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76. Cicogna, da cui prende il nome la chiesa prepositurale di santa

Lucia, é un’ altra parrocchia battesimale della diocesi aretina.

77. Corezzo, nella Val-d’Arno casentinese, é un casale, che ha chiesa

plebana, intitolata a sant’ Andrea, di cui si trova memoria sino dall’anno

967, in un diploma dell’imperatore Ottone I. Cotesta pieve non ha oggidl

che due sole parrocchie filiali, e sono:

4. san Michele di Biforco;

2. san Fabiano a Monte-Silvestri.

78. Chiusi casentinese, ch'è oggidl un castello diroccato, ebbe la sua

chiesa pleba'na, intitolata a san Michele, sino dal secolo X, in cui se ne

trovano appunto tnemorie. Dell' origine di questo castello, che ha il nome

comune colla città vescovile, non si ha traccia veruna; soltanto si sa, che

- nei primi secoli dopo il mille dicevasi Clasa, come se indicasse un luogo

chiuso e un serraglio, perla posizione sua materiale tra la valle dell‘Arno

e la tiberina. In esso non rimasero oggidl che gli avanzi della sua rocca

e pochi miseri casolari presso la pieve. Le sue filiali sono :

4. san Lorenzo a Dama;

2. san Clemente a Pezza, nella quale parrocchia possedeva benisino

all’ undecimo secolo la cattedrale di Arezzo, e questi poscia dal

vescovo Elemberto furono donati, nel 4008, alla badia di Prati

glia, che in quell’ anno appunto fondavasi;

3. san Silvestro a Giamperta, già filiale dell’antica pieve di Bibbiena;

a cui, nel secolo XV, fu annessa la parrocchia di santa Maria al

Corsalone; e perciò assunse il titolo anche di queste.

79. San Donnino sul Cer/‘one, detto anche san Donnino a Majano,

nella valle tiberina, é un’ altra pieve antica, di cui per altro ci mancano

particolari e distinte memorie. Essa non aveva sotto la sua giurisdizione

che la sola filiale di sant’ Egidio a Usciano; ma presentemente le appar

tiene anche la parrocchia di san Biagio a Rassinalu, già del piviere di

sant’ Ippolito a san Cassiano.

80. Anche il villaggio di Ortignano ha chiesa plebana, intitolata anti

camente a santa Margherita, ed era di antico giuspatronato del capitolo
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di Arezzo. Fu dichiarata pieve per decreto vescovile degli 44 maggio 4699,

nella circostanza, ch’essendo stata ristaurata, assunse il titolo di san

Matteo apostolo in aggiunta al suo primitivo. Perciò la si nomina presen

temente san Matteo e santa Margherita di Ortignano. Sono sue filiali :

4. san Biagio a Rio-Secco;

2. sant’ Antonio, già san Silvestro dell’ abazia a Tega;

3. san Pietro a Frassina ;

4. san Donato a Uzzano.

Qui dovrei chiudere la serie delle pievi della diocesi aretina, perché

ottanta le dissi in sul principio della numerazione di esse; ma poiché

talune delle già commemorato andò soppressa, e tuttavia ne feci menzio

ne; come per esempio la pieve di Bujana (I), trasferita a Poppi (2); perciò

ne continuo la serie, aggiungendone due alle precedenti testé numerate.

84. Nel borgo di Rasst'na, in Val d'Arno easentinese, esiste una chiesa

plebana, intitolata a san Martino, la quale era filiale della pieve di Socana.

Fu da prima semplice cura; poi nel 4695, per decreto vescovile del 23

luglio, fu eretta in prioria, ed un secolo dopo ottenne le prerogative

plebanali. '

, 82. San Paolo a Pontenano, o Ponte-Nano, è un’ altra pieve, posta in

un villaggio, che fa già castello, in gran parte ora diroccato. Sino dal se

colo XIII fu di giuspatronato de’conti Ubertini; presentemente lo è delle

due famiglie Accolti e Forzoni. Le sono filiali queste tre parrocchie:

4. san Giovanni a Castel-Focognano, con l’ annessa cura di san Mi

chele a Celiano; '

san Michele a Bagnena;

santa Margherita a Pontenano, altra cura delle stesse villaggio,

il quale distinguesi in alto e basso ; nell’alto è questa parrocchia,

nel basso la pieve.

2.

3.

Finora ho esposto la serie delle pievi, eh‘ esistono qua e là nella dio- _

resi di Arezzo: mi rimane ora da commemorare la primaria, che ne
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fermai il piviere maggiore, a cui sono soggette tutte le parrocchie della

città e le filiali suburbane. E qui ripeterò ciò che dissi nelle prime pa

gine di questa narrazione; essere stata, cioè, purificata alla cattedrale

stessa la chiesa madre degli aretini, ossia l’ antica loro cattedrale (4), a

cui furono conservate, appunto per la sua preminenza di antichità, tutte

le prerogative e i diritti di chiesa plebana.

Ma poiché parlo di queste due cattedrali, emmi d’ uopo commemo

rarne una terza, la più antica di tutte, la quale, secondo l’uso dei primi

tivi cristiani, era fuori della città, ed esiste tuttora e si nomina il Duomo

vecchio. Esso é intitolato ai santi Stefano e Donato, ed è presso l’odierno

cimitero dei canonici, nel suburbio occidentale della città. Sorge sui fon

damenti della primissima cattedrale, a cui la vecchiezza probabilmente

aveva recato guasti; e perciò sino da remotissima età fu duopo a quella

sostituirlo. Ciò accadde fuor di dubbio in sul principio del secolo XI,

giacché sappiamo dagli antichi cronisti, ‘che nell’ anno 4044, il vescovo

Elemberto mandò a Ravenna il valoroso architetto Mainardo, acciocchè

levasse 00|t'1 il disegno della più bella chiesa della cristianità, del magnifico

tempio di san Vitale. E l’ edifizio fu condotto a compimento otto anni

dopo, nel 4022 ; ed in benemerenze dell’ eseguito lavoro, ebbe in dono

dal marchese Tedaldo de’ marchesi Azzi, progenitori della famosa con

tessa Matilde, alcuni fondi nel borgo di Agazzi. Nell’ anno poi 44 40, ac

cadde, che il popolo aretino, bramoso di avere la cattedrale dentro la

città, levossi a tumulto contro il clero, e nel trambusto recò gravi guasti

al duomo. Per la quale violenza l’ imperatore Arrigo V, I’ anno dopo,

nel suo passaggio da Arezzo per Roma, fece demolire le torri e le anti

che mura della città.

' Alla nuova chiesa per altro, che gli aretini intitolarono a santa Maria,

e eh’ è‘ quella appunto, che nominarono sino d’allora la chiesa madre, ri

fiutaronsi costantemente i canonici e il vescovo di andare; ma continua

rono sempre le loro uftiziature sacre e pontificali nel duomo vecchio.

Bcnsi anche in quella cominciò ad avere esistenza un nuovo capitolo,

un nuovo episcopio ed una nuova cattedra episcopale. E questa fu la se

conda cattedrale aretina ; e questa dentro alle mura della città; la quale

non è da confondersi con l’ altra pieve di santa Maria in Gradis, ovvero in

l_-__-_ _‘_a.__m ._'._____...._

(i) Pag I2.
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Grah'ciata, confusa da molti con la pieve summentovata. E fu probabil

mente in quel trambusto, che le ceneri di san Donato vescovo e martire

furono trasferite dal duomo vecchio a cotesta nuova chiesa del popolo.

In seguito, per meglio provvedere ai bisogni degli aretini, ed in con

seguenza delle ripetute istanze del clero e delle favorevoli informazioni

date alla santa Sede dal vescovo di Firenze e dell’ abate di Vallombrosa

ad sedandam discordiam et inveteralum orlium extinguendum, il pontefice

Innocenzo III con bella del 26 aprile 4203, uni il duomo vecchio di san

Donato alla chiesa di san Pietro maggiore, esistente di già in Arezzo,

come ho dimostrato altrove (I), perciò anzi denominata san Pietro

in Castello. Nè questa unione per ance induceva i vescovi a trasferir la

loro residenza in città: continuarono anzi a riputare la loro chiesa

matrice e primaria l'antica di san Donato; e fu soltanto nel 4277, che,

di comune assenso col clero, dopo di avere deliberato di metter mano

alla ricostruzione di essa, vennero a fissarvi stabilmente dimora (2).

Rimasto allora in abbandono il duomo vecchio, soffcrse per le vicende

dei tempi gravissimi guasti, particolarmente nel 456l, allorché, per

decreto del duca Cosimo I, ne furono rasi tutti gli edilizi adiacenti,

eh’ erano le canoniche e l’episcopio, riputandone dannosa l'esistenza

in caso di guerra. Della struttura e magnificenza di questo tempio fece

descrizione il Vasari (3): ma in sulla fine del secolo XV, l’edifizio per la

troppa'vecchiezza crollò. Le sue rovine furono ridotte più tardi a cimi

tero dei canonici della nuova cattedrale; ed ivi, nell’ anno l6l 0, il ve

scovo Pietro Usimbardi volle farvi innalzare una cappellina con apposita

iscrizione, ne vetusli templi olim diruti memorianr cultusque temperie

injuria penitua interiret.

Quindici si calcolano le parrocchie della città compresane una subur

bana, delle quali è questa la serie:

4. La cattedrale, intitolata all’ apostolo san Pietro ;

2. santa Maria della Pieve, detta madre chiesa, collegiata insigne,

ricca di privilegi, come altrove ho notato (4);

3. sant’ Agnese;

 

(3) ‘Nelle vite di Spinello aretino e di

Gaddo Gaddi.

(4) Nella pag. In.

(1) Pag. u.

: (a) Ved. ciò, che ne dissi a questo pro

! posilo nella pag. II.

il
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44.

42.

43.

44.

45.

. sant’ Agostino;

. la santissima Annunziata, costruita sul disegno di fr. Bartolomeo

della Gatta;

. san Domenico, già dei frati domenicani;

. le sante Flora e Lucilla, già chiesa abaziale, di elegantissima ar

chitettura del Vasari;

. san Geminìano;

. san Iacopo apostolo;

santa Maria in Gradi, la cui chiesa e disegno dell’ Ammannati,

corredata di preziosi dipinti;

santi Michele ed Adriano;

san Nicolò;

san Piero piccolo;

lo spedale di santa Maria sopra i ponti;

santa Croce al sobborgo, la quale essendo fuori della città po

trebb’essere annoverata tra le filiali esterne. Esistono tra i recinti

di questa parrocchia la chiesa e il convento di santa Maria delle

Grazie, di cui è famosa I’ origine, perciocchè fabbricati dove

era anticamente la Fonte Tenta. La qual fonte era tenuta dal

popolo di Arezzo in superstiziosa venerazione, e ad essa accor

reva a stuolo per i responsi, siccome ai tempi del paganesimo si

riccorreva all’ oracolo di Delfo. Or avvenne, che san Bernardino

da Siena, nell’ anno 4428, predicando nella chiesa di san Fran

cesco fuor delle mura della città, declamò con robusta eloquenza

contro la stoltezza di quella superstizione; e si ne persuase i suoi

uditori, che presa una scure si diresse con essi a quella fonte,

per atterrare il supposto oracolo ninfale, che in breve tratto fu

ridotto ad un_mucchio di macerie e di sassi. Pochi anni dopo, il

civico magistrato di Arezzo, con decreto del 40 maggio 4455,

comandò l’ erezione colà di una chiesa in onore della Natività di

Maria santissima delle Grazie, presso a cui, poco dopo fu eretto

un convento. Questo convento fu concesso, nel 4504, ai frati

gesuati, che vi rimasero sino alla soppressione dell’ ordine loro,

nel 4688. Allora questa chiesa fu ridotta a beneficio semplice col

titolo di commenda abaziale, che conferivasi dal vescovo di

Arezzo: ma nel 4695 fu data la chiesa col suo convento ai frati

t.:_--_.
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carmelitani scalzi, a cui fu tolta dipoi e restituita nelle varie sop

pressioni e ristaurazioni avvenute in Toscana degli ordini reli

giosi. Magnifica descrizione di questo tempio, e particolarmente

della sua maravigliosa facciata e dei portici, che lo circondavano,

ci lasciò il Vasari nella vita di Benedetto da Majano, che ne In

I’ architetto.

Alla pieve maggiore sono soggette altresl le seguenti parrocchie filiali,

46.

41.

48

49.

20.

le quali ne continuano perciò la serie:

san Cristofano, già santa Maria, di Aguzzi, la quale estendesi

anche alla contigua borgata di Vignale di Aguzzi; e questo nome

di Aguzzi lo si reputa quasi Ager Actii, perché feudo dcll’antiea

presepio dei marchesi Azii, progenitori della famosa contessa

Matilde; ed a questa parrocchia fu unita nel 4729 quella altresì

di sant’ Angelo a Capo di Monte, luogo celebre alla foce della

Chiusa de’ monaci, donde la pigra Chiana si precipita nel sotto

posto piano di Arezzo;

san Romano di Cicigliano, o Ciciliano, chiesa di antichissimo

casale, commemorato nell'anno 944 in un diploma dei re Ugo

e Lotario; e sembra, che questo nome di Ceciliano sia"derivato

o da qualche possessione già della gente Cecilia, oppure dal suo

primitivo titolo in onore di santa Cecilia ;

san Giambattista a san Fiorenzo ;

santa Maria di Penale, unita da lunga età alla parrocchia di san

Pietro a Talamonc;

san Lorenzo di Pomajo, a cui fu annesso, per decreto vescovile

del 24 settembre 4603, il popolo di san Severo, la cui chiesa

parrocchiale stava in questo stesso villaggio;

24 . sante Flora e Lucilla, eh’ e la prima chiesa abaziale dei benedet

22.

fini di Arezzo, conservata parrocchia anche dopo la traslazione

della badia nell'interno della città, le che avvenne I’ anno I l96 :

ed è su di una deliziosa collina, nella contrada di Torrita, nella

Chiusa de' monaci in Val-di-Chiana ; ed inoltre, per decreto del

prevosto della cattedrale, che di poi fu vescovo, Guglielmino

Ubertini, furono assoggettati, nel gennaro dell'anno 425t, alla

pieve maggiore anche i rettori delle chiese;

di san Biagio,
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23. di san Bartolomeo,

24. di san Lorentino, '

25. di san Nicolò,

26. di san Salvatore,

27. di san Giorgio,

28. di san Giustino, situate tutte nei dintorni di Arezzo ;

29. sante Flora e Lucilla di Staggiano, detta santa Flora piccola, per

distinguerla dalla summentovata abazia, intitolata alle medesime

sante, eh’ e web’ essa una delle filiali del piviere maggiore;

Tra le prerogative della chiesa aretina, oltre a quella di essere imme

diatamente soggetta alla santa Sede, deesi pur quella commemorare, che

i suoi vescovi portano il titolo di principi del romano impero e di conti

di Cesa, e che nello scorso secolo furono anche decorati dell'onorifico

distintivo della croce arcivescovile e del pallio.

L’ Ammirati, nel secolo XVI, scrisse una serie dei vescovi di Arezzo,

inesattissima e ma! condizionata, com’ egli stesso dichiara, e la fece pre

cedere dal catalogo, che probabilmente trovò, quasi dittico sacro, sino al

vescovo, che a’ suoi giorni viveva; e questo dittico anch' io premetto

alla narrazione, che ne sono per fare.

Anno Xpi 352 Liberia Pont. Max. Constantino et Iuliano Imperatori’

bus Scngito e Nigrim'ano Consulibus fuit prìmns Episcopus Aretina: et

post eum segnati sunt

Ii. Satius

 

q

i

l

 

i
l

i
l
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Dalius Boprocianus

B. Donatus Dulcitt'us Pctrus

Gelasius Innoccntius Ioannes

Domitianns Maioranus Bernardus

l Seucrus Servandus Pctrus

Florentifus Ciprianus Tiodocius

li Maximinus Bonus/tomo Eocrardus

‘l Euscbius Vitalianus Etimpertus

I R. Gaudcntius Alparius Albcrtus

Dicentins Impartianns ’ Teodaldus

I,aurentius Diodatus Ilenfridius hlonacus

Galline Eliscus Arnaldus

Iiencdictus Stabilis Viliermus

Olisius Cumnz'mundus Imm’o Franca:

Vcndicianus Aripertus Constantinus Grecus

Cassianus Petra: Sigifredus Teutonicus
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Gualterius Elemost'nm‘s'us

Regina Vicedoms'nus

Guido Monacus

Bueianus Uóerlinus

Maurus Monacus

Iacobus de lllilillb. Roman.

Ioamzcs Albergollus

Ioannes Albergottus

Angelus da Rlcasolis

Pelrus de Riccia

Hgerom'mus Franciscus de Monlepolilz'ann

Elvelius Ituberlus de Aslm's

Amadeus Capanna da Caponióus

Constanlinus Pltilippus dc Illedicis

Gregorius Laurentius de Acciaiuolls

Marlinas Gcnliles dc Urbino

Teobaldua Bustolus Cosmus Pactius

Marcellina: Itaplzael Riarlus Card-[nella

Guglfelmua Uberlinus Hierom'mus Riarius

Anaslasius Octavianus Maria Sforl-ia

Franciscus Mlncrbellus

Benediclas Minerbellus

Slcpltanus Bonueius Cardln.

Palma Usimbardus.

Pandinus de Romena

lldeòrandinus Uberlinus

Guido da Pelramala

Bosias Uberlimza

Ma lasciando da parte la progressione ‘di questi dittici, la quale ci si

mostra inesatta e mauchevole, vengo esponendo ora la serie dei sacri

pastori della chiesa aretina secondochè ci si mostrano dai documenti

autentici ed ineontrastabili. Primo pertanto ci si presente su SATUIIO,

detto anche Satiro, e nei dittici testé recati Sazio. Non si sa precisamente

in qual anno vivesse; certo è per altro, eh‘ egli possedeva questa sede

circa i tempi dell’ imperatore Costantino, forse intorno I’ anno 340. Egli

fu che accolse il nicomendiese Donato, profugo per le persecuzioni dei

pagani e che lo consecrò sacerdote e che I’ ebbe di poi successore glo

rioso sulla pastorale sede. Celeste Donato, oriundo di‘Nicomedia, educato

in Roma, ove nella fierissima persecuzione di Diocleziano avevano lasciato

la vita i parenti di lui, venne a rieoverarsi in Arezzo, presso il monaco

sant’ "ariano e presso il santo vescovo summentovato. Quivi, insignito

degli ordini sacri, si diede a predicare con infaticabile coraggio il vangelo

e converti in si grande quantità gl’ idolatri, che per lui rimase abolito

in Arezzo il culto degl’ idoli. Morto che fu il santo vescovo Saturo,
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sottentrò Datura nel pastorale governo, stabilitovi dal papa san Giulio

l’ anno 346, imparando l’ apostata Giuliano. Egli con apostolico zelo si

adoperò a piantare nel suo gregge la fede di Gesù Cristo; e lo fece con si

meraviglioso sfoggio di miracoli, che l’augustale Quadraziano, vivamente

compreso di rabbia, lo fece catturare in un col santo monaco Ilariano,

e dopo averlo posto alla dolorosa prova di ogni genere di supplizi. gli

fece tagliare il capo, il di 7 agosto dell’ anno 362. Di pochi di lo aveva

preceduto il santo suo collega, martire anch'egli, che lasciò la vita sotto

i Ilagelli, a cui spietatamente avevate condannato I’ idolatra prefetto.

Delle azioni gloriose di Donato ci conservarono distesameate il racconto

le antiche lezioni della chiesa di Arezzo, la quale con particolar culto lo

onora, come suo apostolo e protettore.

[N res‘ro SANC'I'I DONATI EPISCOPI r.‘r Mmrnus.

Apud Tusciam Civitate Aretii, Natale saneti Donati Episcopi et Mar

tyris qui nulrilus a sanata Pigmenio Presbytero, in tilulo Beati Pastoris,

eruditus est non solum in Divinis, verum etiam in humanis literis, sii/‘fi

cienlissime: cum quo et Julianus crevit et subdiaconus ardinatus, rejecto

poslmodum gradu, inutilis faclus, ad lmperium aspiravit. Quo tempora

Beatum Pigmenium Romae in custodia mancipalum et sanctos Patron: et

Malrem Donati gladio oocidit.

Lect. Il.

Donatus vero fugam petiit Arretium Civitatem et Imbitavit cum Hyla

rione gloriosissimo Monache, serviens Dea cunctis orationibus rum jeju

niis: factum est aulem ut mulier guaedam. nomine Syramna gentili: et

. pagana, capta oculis corde varo cacca, rum unico litio suo Ilerculiano

nomine, ccllam Beati llylariani cum quo Beatus Vii‘ Itabitabat, requireret:

quam in fiale Christi instruetam ad Beatum Saturmn Episeopum Ilytaria

nus et Donatns perduaeerunt.

Lect. III.

Qui ut [idem ipsius aceepit, gratias Dea agens, indixil ci iaiuniam, nt

laumiliaretur in eicilio et cinere, et sia deinde catechizavit eam et bapti

zavit tam ipsam quam [ilium ejus ; et max aperti sunl acuti Syramnae,
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eoepitque clamore, vere Dei filius Christus est: qui ittuminavit ocutos

meos: quod faetum audiens Apronianus Prae/ectus non longe a eivitate

Arretio, sed quasi quadraginta ferme stadiis. Huic erat [ilius unicus no

mine Arterius, et vea:abatar ab immu-ndo spiritu attulit filium suum ad

Beatum Donatum: quo orante simul eum Beato Saturo et Hylariano ex

pulsus Daemon puerum sanum reliquH~

Lect. IIII.

Et non longo post tempore Vir quidam Eustasius, Iteetor Tusciae et

exaetor Fisei. Dum oeeupatus alieubi teneretur, superuenientibus hostibus

uxor ipsius Eu/rosina, pecuniam Fissi abseondit, et paucis diebus succe

dentibus, absente adhue vira defuncta est: Rediens autem postmodum Vir

ejus, inventi uxorem suam mortuam, pecuniamq_ue Fisci sibi celari : qua

de re non parum tristis, simul pro requisita peeunia ; cum etiam a Prin

eipibus Curiae supplicia ipsi meditarentu‘r: fugiens idem Eustasius, venit

ad Beatum Satyrum et Donatum et indieavit eis anxietatem animi sui:

sta-ne ilaque Donatus super sepuler-um uxoris ipsius, voce magna elamavil;

Eufrosina per Jesum Christum Crucifi'xum te coniare ut dieas nobis,

quid faetum sit de pecum'a Fisci, quia vir tuus pro ca ab exactoribus valete

af/ligitur, quae max de sepulcro respondit ; in i-ngressu dom-us, sub fossa

tatet pecunia, quam quaeritis. Iteeepta igitur pecunia et liberato Eusta

sio ab impositione ealumniae.

Lect. V.

Verum recepto Beato Setaro, cum Presbyteris suis: eius loco Beatus

Donatus Sacerdotium suscepit: cumque die quodam missas celebrasset

papato et de corpore Christi ac sanguine ipsius poputus venerabiliter re

erearetur: Diaconus quidam nomine Antimus tradebat sacrum Sanguinem

Christi et subito paganorum impulsu cecidit et sanctum Calicem commi

nuit: Unde calde tristis tam ipse quam populus Christi efficitur .- euius

lristitiam Dominus per B. Donatum ittico relevavit: nam collecta sani

fragmenta Dominici calicis et Beato Viro citata, Quae flens itle suscipiens,

oratione completa vas in pristinam formam restàaravit; tantum una para,

quale a Diabolo furata est; kabetur in sancto vase minima. Sed ad majo

rem Dei gloriam cum desit fundo Calicis, nulla. ea;inde gatta distillat et

"_':“ ;:T'::Iîzî'~- "" :‘;7
 

, ,mîp‘zrvhefàlflt-ffl" - ‘

 



I
62 oaazzo

 

 

clm'slianis Deitatem Christi con/essi sunt, ac circiter scptuaginta novem

{ reddidit cum Antimo Diacono (4). Quo signo percussi pagani simul cum

i animare in Christum credentes per Baptismurn salvatae sani.

Lect. VI.

Post multum vero temporis B. Satgrus Episcopus obdormivit in Da

mino.- factogue conventu Dci et Christianorum civium eligitur Beatus

Donatus Presbgter ad Episeopatus apiccm. Quo renitente et indignata‘ se

proclamante, magia magisque Dei miseratione populus accenditur, tanto

Patrono subiici: factague clectione Romam consecrandum ducitur ad Iu

lium Episcopum, qui se viso, maximo rcpletus est gaudio, quia audierat,

quanta per cum Dominus faciebat miracula. Consecratumque cum Iulius

urln's Romeo Episcopus, auctumque benedictione, remisit Arretium.

Lect. VII.

Ilfultis ergo signis Dominus glorificans scrvum suum; ad coronam

martirii provexit. Denique te-ntus ipse iussu Iuliani Imperatoris a Qua

dratiano Augustalc, simul et cum eo Ilylarianus vir Dci, iubetur idolis

sacrificare: cui [idetiter reluctanti, iussit Quadratianus es eius lapidibus

contundi ; Hylarianum vero monacltum tandiu fustibus caedi, donec spi

ritum emitleret: deinde Bcatum Donatum in custodia recludi: ubi cum

innamora miracuta Dominus per scrvum suum operaretur, misit Quadra

tianus cum gladio percutere scptimo idus Augusti. Cuius corpus C/tristiuni

juxta civitatcm cum venerationc sepelierunt. Martgris vero Ililariani ossa

in [Iostia civitate servantur.

Vivente ancora il santo vescovo Donato, fu martirizzata per la fede

cristiana, d’ ordine del pagano prefetto, la santa vergine Firmina, nel

luogo, che oggidl si nomina Santa Formena, nel suhurbio di Arezzo, ove

anche esiste una chiesa, intitolata alla santa, ed è filiale della pieve di

sant’ Eugenia al Bagnoro.

Tra i tanti illustri personaggi, convertiti da san Donato alla religione

di Gesù Cristo e da lui battezzati, è celebre il romano tribuno Zenobio,

il quale fece larghissime donazioni alla chiesa aretina e fabbricò nel

(1) Da questo racconto è facile intendere, che il calice, eom’ era usanza dei primi secoli,

era di vetro.
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territorio della sua diocesi molti sacri templiecappelle. A questo proposito

esiste un documento, diffuso da più penne e dato in luce altresi da più

storici, il quale ne descriverebhe la serie; checché poi ne sia della sua

autenticilà.‘Tuttavolta anch'io lo trascrivo, per non mostrarmene ignaro.

In christi Nomine Amen.

u Millesimo centesimo vigesimo secundo anno quo Roma condita est,

o a Nativitate Domini usque nuuc sunt anni trecenti prope septuagintag

- in secundo anno ordinationis Damasi Papae residentis in sede Beati

o Petri Apostoli, mense Majo, in die Pentecosten, in fine tertii lustri

n anno quarto lmperii Valentiniani imperatoris Augusti, Baptizavit

n Beatus Donatus Zenohium Tribuuum filium Landerici, qui fuit ex Se

o natu Romano’; qui et ipsi progenitores edificarunt castrum Senense

n tempore Bruti Consulis (l).

a A die qua ipse tribunus recepit Christiaoitatem, non cessahat jeju

n nare et eleemosinas facere et orure, non recedebat a Donato Episcopo:

n quia ipse instituebat cum institutis salutaribus et mittens servos suos

n per universas curtes suas faciebat construere Ecclesias.

. Primam Ecclesiam fecit construi ad honorem Dei Genitricis juxta

n castrum senense et dedit ibi medietatem de curte sua.

n secundas Ecclesias fecit construi in fine comitatus senensis in ea

n salibus Muciani ad honorem Dei Genitricis et sancti loannis Baptistae

n et sanctae Helenae, et dedit ibi terram arahilem CL. stadia ad legipti

n mas mensurasy et totam et cunctam svlvam de Chitigliano una cum

n domo et colle ubi Biblianus habitat, una cum plnniciis suis usque in

u viam Aretinam

n ltem construi fecit oratorium sancti Petri et sancti Viti, juxta

n palatium suum, quod Rutiliano Ministeriale S. custodiebat: ipse Ruti

n lianus lilius Ruffini homo Christianissimus, cum non haberet Eccle

n siam, babebat duo caemeteria unum prope Palatium pro se et pro

I familia sua’, alterum longe juxta Alpiolam, ubi viri cbristianissimi sepe

. liebantur, qui in villis moriehantur.

(I) Sino dalle note cronologiche se ne vedono gli anacronismi e i harbarismi.
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u cum dictus suum edilicasset oratorium valde laetificatus est et dedit

- suprascriptae Ecclesiae omues easales nutiliani usque ad fontem Por

l ciani, et supra fontem quae vadit in cavieiam juxta llipam Saxi, et

a juxta ipsum Saxum passus quinquagintag ubi duo petrae erectae suntl

I et super Bipam per ipsum Planum, qui devenit juxta domum corsi

. liani filii Corsi; deinde juxta aliam cavitiam quae custodit ad fontem

. Rutiliani.

 

n Postea construxit aliam Ecclesiam juxta murum antiquissimum in

Il casalibus Palatiani in honorem sancti Quirici et dedit ibi medietatem

I de curte sua de osenna.

n quintam Ecclesiam construxit juxta fluvium Axum, non longe a

n fluvio Urcia; in honorum sancti Petri et sancti Martiui, et dedit ibi

I inter campos et svlvas triginta mausos, cum omnibus pertinentiis suis

. sicut decurrit Urcia non lente et devenit per finem juxta montem de

o Arva, deinde per Sylvam montis capisioli usque in monte Verbi de

o mum in Axo.

I) sextam Ecclesiam coustruxit juxta castellum de Opeuna, ad hono

. rem Dei cenitrieis et sancti ioannis Baptistae et sanctae Beslitulae, et

I dedit ibi ad regimen suum a fossato Draconis per Umbronem, descen

n dens usque ad Urcium et per ipsum flumen de Urcia, usque ad fossa

o tum Mongelli et per ipsum fossatum Mongelli usque ad fossatum Bui

» gari, usque ad fossam de Civilella, ubi terminus positus est et demum

u per Serram Funiani, ad Carciolum, deinde ad caput de Lupo ubi ter

n minus est; et ibi incipit fossatum Draconis.

n Septimam Ecclesiam construxit in illa eadem curia de openna

n non longe a fluvio Viciae; in loco qui dicitur Sextu, ad honorem Vir

o ginis Mariae et B. Prosperi et B. Ioannis Baptistae, ibi supra dictos

. fossatos Bulgari usque ad civitellam et usque ad fossatum descenden

n tem de Arva usque ad fluvium Viciae.

- Postquam consti-notae sunt Ecclesiae, rogavit Tribunus Donatum

n Episcopum, ut consecraret, et dedit in sua potestateg biennio postquam

o baptizatus est, cogitavit se de Dei timore et de aeterna relributione,

n cum non haberet filium lmedilarium, pro redemptione animae suae

n et animae filii sui, qui nuper defunctus erat, ut Domiuus de peccatis

. suis absolvere dignaretur.

s ltogavit hanc cartam in praesentia missi Damasi et Petri Propositi
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sancti Pauli et lulii cartularii missi imperatoris Valentinìani et in

praesentia testium, quorum nomina inter leguntur, in praesenlia cleri

corum et laicorum nobiliumque hominum in atrio sanctae Mariae,

quam ipse Episcopus ad consecrandam venerat, in atrio superius

suprascripto. '

n Ego Zenovius filius Landerici do, trado et offero omnemque bae

reditatem, quae est in comitatu Senense, trado tibi ad honorem Eccle

siae Arelinaez quae aedificata est ad honorem Dei Genitricis et Sancti

stephani Protumartirisy ut tu Pater Donate et posteri successores tui

habeatis et teneatis ad utilitatem et obsequium supra scriptae Ecclesiae,

sine mea et humana contradictione, quoniam dare facio omnia quae

tibi do hodie. x

. in primis istam Ecclesiam in cujus atrio sumus, quae est prope

castrum Senense, cum medietate de ista curte et integra curte mca,

quae est juxta flumen Arbia, alia curte media, quae est juxta Guesco

nam usque in Umbronem; deinde sicut decurrit Umbronem et jungit

se in Urcìa et per ipsum flumen Urcia, usque ad flumen cresam et per

ipsam cresam usque ad viam Arretinam, et per ipsam viam Arretiaam

usque in verlicem Montis, unde clanae possunt intueri; demum in

colle Arianelli , ubi habitaverunt Arriani, deinde in Montem ubi

reperitur vena ferri, quam Bononione ministeriale recepit, deinde de

Monte tertio vertitur in Svlva usque in Balneos Rapulani, demum

omnes Sylvae usque in Brolio.

n Extra infrascriptos terminos sunt fines de Comitatu Senensi ex

tribus partibus, quia quod infra istos terminos habeo et teneo, omnia

sunt in tua potestate et successorum tuorum.

n Item medietatem de omnibus montibus excelsis et omnibus svlvis

in prima curte infrascriptis in Sescianog secunda in Balneo Rapolano,

tertia curte in Monte Cuenamalo, quarta in Saltii, quinta et sexta in

0penna,justa fluvium Funiani Venatoris, septima juxta Assum, ubi

jam constructa est Ecclesia, octava in Osenna, quae tradita est in hono

rem sancti Qnirici, una cum monte Saturni, usque in Urcia.

n Nona curte in Ripa Corsiniani, ubi Corsinianus filius suus supra

ripam reseditg et ista est domus mea in casalibus liutiliani Ministeriali,

in supradictos casales Rutiliani et Corsiniani dedit Sancto Viro.

u Modo adaugeo alpiolam cum planiciis et pendiciis suis usque

Val. xrm. h c
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n Pelonicn et usque Mediliallae et usque ad Rìpam montis Fanuli et totum

n colle Porcianig sicut de uno latere excurrit fons Rutiliani, de duobus

n lateribus excurrit fons Porciani et Casales, quae sunt juxta montem

n Rota‘: et Casales Sylvoli, deinde usque in verticem montis Ptotundiz

» qui nlio nomine dicitur monte Urcìno; penditiae suae vadunt in Ur

» ciam de alio latere currit cresa et integris duobus mansos in summi

n tate montis Luciniani usque in Rigo et toto prato ad montem usque

v ad fontem Urcinam, in Caiolo et in Sylva Qancelli, cum suprascripta

n Ecclesia, quae constructa est in casalibus Maeìani, et cum omnibus,

n quae ibidem dedi, una cum Ecclesia sancti Viti et Sancti Quirici, quae

I est juxta murum antiquissimum

n omnes aliae terrae et sylvae, montes et colles, prata et pascua et

n paludes et fontes aquarum, campos cum vicis et villis, aldionibus et

n omni aedificio eorumdem, hoc omnia, infra se et supra se habenles,

n sint in tua potestate Pnter Donate et Ecclesiae tuae.

n quod si ego aut aliquis superbusl qui hanc infrnscriptam cartulam

. offenderitj et non emendaverit, maledictus et excommunicatus a cou

n sortio omnium christianorum sit; et cum luda proditore habeat por

n tionem. Unde sciatislomnesy qui usque nunc pro me habuistis et tenui

n stis, fidelìter obedistis, jam amplius pro suprascriptis beneficiis, non obe

n diatis, sed obedite Deo et vestro Donato Episcopo,et posteris suis recto

» res Ecclesiae suae, ita ut in unaquaque curte Ecclesiam Baplismalem

n constituatl et omne servitii et tributum, quod soliti estis mihi, ad re

n ctores suprascriptae Ecclesiae date vos et haeredes vestri in perpetuum.

n Quam vero hanc cnrtulam quam bono animo feci Heutulmio ludici

n tradidi ad scribendam.

Signa manu Elprandi Vicecomes

ci‘ manu sua scribere rogatus

signo ananas.

Ego He‘utolmius Iudex ante

cum legi et ipse Tribunus fir

movit manu sua in hunc mo

dum ait

Signa manus Amaldi et Hi

baldi filii Agmz'dri rogati te

stes. sit

Ego Propertius laudo et manu mea scriba.

(L. S.)

495‘ Ego bernardus testis scripsi.

a Egu ioannes Ecclesiae Romanae missusy ea: parte Damasi

Pontificia: laudo et firmo manu mea.
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Ego Iulius Cartularius firmo omnia, quae Imperator P/u'lippus et Dio

clilianus et Constantinus per praecepla sua lirmaverunt ab Avis et Aclavis

Zenovii dederunt et tradiderunt, omne placitum et tribulum, quicquid so

licili erant Itabere, ego [Ermo ea: parte Domini mei Imperatoris, ut Ecclesia

Beati Donati Episeopi habeal sine alla molestia.

e:? Ego Ileulolmius scripsi et eomplevi.

n Presbvtcr Itanutius Archipresbvter Montis Alcini.

I Presbvter Iacobus et Orlandinus ad hoc exemplum legendum et

» auscultandum, cum authentico instrumento et hujus rogati sunt testes.

I Dominus Ranuccius Archipresbvter Montis Alcini.

- loannes Presbvter.

D loannellus Diaconus et ad hoc exemplum legendum et auseultan

u dum fuerunt et nihil invenerunt additum val minulum, praeter pun

. ctum vel sillabam, quae sensum non mutant. Hujus rei testes sumus.

s Ego Palmerius quondam lacobi Notarius, secundum quod vidi in

- Instrumento, confecto per manum Petri Notarii et Propositi Sancti

. Pauli, ita in hoc praesenti scripto, non addens, nec minuens, et illud

I exemplavi et subscripsi sub anno Domini MCGLXXV. lndictione tertia,

. die XIX Septembris. .

Da questo documento, se lo si può riputare autentico, ci è conser

vate la notizia delle più antiche pievi della diocesi e di parecchi luoghi

altresl, di cui oggidi s’ è perduta ogni traccia. Ed anche alcuni possedi

menti ci sono commemorati, che rimasero tuttora di proprietà della chie

sa aretina, e che ne formarono in qualche modo la primitiva dotazione.

Le ossa poi del santo monaco llariano furono trasferite ad Ostia,

secondo alcuni (l) nel IX secolo, allorché il vescovo Giovanni ottenne

di trasferire di colla ad Arezzo 1 corpi delle sante vergini e martiri Flora

e Lucilla e del santo re africano Eugenio, i quali in Roma avevano data

la vita per la fede, sotto l'imperatore Antonino, circa 1‘ anno 480. Ma

io sono d‘ avviso invece, che non molto dopo il suo martirio siano

state cola trasferite; al che tanto più facilmente mi persuado, perché

trovo nelle sacre memorie di quella chiesa (2) alcune notizie intorno a

(I) Ved. il Burali, Vile de‘ vescovi dra

u'ni; Areuo 1638, pag. 28.

(a) Ved. la mi: chiesa di Ostia, pag. 441

c scg. del vol. I.

  

 

 

 

M‘" ' .

<_ \
-\

-Ù_‘_v-v‘k__.__ ,. -_...., _
\. ..‘-d-w-._..--\_____v_w_ .

a4‘ 11



68 anszzo

 

questo santo monaco, delle quali si mostrarono affatto ignari gli scrit

tori di Arezzo. In nessuno infatti di questi mi accadde di trovare, che

narrassero, essere questo santo monaco (detto dagli ostiensi Ilarino,

anziché Ilariano) venuto in Toscana, profugo dal suo monastero, che

in Ostia avevagli fatto costruire il famoso capitano Gallicano, fuggito

anch’ egli allora di là, per sottrarsi alla persecuzione ferocissima dell'apo

stata Giuliano. Ilariano adunque, od Ilarino, dopo lungo soggiorno in

Ostia, venne in Arezzo, ove ottenne la corona di martire: e la trionfatrice

sua spoglia fu dipoi trasferita nuovamente al suo primitivo soggiorno.

Successore del vescovo san Donato nell'anno 366 elessero gli aretini

Gausro, il quale in tutte le sacre memorie di questa chiesa trovasi qua

lificato coll’ intitolazione di santo ; e probabilmente fu martire. Delle

azioni di lui non ci giunse altra notizia, se non aver egli battezzato una

intiera famiglia di cinquantatré persone, di cui era capo Andrea nobi

Iissimo aretino, forse della prosapia de’ Guasconi; il quale dodici anni

più tardi la martirizzato con tutti i suoi; come a suo tempo dirò. A san

Gelasio, morto nel 374, venne dietro in quell’anno stesso SAN Doauzuno,

il quale probabilmente mori martire anch’ egli. E questa supposizione

del martirio di lui e del suo antecessore, siccome pure dei due immediati

successori di lui, SAN Ssvaanvo, che lo sussegui nel 372, e SAN Presenze,

che gli venne dietro nel 375, è appoggiata al sapersi, che sotto l'era

massima della cattedrale ne riposano le sacre spoglie, insieme con quelle

di molti altri santi martiri ignoti, qui trasferiti da più luoghi e della città

e del territorio.

Pare, che finissero martiri anche i due vescovi successori di san Fio

renzo, benché non si trovino indicati con la qualificazione di santi. Eglino

furono Massmnvuao, eletto a questa sede nel 377, ed EUSEBIO, innalzatovi

nel 380 e che durò un anno appena. La quale eonghiettura, che moris

sero martiri anch’ eglino, é. appoggiata. oltreché alla considerazione della

somma brevità del loro pastorale governo, anche alla notizia, che il fero

cissimo prefetto imperiale Marcclliano, sostituito da Giuliano all’augu

stele Quadraziano da lui richiamato a Roma, perseguito con indicibile

crudeltà i cristiani anche dopo la morte dell’ apostata; cosicché mentre

in tutta la Toscana era stata ristabilita la calma e la libertà del culto

cristiano, la sola Arezzo continuò per varii anni ancora a gemere sotto

il peso della persecuzione pagana; finché, cioè, ne fu prefetto Marcelliano.
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La qual cosa è attestata dagli antichi leggendarii della chiesa aretina, e

particolarmente dagli atti del martirio del vescovo su Gaanmmo, suc

cessore di Eusebio, ove leggesi, che cotesto Marcelliano vi rimase anche

post mortem Juliani Caesaris usque ad tempus Clm'stianissz'mi regia Va

lentis; cosicché, cum tota Tuscia in Christo crederai, solum Arretz'um ab

perfidiam Praesidis gentili detinebatur errore, cuncto tempora non ces

sans in Christianos saeuam exercere tyranm'dem, ita ut praeses Marcel- !

lianus q-uosdam Episcopos sine audz'entia puniret.

Perciò costui esercitò le più feroci crudeltà contro quanti mai poté degli

adoratori del vero Dio; tra i quali meritano particolare menzione i cin‘

quantatrè famigliaridel nobile aretino Andrea, commemorato di sopra (1),

il quale similmente fini martire, come pure il santo vescovo Gaudenzio

col suo diacono Columato. Andrea infatti e tutti i suoi, senza che nem

] meno gl’ interrogasse o li processasse, com' era costume di tutti gli altri

tiranni persecutori dei fedeli di Gesù Cristo, li fece precipitare in un \‘

pozzo profondo, contiguo all’ anfiteatro; donde, alcuni secoli dopo, ne ’

furono estratte le venerabili ossa a cura della nobile famiglia de’ Bostoli,

la quale fece rizzare una divota chiesa per collocarle: ed ivi appunto

furono sempre in grande venerazione, collocate sopra I‘ altar maggiore.

E pochi giorni appresso, il prefetto Marcelliano poté avere nelle sue mani

anche il vescovo e il diacono summentovati, i quali vivevano rimpiattati

‘ col prete Decenzio e con varii altri diaconi e cherici e fedeli, in sul pog

 

1 gio, che appellavasi Villa Sicura, nella casa di un nobile aretino, che

lo spirituale conforto de’ suoi ministri, non gli lasciò trovare che il solo

Gaudenzio col suo diacono. I quali, tradotti che furono dinanzi a Mar

cellino, confessarono intrepidi la fede cristiana; né valsero a smuoverli

dal santo proposito le più spaventose minaccie; né si lasciarono allettare

i dalle più seducenti promesse. E poiché rifiutaronsi dall’offerire incenso

l

 

al simulacro di Giove, furono messi in carcere, ove senza cibo furono

lasciati due giorni. Narrano le sacre leggende della chiesa aretina, che a

confortarli di celeste alimento‘lddio mandasse loro nella seguente notte

un angelo di fulgentissima luce ammantato, e che, da quello splendore

,

(1) Nella pag. 68.
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maraviglioso spaventati i custodi, rimanessero morti. Del che avvisato

Marcellino fece venire dinanzi a se il vescovo e il diacono; ed attribuendo

ad arti magiche la morte di quei custodi per poter essi poi liberamente

fuggire, si accinse a persuaderli con buone maniere ad adorare gli dei,

promettendo loro il perdono del commesso misfatto. Ma i santi atleti, per

manifestare al popolo la divina virtù e glorificare il Salvatore Gesù Cri

sto, rigettando la sacrilega proposta del tiranno, richiamarono alla vita i

custodi; e questi, penetrati da celeste lume di grazia, si dichiararono ado

ratori anch' eglino del vero Dio dei cristiani. Inferocito perciò l’ idolatra

prefetto, li fece tosto condurre a morte nel luogo a ciò destinato, tra il

fiume Castro e l'anfiteatro. Le sacre loro spoglie furono colà sotterrata

dal prete Decenzio aiutato dal diaconi e dai cherici: nè mai fu possibile

di trovarle, per quante indagini se ne facessero in quei dintorni. E ciò

accadde probabilmente, perché il fiume cangiò in seguito il suo letto e ne

fece perdere ogni traccia.

Subito dopo si scatenò Marcelliano con tanta rabbia contro i cri

stiani, che in pochi_giorni ne sacrificò più centinaja; dei quali riposano

le sante ossa nella cattedrale, e se ne celebra annualmente la festa a’ l 9

di agosto. Ma finalmente il sanguinolento prefetto pagò il fio di tante sue

crudeltà ed ingiustizie. Imperciocchè investito dal demonio spaventevol

mente nel suo stesso palazzo, e alla presenza di tutto il popolo, violente

mente agitato dal maligno spirito, vi fini soffocato. Del quale avvenimento

si diffuse ben tosto la\notizia per tutta la città, e fece tale impressione

sugli animi, che tutti gli aretini, esecrando il paganesimo, correvano in

traccia di sacri ministri, per essere aggregati anch’ eglino tra i cristiani:

cosicché quell’ anno stesso fu per Arezzo l’epoca avventurosa della totale

distruzione dell’ idolatria. Ed era 1' anno 382. "

Decmvzto allora, l‘ unico prete che avesse la chiesa aretina, fu eletto,

a pieni voti del clero e del pòpolo, successore del martire san Gaudenzio.

Recossi perciò a Roma a ricevere dal santo pontefice Damaso l’ episco

pale consecrazione. Ritornato quindi alla sua chiesa, compie l’ opera in
cominciata dello sterminiofdel paganesimo, siccome in città, cosi nel

territorio aretino. lddio lo conservò lunghi anni al governo del suo greg

ge, tra cui fece fiorire ogni genere di virtù per ben vent’ anni nella san

tità e nell’ osservanza della celeste religione. Ma quando Radagiso colle

sue soldatesche venne a desolare l’ltalia, anche Arezzo ne senti gli effetti
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innesti. Grande quantità di cittadini finirono trucidati; fu dato il sacco

ad ogni possedimento; gli orrori più nefandi e sacrileghi vi si commisero.

Di quanta amarezza riuscissero al santo vescovo queste tragiche scene

non è possibile il dirlo; tanto più che quei barbari fecero ogni sforzo

per indurre al culto della falsa loro religione i desolati aretini. Ed in così

stringenti angustie continuò il santo vescovo sino all‘ anno 422, che fu

l’ ultimo della sua vita. E la finì, per quanto dicesi, martirizzato dai goti.

Anche il suo successore su Lousnzo, eletto in quell'anno stesso, mori

martire: probabilmente in compagnia de‘ santi Giusto, Armenio, Asterio,

Cassia figliuola di questo, e Marcello venerando vecchio, già vicario del

l'imperatore Teodosio. Degli altri successori del vescovo san Lorenzo,

per tutto il resto del secolo e per quasi tutto il seguente, non si cono

scono che i nomi, e di taluno bassi appena qualche incerta notizia. Dopo

di lui, venne infatti, circa I’ anno 444, Easssxo Il; circa il 477, fioriva

Gnuo, il quale dimorava per lo più o tra le paludi della Chiana o sulle

cime alpestri dei monti, siccome in luoghi di maggiore sicurezza; ed ivi

menava penitente la vita a foggia degli anacoreti, cibandosi di silvestri

erbaggi, né mostrandosi al suo popolo se non allorquando il bisogno

esigevalo, ovvero la solennità dei tempi lo chiamava a celebrare nella

sua cattedrale i sacri misteri; intorno l’ anno 50l, visse vescovo di

Arezzo un Banana‘r‘ro; poi, nel 520, lo era Onnnuo, il quale sofferse mo

lestie gravissime dal barbari soldati 'di Totila; nel 550 eragli succednto

Vnmcuao, travagliato anch'egli dall’insolenza di questi; nel 563, viveva

Csssmvo, di cui non si conosce che il nome; e dopo di lui, nel 580, reg

geva la chiesa aretina il vescovo Dn1vo;a cui nel 590 era succeduto

Ducmo; ed a questo, circa il 599, era venuto dietro,lmvoczuzro.

Dopo questo lnnocenzio, dev’ essere inserito il vescovo Lomaazo, se

condo di questo nome, il quale trovasi commemorato negli atti di san

Florido, vescovo di Tiferno, ossia di Città di Castello. Nell’antica leggenda

della chiesa tifernate si narra (l), che il santo vescovo Florido, recatosi per

motivi pressanti del suo ministero nella villa di Saddi, cadde malato, ed

ivi ridotlo agli estremi di vita, ebbe i conforti della religione da Lorenzo

vescovo di Arezzo, il quale, riposando in una casa vicina, sentl una voce,

che gli diceva: Laureati, fedina, quia Floridus modo migrat ; ed a questa

  

 

(|) Ved. il llluzì, Mem. ecclet. e civil. della città di Tiferno, voi. 1, pag. 194-203. '
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voce obbediente corse subito a recai-gli i sacri misteri del Corpo e del

Sangue del Redentore. Ed avvisati similmente da superna ispirazione i

vescovi Abenzio di Perugia e Leonzio di Urbino, vi accorsero anch’ essi,

e là si trattennero tutti e tre a celebrarne i funerali. La qual cosa avve

niva nell’ anno 600, Né qui mi asterrò dal notare uno sbaglio della leg

genda tifernate, derivato probabilmente da inesattezza dei copisti, ma

che porterebbe un anacronismo di censettant’anni e più. Vi si dice infatti,

essere stato l’ aretino vescovo Lorenzo discepolo c successore del beato

Deccnzio, eh’ era stato vescovo di Arezzo in sul declinare del secolo IV.

Dal confronto delle storie di rFlerno, di Perugia, di Urbino, siamo accer

tati, che i tre vescovi Fl0rido di Tiferno, Ahenzio di Perugia, e Leonzio

di Urbino vivevano contemporanei. Dunque non è possibile, che l’ are

tino Lorenzo fosse discepolo e successore di Decenzio; cosicché, essendo

contemporaneo degli altri tre, non poteva essere successore, che d’lnno

cenzio, nominato forse per inavvertenza Decenzio, sapendosi che un

Lorenzo a’ era stato, benché tanto prima, successore. Ed era quegli

Lorenzo 1; questi ll. Al quale Lorenzo Il venne dietro, circa I’anno 6l7,

il vescovo Mannnno.

Nel tempo delle irruzioni dei longobardi, novelli devastatori dell’ltalia,

in seguito ai tanti barbari, che nei secoli addietro avevanla desolata,

reggeva la chiesa aretina il vescovo Ssavanno, eletto circa I’ anno 630;

allora appunto, che l'ariano Rotario re dei longobardi molestava la Tosca

ne, al pari di ogni altro luogo dov' egli passava, col deporre i vescovi

legittimi per sostituirne sulle sedi gli ariani da lui trascelti. Non si sa,

che simile sorte sia toccata anche alla chiesa di Arezzo, e che anch' essa,

come tante altre abbia avuto contemporaneamente due vescovi. Sotto

uguale influenza possedeva questa sede anche Cmmno, circa il 654; e

dopo di lui, circa il 658, la possedeva Bnonouo (Bonus homo), del quale

abbiamo notizia, che liberamente uffiziava co’ suoi preti nella chiesa di

santa Maria in Gradis, ove riposavano le sacre spoglie de‘ santi suoi an

tecessori Saturo e Donato; ed ivi pure fece la sua residenza, dopo questo

Buonomo, anche Vrnznno, di cui non ci pervenne che il nome.

Qui poi devo inserire un altro vescovo aretino sconosciuto al Burali

e per conseguenza anche all‘ Ughelli; ma da sacri monumenti manifesta

toci; e questi in Cmmuo II, il quale si trovava presente al Vi concilio

costantinopolitano del 680, e sottoscriveva eziaudio al sinodo romano,
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tenuto nell‘ anno stesso dal papa Agatone. Perciò di questo Cipriano, e

non di Vitaliano, fu successore nel 685 il vescovo ALIPABIO, detto anche

dai differenti scrittori ora Alfalo, ora Alfario, ora Aspario e talvolta Al

bano ed Alfano: ma di lui, tranne questa varietà di nomi, nulla si sa:

siccome nulla similmente si su delle azioni del successore di lui, che no

miriavasi Anaonrro, e che reggeva la chiesa aretina circa l’ anno 707.

Né di piùsi conosce del vescovo, che lo sussegul circa l’ anno 7l3, no

minato Eusao, e corrottamente Aliseo e persino Abieo.

Ma dopo tanta privazione di storiche notizie, ne sono fecondi alla fine

i tempi, di cui mi accingo ora a parlare. Successore di Eliseo fu il vescovo

Laraaznno, sotto il quale ebbe principio nel 7l5 il clamoroso litigio, che

durò secoli, contro la chiesa di Siena per la giurisdizione su alquante pie

vi, che i due prelati si coutraslarono a vicenda. Della quale disputa ho

portato gli atti più importanti nella narrazione di quella chiesa (I), con

servatici per la maggior parte dal diligentissimo Muratori. La prima sen

tenza fu pronunziata dal maggiordomo regio, che nominavasi Ambrosio,

confermata di poi dal re Luitprando in Pavia (2): e fu in favore del ve

scovo di Arezzo. Ma poiché Adeodato vescovo di Siena non volle adat

tarsi a questo giudizio, provocò nell'anno stesso una nuova giudicatura,

della quale il re Luitprando aftidò I‘ incarico al pubblico notare Guate

rano; ed esaminati settantatrè testimonii tra i più vecchi abitanti di

quelle pievi (3), i giudici regii, eh‘ erano i tre vescovi di Fiesole, di Pisa

e di Firenze, sentenziarono anch’ eglino, siccome prima era stato deciso,

a favore della chiesa di Arezzo (4). E finalmente la giudicalura di questi

venne sottoposta al giudizio del re, che l’approvò pienamente con ampio

diploma (5); sicché per allora il vescovo di Siena si trovò costretto a

tacere: anzi finché visse quell’ Adeodato, ed anche sotto il successore di

lui, e sino all'anno 752, quando possedeva la sede di Siena il vescovo

Aust'redo, la chiesa aretina ebbe pace.

Ne aveva intanto ottenuto il pastoral seggio, dopo la morte di Luper

ziano, il vescovo Summa, eletto a possederlo nell’ anno 744, il quale

(i) Ved. nella Chiesa di Siena, pag. 377

e zag. del vol. XVII.

(a) L‘ ho pubblicata nel suindicato voi.

XVII, nella pag. 377 e scg.

(3) L’esame dei testimoni è nelle pag.

380-392 del detto val. X\'ll.

(4) La loro sentenza è‘ nelle pag. 392

396 dello stesso voi.

(5) Dalla pag. 396 alla 398.

 

Val. XVIII.

 



7lt AREZZO

  

governo intorno a dieci anni il gregge affidatogli, ed ebbe successore nel

75| il vescovo Cnaanoaao, detto anche Comnimondo. Noterò qui per altro,

che il suo vero nome, fu il primo, perché con esso lo si trova commemo

rato in un diploma di Carlo Magno, circa un mezzo secolo dopo, a favore

della chiesa aretina e del suo vescovo Ariberte. Molte beneficenze e pri

vilegi ottenne Cunemondo dal re Desiderio, giù liberale e generoso anche

verso altre città toscane. E tra le molte beneficenze impartite agli aretini

devo commemorare, che questo re d’ Italia fece rinnovare le mura di

Arezzo, acciocché fosse protetta la città contro le molestie dei barbari

invasori delle italiane provincie. E di tutte queste beneficenza fu scolpita

memoria sul marmo in Viterbo, e fu collocata nel palazzo dei Conserva

tori civici. E poiché non ne feci menzione quando narrai di quella città

e di quella chiesa, piacemi trascriverla qui (4), con tutti i suoi barba

rismi, come la si legge nel suo originale:

DECRETVM DESIDERI! REGIS ITALI/E.

Ilevocamus staluta Regia Aistulplii contra Vetulonos edicla, ut lacus

non Ticinensium, sed l'etulonum sil ; gaia lacus magnus idee llaliae,quia

eorum agcr prius est Italia dieta, ab i/ri sede Itali et ut suora Longulam

non Longobardulam ,- sed cognomine sui ampliatoris Tireni, Tiberum vo

ccnt et sub uno muro cingant sua ma oppida, Longulam Tireniam, Ve

tuloniam, Vollurnum dictam Etruriam, totamque urbem noslram odie

ctione Vitcrbum pronuncient ; et de Roda et Civita Dalncum Regium dici

jussimus: permitlimus pecuniis imprimi. . . .

et poni sanclum Laurenlium eorum palronum, al fecit Roma et Bonon-ia,

iubemus quoquc reparari Cortanietum, Dardanum, Assium Foranum,

Cornielum, Tuscanellam.

Nos em'm non sumus Tusciae destructcrcs, ut nos apud Galles accusat

Adrianus Papa, nam in Tuscia acdlfica-vimus a [undamcnlis voln's quidem

Vulturcnis, Calrclum, Vicum Orchianum, Barbaranum, Gario/ilum ; Sen

tinatibus autem Aldonias et Radicofanum, Volaterram et Iladacomolum,

(l) La pubblicò il Sigonio; e dopo di lui

la diede in luce, anche il Burali nelle sue Vite

dei Vescovi aretini, e dice inoltre di aver

ne avuto la copia dagli stessi Conservatori

Viterbesi.

 

scd amoveri Ilcrculem ; ~
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Lunam, Sergianum, Petram sanctam, olim Forum Feroniae ; Focensibus

Geminianum et Mim'atem; Fesulanis Oppidum Munionis in quod vagoe,

sparso: Arinianos, Palantea Fiucentinos collegimus.

Itursus plures antiquas nobiles urbes ampliaoimus et muris cinximus

et nunc idem agimus circa Lunam, Pislorium, Arretiuni et Etruriam none

Viterbum; cujus nomen aut constituta decreta. si qui: viotaverit, aut

capite puniatur, aut taqueo strangutetur. Hoc itaqua non est Etruriam

destruere, ut nor arguit Adrianus Papa, qui pacem nitro a nobis obtatam

rcspuit. Qua re tibi Grimuatde Praefepto Viterbiensi praeeipimus, ut

quamdiu dubia pax perseveret, iubeàs omnea Tusciae militea parato:

esse in armia, ac commeatus ac stipendio sine avaritia [oc in pronta, ut

non solum occurrere hostibus, sed etiam illos invadere poscia‘ .

. . . . . . . Cives novis honeribus non gravatis. . . . . . . . . . . .

ex Papia venient . . . . . . . . . . . . Viterbienses . . . . . (l)

La copia, che i viterbesi ne mandarono agli aretini, era autenticata

dall' attestazione notarile e dal sigillo dei Conservatori del popolo, e por

lava in fronte le note cronologiche cosi:

Anno a Nativilatis rjusdem Domini MDCXXV, [ndictione octava, die

vero quarta mensis Decembris. Ponti/icatus autem Sanctissimi in C/l1‘i8ll)

Patria et Domini nostri D. Urbani divina providentia Papae octavi.

Haec est copia publiea, sive transumplum cujusdam inseriptionis in

antiquissimo mormora Viterlzii; in palalio ittustrissimae Civitatis, ezi

etente titeris tongobardicis sculptae et ad verbum, ut jacent extractae et

copiatae tenoris praesentis, videticet :

Ed in calce poi, porta l'autenticazione notarile, cosi:

Ego Petrus Continus Viterbiensis, Pubticus autlioritatc Apostolica no

tarius et suprascriptae illustrissimae Civitatis secretarius inseriptionem

marmoream praedictam ut supra extractam et copiatam et eum eo origi

nati concordatam subscripsi et pubticavi, rogatus et requisitus.

Et in mei legalilatem ittuslriss. dom. Conservatores Popoli solitum

sigilium apposuerunt.

Vivente il vescovo Cunemondo, anzi nel principio della sua pastorale

reggenza, il vescovo di Siena ripristino la lite delle pievi, su cui era già

(I) Non si può leggerne il resto, perché il marmo è logoro molto.
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stata pronunziata sentenza trenta e più anni addietro. Egli portò le sue

legname dinanzi al sommo pontefice Stefano Il, nel 752, e n’ ebbe simil

mente svantaggiosa sentenza; perciocchè il papa pronunziò il suo giu

dizio a favore della chiesa aretina (l). Un secolo dopo ne vedremo ripri

stinata la controversia.

Successore di Cunemondo, fu, circa l'anno 775, il vescovo Bavaro,

del quale non conosciamo che il nome. Aan>aaro lo sussegui, circa l’anno

795: il quale trovasi commemorato con varii nomi, tutti modificazioni

od alterazioni l’uno dell’altro, ma che nella sostanza si riducono ad uno

solo. Lo si trova infatti nominanto Lamberto, Alemóerto, Elemperto, Alber

lo, liriberto: le quali moltiformi denominazioni non si possono reputare,

che conseguenza delle inesattezze de’ copisii. Ed appunto per questa va

rielà di nomi, il Burali for'mò di un solo due differenti vescovi, dicendo

Alemperto il primo ed Aribcrto il secondo: lo che potrebb' essere bensì ;

ma non saprei come se ne potesse poi dimostrare con certezza la diver

sita, non avendosi notizia veruna della morte del primo, nè trovandosene

il doppio nome nemmeno nei dittici aretini, che ho portati nelle pagine

addietro (2). Di cotesto Ariperto od Alemperto sappiamo,che nel passaggio

di Carlo Magno, allorché andava a Roma per farsi coronare, gli racco

mandò caldamente d’ interessarsi presso il papa Leone Ill, perché fosse

decretata stabilmente ed irrevocabilmente la proprietà della chiesa aretina

e la giurisdizione sua sulle pievi già contrastatele in addietro ed usurpate

anche di fresco dal vescovo di Siena, e sulle quali eran già state pronun

ziate, e civili e pontificie decisioni. Carlo, nel suo ritorno da Roma lasciò

al vescovo Ariberto il seguente diploma, con cui è confermata alla chiesa

di Arezzo l’ integrità de‘ suoi antichi possedimenti.

IN NOMINE SANGUE ET INDIVIDVE TRINITATIS AMEN.

» KAROLVS gratta Dei rex Francorum et Romanorum atque Lon

» gobardorum. Quicquid in nostra et in Procerum nostrorum praesen

» tia justo ac recto tramite diligenti examinatione, secundum justitiam

' sanctorum Patrum fuerit terminatum vel diffinitum, oportet nostris

(I) Ne ho portalo la bolla nella pag. 399

c scg. del voi. XVII.

(2) Nella pag. 58.
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. - Sanctissimo ac neverendissimo Domino et in christo Patri Leoni sum

u confirmare oraculisg ita ut christo propitio perpetuis temporibus manent

n înconcussum.

n igitur notum sit omnibus Episcopis, Abbntihus, Ducibus, comiti

- bus, Guastaldis seu reliquis rPronariis et cunctis fidelibus nostris,

n praesentibus et futurisz quia dum nos Domino protegente Romam ad

-- limina sanctorum Principum Apostolorum Petri et Pauli, pro quibus

- dam causis Sanctae Dei Ecclesiue ac Domini Leonis Papae pervenisse

n mus; ibique una cum ipsis Ducibus, Guaslaldis, seu reliquis fidelibus

n et proceribus nostris residenlesg

- Pervenit Arihertus sanctae Arretinae Urbis Ecclesìae Venerabilis

n Episcopus, in praesentia nostra suggerendo ac proclamando, super

n Andream Sanctae Senesis Ul‘bis ECOÌGSÌBG Venerabilem Episcopum,

n dicens; quia Diogesis Ecclesiae suae, quas a priscis temporibus Prae

n decessores sui Episcopi,-vel ipse tenebat, tempore Adriani quondam

n Papae, invasìsset Rodobertus quondam sanctae senensis Urbis Eccle

n sine Episcopus, et postmodum eas detenuisset naimo quondam Episco

n pus supradictae senensis Ecclesiae et usque nunc eam detineret prae

n fatus Andreas Epìscopus ante dictae senensis Ecclesiae, idest Monaste

- rium sancti Ansani, ubi ipse corpore requiescit, cum reliquis Ecclesiis.

n Et dum inter eos pro ea re maxima verteretur conlentio, rogavimus

. mo Pontifici et universali Papne, ut secundum canonicam autboritatem

ut eos una cum suis sacerdotibus pacificare deberet, sicut et fecit, unde

a et iudicatum et praeceptum authoritatis suae, supra nominato Ariberto

n sanctae Arretinae Ecclesiae lii-bis Episcopo quatenus deinceps ad par

. tem Ecclesiae Purrocchiam suam cum omni integrilate, sicut ab anti

p quis fuit, tenore et possidere debeat.

n sed pro integra firmitate petiit serenitati nostrae memoratus vir

n venerabilis Aribertus suprascriptae Soncino Arrelinue Ecclesiue Epi

n scopus, ut ei nos demus circa ipsam sanctam Ecclesiam Dei, secundum

n quod Dominus noster Leo summus Pontifex et venerabilis Papa, cum

n venerabilibus omnibus caeteris fidelibus sanctae Ecclesiae, juxto tra

n mite et aequitatis ordine diffinimus et per praeceptum authoritatis

u suae confirmavits plenissima deliberatione cedere et confirmare de

n beremus.

. cujus positionem per Divino cultu et reverentia ipsius sanctae
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n Ecclesiae denegare nolumus; sic in omnibus ita coucessisse, vel confir

» masse cognoscere praecipientes.

» Ergo jubemus quod perpetualiter dictam, commemoratam Sanctam

. Dei Ecclesiam jure firmissima mensuram esse volumus et inspecta ipsa

n authoritate vel confirmationis praedicti Domini bonae memoriae Patris

n Leonis summi Pontilicis et universalis Pp. sicut per ipsum declaratum,

n ita deinceps valere supra nominatus Aribertus S. Arretinae Ecclesiae

n Epìscopus suique imperpetuum successores, qui fuerint Rcctores in

1» S. Dei Ecclesia suas (sic) et Monasteria et Baptisteria sicut a priscis tem- g

- poribus tenere et possidere, juxta sanctorum Patrum et aequitatis or

a dine regere et gubernare. Et ut haec authoritas firmior habentur et

in per tempora melius conservelur manu propria et anulo nostro sigillari 4

n jussimus.

 

Se
0 Data quarto Nonas Martias, trigeslmo tertio et trigesimo quarto

» Anno imperii nostri. i

n Actum Romae in Ecclesia sancti Pelri Principis Apostolorum, ubiu ipse in corpore requiescit feliciler. a i

l

l

l
signum Karoli Magni s. Imperatori: ‘E

I

l

l

s

L’ originale di questo diploma, a quanto dice il Burali (4), che scri

veva nella prima metà del secolo XVII, si conserva nellv archivio della

cattedrale. E quanto al tempo, in cui fu spedito, ce ne dà un qualche indi- i

zio il diploma stessoj ove commemora già defunto il papa Leone III l

(praedicti Domini bonae'memoriae Patris Leonis summi Pontificia etc.); {

cosicché lo si deve dire spedito dopo l’8l6, perché in questo anno il papa {

san Leone lll morl. it

Fu Ariperto, uell' sed al concilio romano del pontefice Eugenio II;

‘I

l

 

la qual cosa è commemornta anche dal nul-ali (2); cosicché, secondo lui,

 

  

(I) Vite dei yeux arei. pag a5. m Ivi, pag. aa

alf-turm
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viveva questo vescovo anche in quell‘ anno. E viveva di fatto; ed inter

veniva appunto al concilio summentovato. Ma poiché gli atti di esso con

cilio ci mostrano il nome, non già di Ariperto, ma di Lamperto vescovo

di Arezzo; e il nome di Lamperto differisce di pochissimo dal nome di

Alemperlo, che secondo il Burali sarebbe stato un vescovo antecessore

di Ariperto ; laddove Ariperto invece differisce di molto da Ademperto;

perciò egli e forza conchiuderc, o che Lamperto sia stato un successore

di Ariperto, siccome vorrebbe il ‘Rurali, che Ariperto lo fosse di Alem

parto; ovvero che Alemperto, Ariperto e Lamperlo siano tutti nomi di un

solo individuo, alterati e deformati, siccome ho detto di sopra (I), dalla

inesattezza e dall’ imperizia dei varii copiati, che li trascrissero.

Visse Ariperto probabilmente sino all' anno 828; giacché in questo

anno appunto se ne trova successore il vescovo PIETRO, il quale ottenne

dagl‘ imperatori Lotario e Lodovico ampio diploma di conferma dei pri

vilegi e dei diritti della sua chiesa: e da Lotario poscia, con altro diploma

dell'anno 833, ebbe in dono la chiesa di san Pietro in Castello. Ed il di

ploma è questo (2).

IN NOMINE DEI NOSTRI JESV CHRISTI DEI ETERNI.

-HOLOTAVRVS Divina imperante prudenlia Imperator Augustus.

» Quìcquid divini moris duetu locis coaferimus Dee dcvotis; id veris et

» aeternis munilìcentiis respoadendi minime dubitavimus. Igitur notum

» sit omnibus fidelibus Sanctae Dei Ecclesiae et nostris, praesentibus

scilicet et futuris, quia nos ad deprecationem Petri venerabilis Arreti

» aensis Ecclesiae Episcopi, concessimus ad Ecclesiam Sancti Donati (ubi

» ipse in corpore requiescit et sedes Episcopi esse dignoscilur) pro emo

» lamento animae noslrae quandam Ecclesiam in honorem Sancti Petri

» constitutam, cum omnibus pertinentiis et adherentiis suis, sitam in

' loco, qui dicitur Castellus in territorio Arretinense! eam videlicet, quam

» pridem avunculo nostro Pipino glorioso regi Barbatianus presbvter

» ex sua proprietate condiderat ad habendam, et praesenti tempore Ali

I» prandus presbvter sub annalem redditionem et nostra munificentia

» habere dignoscitur; sed pro firmitatis gratin ad eundem sanctum et

» venerabilem locum, bano nostra authoritate fieri jussimus, ut nulla

(I) Nella pag. 76. (a) Eslralto dall‘archivio capitolare: vcd. il Rurali, luog. cil., pag 26.
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n quilibet vel qualibet persona publica praefatae Ecclesiae vel rectoribus

» ejus, ullo unquam tempora de praelata Ecclesia cum omni pertinentia

» vel adherentiis suis ac pertincntiis, quamlibet praesumat interre mole

» stiam aut controversiam; sed quiete et secure Iiceat eandem Ecclesiam,

D cum omnibus suis pertinentiis et adherentiis, rectoribus ejusdem pos

sidere: atque secundum illius loci utilitatem prout libuerit regere atque

I disponere.

. Et ut haec authoritas largitionis nostrae pleniorem, in Dei nomine

obtineat vigorem, manu propria subscripsimus et anuli nostri impres

sione obsignari jussimus.

3

Signum Holotariz' Impcratoris InvictissimiAugusta’

» Protomus Suhdiaconus atque Notarius scripsi.

il Data Secundo Nonas Octobris, Anno Christi propitio DCGCXXXIII.

D lmperii Domini Holotarii Imperatoris XVII. lndictione quinta apud . .

| . . . In Dei nomine feliciter. »

Fu questo Pietro il vescovo di Arezzo, che, nell’ anno appunto 833,

ebbe grave controversia contro Vigilia abate del monastero di sant’ An

timo per la giurisdizione sopra la chiesa di san Pietro in Asso, compresa

allora nel territorio della diocesi aretina, ed assegnata poscia alla diocesi

di Montalcino. Della quale controversia pubblicò i documenti il diligen

tissimo Muratori, nelle sue Antichità italiane del medio evo (I). Noterò

qui per altro, che questa chiesa andò distrutta negli ultimi tempi, e che

le rendite di essa, nel secolo XV, furono assegnate dal papa Pio Il a pre

benda di un cauonicato della cattedrale di Montalcino; le quali oggidl

consistono in un podere contiguo alla rifabbricata chiesetta di san Pietro,

ed è la dote del canonicato teologalc. I materiali poi dell’antica, che mi

nacciava rovina e che fu per ciò demolita, furono impiegati nella costru

zione della torre della nuova cattedrale di Montalcino.

(I) Dissert. LXX, nella pag. 922 e scg. del tam. V.
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Pietro vescovo ebbe suo successore, circa l’anno 7Eil ; e non già

nell’845, come scrisse il Rurali; un altro Pranzo, che perciò in il secondo

di questo nome. Le più importanti notizie, che si abbiano di lui, consisto

no nelle incessanti controversie col vescovo di Siena per la giurisdizione

delle pievi, ormai da quasi un secolo e mezzo contrastatesi a vicenda dai

prelati delle due chiese. La lite questa volta fu portata dinanzi alla santa

Sede, in un concilio radunato in Roma dal sommo pontefice Leone IV,

' nell’ anno 853, a cui furono presenti i due vescovi, Pietro Il di Arezzo

e Canzio di Siena: e la sentenza fu pronunziata questa volta _a favore della

chiesa di Siena (i). ' ,

Per alcuni anni allora i due vescovi rimasero in pace; ma dopo ven

tott’ anni la questione fu riprodotta in campo dal successore di Pietro II,

come a suo tempo dirò. Di questo Pietro continuano le memorie anche

nell’ anno 862, nel quale trovavasi al concilio romano del papa Nicolò I

contro Giovanni arcivescovo di Ravenna. Ed è commemorato inoltre

nella lettera d’ lncmaro arcivescovo di Rheims scritta ‘al suddetto ponte

(ice addì 20 maggio 867. Fuor di dubbio poi era già morto nell’ 872,

perchè da un diploma dell’ imperatore Lodovico Il, del di 25 maggio di

quali’ anno, si vedono annullate alcune prestariae, quas Petra: Aretinus

Episeopus injuete fecerat cum Honordto, abate del monastero di Farfa (2).

L‘ Ughelli non inseri nella sua serie che un solo vescovo Pietro; ma,

se al Pietro immediato successore di Lamberto fu diretto nell’853 il diplo

ma di Lotario, portato di sopra; ed un vescovo Pietro condusse i suoi

giorni sino quasi all’p8'i'2; mi sembra troppo lungo, benché non impos

sibile né. improbabile, cotesto tempo del pastorale governo di un solo

vescovo. Perciò anch’ io, col Rurali e con altri aretini scrittori, ne am

metto due.

A Pietro Il successe nella santa sede aretina il vescovo Gxoumu, dopo

l’ anno 872. Questi è quel Giovanni, sotto il cui pastorale governo furo

no trasferite da Ostia ad Arezzo le sacre spoglie delle sante vergini e

martiri Flora e Lucilla e dell’ africano re e martire sant’ Eugegio; del '

che ho fatto menzione nelle pagine addietro (3). Della quale traslazione

fece il racconto san Pier Damiani, con le seguenti parole, dopo di averne

(1) Ne. ho portato il documento nelle (2) Mabill. Annal. Benèd. lib. 37, num.XLl.

pag. 403 e aeg. del voi. XVII. (3) Pag. 67 di questo vol.
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narrato il martirio. a corpora vero sanctarum a fidelibus collecta et

n christiana sepultura in suburbio civitatis Hostiensis ornata, ubi quie

n verunt per annos septingentis et ultra usque ad annum Domini non

gentesimum primumj quo tempore religiosus Pater joannes Epìscopus

Arretinus cacellarius Palatinus. sacra sanctarum Plorae et Lucillae et

Eugegìi Regis corpora a Benedicto ejus nomine Pontitice petiit et acce

p pitg quae per familiam suam deferri religiose curans Arretium versus,

ut ne per Romanos detrimentum aliquod pateretury per aliam viam re

versus esta Volenle autem Deo nomina meritaque virginum ad suam

n et earum gloriam divulgare, contigit quadam die familiares Episcopi

cum corporibus hospitari inter lacum Disortìum et Arretinam palu

dem. Accolae vero loci, Domini autem in primis et reverentia ioci et
n Religiosaev familiaa cognoscentes sacras reliquias nutu Dei: quandam

ex eis impetravere particulam. Ut autem secundum Apostolica monita

tanti Dei heneficii essent grati, in honorem Dei et beatae Mariae et

n sanctae Plorae et Lucillae basilicam condiderunta et per sanctas earum

n reliquias dicarifecerunL Nomen autem oppidi principatusque sui a

. sanctae Plorae nomine denominari jusserunt. cum primum oppidum

n Amia et ipsi Amiatae comites dicerentur. Ab oppido igitur sanctae

. Florae et religiosis comitibus abeuntes iter prosequerunt inceptum;

n jamque ad Arretinam planitiem propinquabant. Tum ecce, consilio Dei,

p jumentum, quod sacra corpora deferebat ulterius se deduci, nullis

. adbortationibus vel verberibus admittebaL

n Attoniti ministri et semetipsi expectantes et quod vellent sibi Mar

» tyres ignoronles, Episcopum, qui jam Arretium perveneratp cum suis

a militibus in magno numero, quod sibi contigisset, intimari non negli

n gunt. Tunc devotus Antistes accepto nuntio, et maxima devotus mul

n titudine clericorum et populi perrexit obviam Sanctisg et praemissis

v precibus sacris et lacrimis aspersusj per se ipsum jumentum illud mo

n vere conatus est.

n quod cum ipse non posset, inito cum suis consilio, jumentum abire

in sinuntg pro certo sciens eum locum a sanctis electum, ad quem sua

n sponte vetus animal advolasset. Quo facto, brutum animal ab Angelis

u Dei Sanctisque Martvribus ductum (quasi de carceribus erumperetj

n cursu velocissimo, monlem, qui tunc Titanus dicebatur, ascendit.

n Et in loco certo, sanctis caelitus constitulo, constitit; qui ab urbe

e
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» Arretina duo millia fare passuum distat: ubi brevi, devotione fidelium,

n basilica facta est et monachorum coenobium, quod sanctitate commo

: rantium et interventu Virginum crebris magnisque miraculis per multos

I annos mirabiliter adolevit.

. Pro cujus celebratione coenobii et devotione Sanctarum, Castrum

» ibi conditum est, a Sancta Flora, sicut mons ipse totus accepit nomen,

n quod annis plurimis flornit. ' ‘

. Monasterium vero anno Domini MDLXXXXIII per factiones Arre

» tinorum Guelphas et Ghibellinas dirutum est, qua desolatione peracta,

n cum sanctis Reliquiis translatum est in urbem Arretii, ubi usque hodie

I Virgines Sanctae magna populi veneratione coluntur. Castrum vero

. postea, anno D. MCLXXXXVI. propter easdem factiones dirutum est,

» regnante Domino nostro Jesu Christo, qui vivit et regnat in saecula

» saeculorum. Amen. 1

Fin qui, ossia sino a’ suoi giorni, il Damiani condusse le memorie delle

sacre spoglie delle sante vergini e martiri Flora e Lucilla: ma quanto al

tempo della traslazione di esse, avendone calcolato un settecento e più

anni dopo l’ epoca del martirio, cui sostennero nel l80, deesi dire, che

ne facesse un calcolo di approssimazione in segnandovi I’ anno 904, in

cui Giovanni vescovo, il quale nel marzo del detto anno aveva già avuto

il successore.

E qui si noti, che il Baronio d‘ altronde, nelle sue note al Martirolo

gio (l ), sotto il di 29 luglio, commemora la leggenda aretina della trasla

zione di queste sante, ove la si dice avvenuta Anno Dominicae Incarna

h'om's DCCCLXI : e ce ne mostra autore, come realmente se ne manifesta

egli stesso nell‘ intitolazione della leggenda, Iohannes humiiis Episcopus

Aretinus etc. Ma chi non vede qui nell’ indicazione dell’ anno segnato dal

Baronio una inesattezza? Perché, se il vescovo Pietro, antecessore di

Giovanni, ancora viveva fuor di dubbio nell’ 867, e l'ora’ ance nell’ 872;

come poteva farsi la traslazione di quelle sacre reliquie nell' 86|, sotto

il vescovo Giovanni, che non era per ance salito sulla sede aretina ? Per

ciò il Coleti (2) è d’ avviso, doversi correggere il doppio sbaglio e del

Damiani e del Baronio col sostituirvi l'anno 89|. E similmente il diploma,

commemorato dall'Ughelli sotto l'anno 858, concesso dal duca Sigifredo,

(‘l N0L 0- (2) Ma. ìned. della biblici. Marciana, cod. CLV. della Clas. IX.
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al vescovo Giovanni ed alla chiesa Aretina, devesi più verisimilmente

reputare dell' anno 885.

Ma lasciando queste inesattezze evidenti e scorrendo la serie degli

anni del pastorale governo di Giovanni sulla sede di Arezzo, trovo, che

nell’ 875 a’ 29 di ottobre un diploma concessogli dall’ imperatore Carlo

il Calvo stabilisce il monastero di sani’ Angelo ed il fisco di Ajalta ad

luminarie Ecclesiae Aretinae concinnanda conservandaque. Dallo stesso

imperatore, nell’ 876, otteneva Giovanni un altro diploma, in cui, tra le

altre concessioni, vi si decreta: - Gum intra moenia cìvitatis more caete

» rarum Domus Dei sede pollens Antistitis non emineret et perspicacius

I) inquisisse. Et quamvis S. Donati Martvris gloriosi responderetur et

» videretnr in hoc spccialiter locns électus, quod monimentis omnibus

I ejusdem Ecclesiae pariter adstipulatur, clegantius tamen nobis vìsum

I) est, ut Arretium intra muros Ecclesiae culmine fulgeat, Claustrali mu

» nitione Clcricos eontìneat et decentibus habitationibus sese distinguat.

» Ad quod opus concedimus S. Donato ejusqnc Rcctori Venerabili loanni

» ac ejus successoribus Forum, quod muro adjacet et intra terminos ex

» uno Intere domus, quae dicitur horrea, ex altero Ecclesia quond. B.

» Benedicti, a tertia parte est murus Civitatìs, a quarto vero iatere est

» terra S. Petri et via pnblica, ùt episcopio in sua sede apnd S. Donatum

n residente nihilominus per cjus ordinatio‘nem divinae laudis Canonicae

» fiant celebratione, ubi hactcnus mallationum ventilatae sunt lites. Da

» tum Kal. Martii anno XXXVI. Regnante Karolo Imperatore in Francia

» et [mperii ejus anno primo. Actum Vercellis civitate. »

Un altro documento dell’anno 879, ci attesta l’alleanza conchiusa tra

questo Giovanni vescovo di Arezzo e Giovanni abate di Farfa (l). Dal

quale documento ci è fatto palese, che il vescovo Giovanni era di nascita

aretino e che suo padre aveva nome Trasone: e questa notizia giova a

correggere uno sbaglio del Muratori (2), che lo riputò nativo di Rieti.

L’ anno poi 88| in I‘ anno delle ripristinate controversie col vescovo di

Siena; e la lite fu decisa questa volta a favore della chiesa di Arezzo, con

solenne placito dell’ imperatore Carlo il Grosso, tenuto da lui medesimo

in Siena, nel palazzo della residenza episcopale (3). E ciò non di meno

(i) Are/1. Far_/Î num. CCCXL.

(2) Nella noi. VI alla Cron. di Farfa.

(3) Ne portai il documento nella pag.

411 dci voi. XVII.
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la lite ritornò in campo di nuovo, e con assai più di accanimento, qua

rantott' anni dipoi. -

Del vescovo Giovanni abbiamo notizia inoltre, che nell’ 896 fa al

famoso concilio di Ravenna, al quale intervennero quasi tutti i vescovi

dell’ Italia, per esaminare la causa del papa Formoso; e nell’ 898 fu a

quello di Roma convocato dal papa Giovanni IX.

Sucessore di lui fa l’mrao III, il quale nell’ anno 90| a’ 2 di marzo '

ottenne dall'imperatore Lodovico IV la rinnovazione dei privilegi della

sua chiesa. Ed anche l'imperatore Berengario gli confermò nel 9l6 tut

tociò che il vescovato di Arezzo possedeva nei tcrritorii aretino, fiorenti

no, senese e clusine. A questo Pietro venne dietro nel 922 il vescovo

Tannonrco, detto anche Teodosio e Teodicio : ma di esso la storia‘non ci

conservò alcuna notizia. lnesattamcnte il Burali lo dice vissuto su questa

sede per quindici anni, ossia sino al 935, in cui egli di fatto gli pone

successore Everardo, che va collocato invece ventott’ anni dopo. Qui

possiamo invece collocare, circa il 930, il vescovo Busta 0 Belasio, sco

nosciuto al Burali e all’ Ughelli, ma fattoci palese da una carta dell’ anno

l092, portata dal Muratori (I), nella quale si fa menzione di una chìe- ‘

suola febbricola dal vescovo Biasio in onore di san Donato, rimasta in

piedi sino ai giorni del vescovo Alberto; rifabbricata poi dalla fonda

menta da questo medesimo Alberto, il quale mori pria di finirla; condotta

perciò al suo termine dal vescovo Tcodaldo, immediato successore di

Alberto.

Ecco le parole della carta, che ne hanno relazione: a Ex eo tem

I pere, quo Belasius Praesul, qui oratorium parvum S. Donati nodi

» ficavit, sic autem permansit per plurimum tcmpus usque ad Alberlum

» hujus Ecclesiae Episcopum. Denique ipse secutùs Antecessorem suum

Helpertum, qui Ecclesiam 'sanctae Marine a fundamcntis ‘renovaverat,

sic et isle a fundamcntis Ecclesiam conslruxit s. Donati, eamque ad

» medietatem deduxit, sed praeventus morte, successor quidcm Theoaldus

» perfecit. » Ora, se per plurimum lempus rimase quell' oratorio del

vescovo Biasio usque ad Alberlum, che sali, nell’ anno 40l3, sulla sede

aretina; si potrà ragionevolmente collocare il vescovo Biasio circa il 930,

non essendovi altro vacuo, in cui collocarlo, avuto riguardo a quel per

(I) Antiq. Iter. med. acri, tam. V, pag. 221.
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plurimum tempus, dal 4013 risalendo all’ in su, perché gli antecessori di

Alberto procedono con precisa progressione sino al 952, in cui posse

deva questa santa cattedra.“ vescovo Uso; altro vescovo ignorato dal

Burali, e sostituito dall’ Ughelli nelle sue aggiunte e correzioni (l).

Successore di Ugo fu, nell'anno 955, il vescovo Gaausnuo; e poi nel

963 quell’ Evsxmtno, che il Burali aveva collocato vent’ otto anni addie

tro. Di Guglielmo non ci rimase notizia, che del nome, e del tempo, in

‘ cui visse: di Everardo troviamo, che nominavasi anche Ebèrardo, e tal

volta altresl Berardo e Bernardo, e che nel 967 assisteva alla giudicatura

dell'imperatore Ottone I, a favore dell’ abate di santa Fiora di Arezzo,

e che nel gennaro dell’ anno seguente sottoscrisse in Roma con altri ve

scovi alla bolla del papa Giovanni XIII per l’ erezione del vescovato di

Misna. '

A questo Everardo, venne dietro nel 972 Amano, detto anche Edem

lzerto, Atiperto, Alberto, ed Uberto, di cui non bassi altra notizia, tranne

che lo si trova commemorato in una carta del vescovo Teodaldo suo

successore un mezzo secolo dopo. La donazione poi, che l’Ughelli, ingan

nato dal Burali, disse fatta da questo Alperto ai canonici della sua catte

drale, confermata poscia ed ampliata dell’ imperatore Ottone III, non

appartiene punto al vescovo Alperto, ma bensì al suo successore Emu

remo, come ci assicurano le note cronologiche del diploma imperiale; il

quale non fa già dato nel 984, nell’ indizione XII; ma nel 997, nell’ indi

zione X; perché a questa e non a quella. a quest'anno e non a quello

appartengono l'anno XIII del regno ed ili dell'impero di Ottone. Ed

aggiungasi inoltre, che Pietro vescovo'di Como, il quale, siccome cancellie

re imperiale, vedesi commemorato nel diploma, non era per anco vescovo

di quella chiesa nel 984, né lo fu che nel 993: ed anche e a sapersi, che

Ottone III, nel 984 era in Germania e non già in Roma, siccome indica

la data del diploma stesso. Un altro sbaglio dell’ Ughelli, derivato simil

mente da inesattezza del Burali, si è, ch’eglino segnarono il principio del

vescovato di Elimperto nel 987, mentre un documento dell'anno avanti,

portato dal Muratori, ce lo mostra giù vescovo anche nel 986, e forse

lo era anche prima. Lo si trova nominato nei varii documenti, che gli ap

partengono, ora Elimperto, ora Elmeperto, ora Elmeprdsio, ora Etimpto.

(i) Ughclli, Ital. Sacr.,tom. X, pag. zag.
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In un placito del 995, pubblicato dal Muratori (1), lo si trova Elempertua

Episcopus Arctinus Missus Domini Ugom's nux et Marchio. ln un docu

mento dell'archivio capitolare, ove parlasi della canonica di Arezzo, si

legge di lui: a no quidem Praesidente in Ecclesia praedicta, cum maximo

n labore reaedilicavit Ecclesiam sanetae Mariae, et veniente ibi Romano

1: Pontifice cum maximo honore ac desiderio consecrare eam ab eo fecil.

n lnsuper etiam canonicam reaedificavit et Clericos, quantum potuit, ad

n communem vitam congregavit etc. insuper etiam cum Otto lmperator

n transiret per Tusciam, devenìens ad corpus S. Donati causa orationis

. conduxit suos eanonicos, quos ordinaverat, ante lmperatorem et prae

n ceptum ab eo acceperunt, de omnibus quae ad illos pertinebant etc. o

Le quali parole ci mostrano vieppiu chiaramente lo sbaglio del nul-ali e

dell' Ughelli in attribuire ai tempi di Alperto e non di questo Elimperto

il diploma di Ottone III, che determinava il sistema della vita comune dei

canonici e ne tutelava i possedimenti z il quale diploma e così:

IN NOMINE SANCTAE ET lNDIVlDVAE TRINITATIS AMEN.

I Otto divina favente clementia semper Augustus Romanorum im

. perator, omnibus christi fidelibusa tam praesenlibus, quam futuris,

o notum esse volumus; Quomodo nos pro Dei amore animaeque nostrae

n remedio Canonicos Arretinensis Ecclesiae, Bernardum videlicet Ar

. chipresbyterum, Willielmum Archidiaconum, Martinum Clericum et

p Custodem, et Sigizzonem scholae Cantorem praesentes et sequenles

. omnesque alios majores et minoreszlcum jam dietae Ecclesiae Sancti

n Donati Canonica et cum omnibus, quae in eorum praeceptis leguntur

u rebusque mobilibus et immobilibus et cum eorum omnibus, quae ipsi

n de sua parte habent vel habere poterunt, sub nostro Mundiburdio rece

n pimus, eo videlicet ordine et nullus Rex, Archiepiscopus, Marchio,

o Comes, Vicecomes, Sculdatius, Guastaldius, nullaque nostri Regni ma

n gna parvaque persona, omnes jam dietae Ecclesiae Canonicos inquie

s tare, molestare aut de rebus ipsius Ganonicae (sicut in eorum praecepto

. legitur) disvestire sine lege praesumaL Si quis autem hoc nostrum

n Mundiburdium et defensionem rumpere tentaverit, componat centum

(I) Antiq. Ital. mul aevi, tom. V,pag. 292,enella parLll del torn. l Rer. Ital.

script, pag. asa
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D lìbras auri puri, medietalem Camerae nostrae et medietatem supra

» dictae Canonicae adscribi, et ut verius reddatur et ab omnibus obser

. vetur, sigillo nostro sigillari jussimus.

Terh'z' Inviati:

Augusti.

Signum Otho’nis

simi Imperator-is

  

I’ Henricus Cancellarius vice Petri Cumani Episcopi.

» Data sexto Nonas Mali Anno Dominicae lncarnationis CMXCVII,

» Indictione X, Anno tertii Othonis Regis XIII. Imperii Primo. Actum

I Romane leliciter. »

Erroneamente pensò taluno, che ai tempi di questo vescovo Elimperto

sia stato piantato il celebratissimo eremo di Camaldoli, dove ebbe culla

l’ ordine dei camaldolesi. Questo errore derivò probabilmente dall‘essere

stata fondata da lui l’ abazia di Pratiglia, della quale consecrò la chiesa

in onore di tutti i santi, stubilendovi primo abate un Sigizone, ed alla

quale assegnò dieci mansi della corte Orgia nel Casentino, a suffragio

dell’ anima del suo antecessore Everardo, da cui avevala ereditata : e nel

I’ anno poi 1009, con istromenlo del mese di novembre, le donò altri

beni ancora (i). E quest’ abazia in seguito fu aggregata ai catnaldolesi.

Anche il monastero di san Genna’ro di Campo Leone, nel territorio are

tino, aveva avuto fondazione ai tempi del vescovo Elimperto; e n’ era

stato fondatore Ugo duca di Toscana, insieme con sua moglie Giuditta:

e ne confermò di poi la fondazione I‘ imperatore Ottone III, con diploma

del dl l3 dicembre 997. E dal Mabillon (2) ci è data notizia, ch‘esso mo

nastero esisteva presso al castello di Campo Leone, all’ Arno, discosto di

cinque miglia da Arezzo, e che nel secolo XV fu ammensato alle rendite

del vescovato aretino. Viveva Elimperto anche nell’ anno 40l0, ed a’ 25

di marzo era presente ad un placito, tenuto nel castello di Cesa (3).

(I) Annal. Cnmald_ tom. I, Append.

pag. I 18, e Iga; Mabill. Annal. Beru’fl~ lìb.

LI], num. 3.

(e) /Illllfll. Bened lib. LI, num. 62.

(3) Vcll. il Muratori, Antiq. Ilal. med.

nevi, lum. lll, pag. 643.
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Fu successore di Elimperto il vescovo Gucmamo Il, sconosciuto al

I' Ughelli ed anche al Burali, ma fattoci palese dalla carta di donazione,

con la quale esso Guglielmo, nel giugno del 4043, indizione Xl, conce

deva al monastero di santa Maria. di Pratiglia alcuni fondi pro anima

Elimperti Episcopi (4); cosicché è a credersi, eh’ egli, anche prima di

questo anno ne possedesse il pastorale seggio. Convien dire per altro,

che nello stesso anno anche morisse, perché se ne trova successore di

già Anzano, detto anche Adalberto ; ed è quello stesso, che commemorai

di sopra, parlando del vescovo Biasio, e che rifabhricò la chiesa di san

Donato, ma che, impedito dalla morte, mentr‘era questa a metà, non poté

condurla al suo fine. Egli nell’anno 4004, aveva usurpato la sede di Ra

venne, donde nel 4043 fu scacciato, allorché a quella sede fu eletto Ar

acido fratello del re Enrico II: e benché il re lo volesse degradato e

deposto, tuttavia, mosso dalle preghiere di alcuni suoi benevoli e protet

tori, fu trasferito invece al vescovato di questa chiesa (2). Nè di lui ab

biamo ulteriori notizie, cosicché ci è ignoto il tempo della sua morte.

Secondo il Burali, gli sarebbe già stato sostituito successore nel 4046 il

vescovo Tsonmm; ma documenti irrefra3abili ci assicurano, essere en

trato cotesto Teodaldb al governo della chiesa aretina, sette anni dopo.

Un suo documento infatti del 4027, ci mostra nelle note cronologiche

l’indicazione Pontificatus ejus anno V. mense Augusto; ed un altro suo

documento del 4033 ci segna, XIII Kal. Junii, Pontificale: ejus anno X (3).

Ora, 5’ egli a’ 20 maggio del 4033 contava l’ anno decimo del suo ponti

ficale governo, e se nell’ agosto del 4027 ne numerava il quinto; e fuor

di dubbio, che il principio della sua reggenza non poteva precedere la

metà del maggio 4023: checché ne dica inesattamente il Burali. Egli donò

a’ suoi canonici la pieve di san Giovanni in Vescona, posta nel territorio

senese, e lo si raccoglie da un documento del suo successore lmmo, che

alla sua volta darò. Fu Teodaldo, nel 4027 al concilio di Roma del papa

Giovanni XIX, radunato per la famosa controversia giurisdizionale tra i

due patriarchi di Aquileja e di Grado.

(1) Questa carta di donazione fu data in l‘ Atelboldo, nella Vil. del re zfrn'go II, ed

luce dal Muratori, zlntiq. Ila]. med. ceci, il Ditmaro, nel lìb. VII della sua Cron.

tom. Il, pag. 1032. (3) Presso il Mabìllon, Annal. Benedicl.

(z) Veri. ciò, che ne dissi nella chiesa di lib. LVI, n_um. LXI.

Ravenna, pag. 104 del lom. Il; ved. altresì
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In queslo medesimo anno 4027, avvenne la fondazione del!’ eremo

famoso di camaldolil da cui i’ ordine celebratissimo di san Romualdo

trasse il suo nome; ed il documento, che ne ha relazione, è questo, che

qui trascrivo (I):

m NOMINE SANCTE ET lNDlVlDVE TRINITATIS.

c THEODALDVS sancti Donati Vicarius. Si servis Dei, eisque maxi

me, qui divine contemplationi insislunt, de bonis Ecclesiae vite neces

saria conferimus, sanctorum Patrum statuta procul dubio servamus.

Dignum quippe est, ut his, qui intra sanctam Ecclesiam mentes suas

in celestibus defixas habent, Rectores Ecclesìarum temporalia commoda

subministrent. quapropter omnium fidelium christianorum hoc dilectio

noverit, quod nos ob amorem pie memorie spiritualis Palris nostri

n nomualdi clarissimi Eremile communi consilio et consensu fratrum

clericorum nostrorum donamus et concedimus pro remedio anime no

n slre omniumque successorum nostrorum Episcoporum domno Petro

» venerabili eremite ad usum et sumptum confratrum eremiticam vitam

n sub eo ducentium, suisque successoribus eremitis quamdam Ecclesiam

» in mediis alpibus jure Episcopii sancti Donati, quam nos rogalu prae

n fati Domni Romualdi eremite consecravimus sub honore et nomine

n Domini nostri Iesu Chrisli sancti salvatorisl consistentem in territorio

» Arretiuo ad radices ulpium dividentium Thusciam et Bomaniam, in

in loco qui dicitur Campo Mandala‘ per sua loca designata. Primo igitur

» Intere percurrit rivus qui dicitur Niger, cui e contra obviat alius rivus,

qui dicitur de Tellilo, ambo pariter emergentes in rivum cujusdam

fluminis. De secundo latere est via descendens a summis jugis alpium.

De tertio latere sunt ferì montes apud intonsa juga alpium. De quarto

latere sunt sicheta prorumpentia in profundum rivum Nigrum. intra

praeiixos igitur terminos enitet ille locus, qui dicitur campus Manduli,

n campus speciosus et amabilisz septem purissimi fontes et amena vireta.

n Hunc igitur locum Domnus Romualdus pius eremitarum pater detegit

n et providit aptissimum contemplative vite Deo servientium. constru

u ctaque inibi Basilica sancti salvatoris quinque cellulas cum suis taber

n naculis ibidem distinxit. atque ab invicem separavit. Sed et singulis

z:

(l) Lo pubblicò il Lamì, Mem. Eccl. Florenf.,pag. ega del tom. I.
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» cellis siugulos deputavit fratres eremilas, qui, secularibus curis et sol

n licitudine remotis, soli diìine contemplalioni insislunt. Quibus etiam

n Petrum venerabilem eremitam tamquam fidelem ministrum et prae

ceptorem dedit. Cui nos quoque cum nostris posteris successoribus,

ut cum denominato saucto viro Romualdo scilicet partem in eterna

vita habeamus, douamus, largimur pretaxatum locum secundum pre

fixos terminos ad usum et sumptum fratrum eremilarum pro tempore

ibidem Deo famulautium, atque per paginam hujus nostri privilegii

cum inveslimus de bis omnibus, que infra desiguatos termìnos nos hodie

ad manum uoslram donnicatam habemus et detinemus. Preterea ad

dimus prelibate Ecclesìe Sancti Salvatoris ad usum et sumplum con

fratrum eremilarum medietatem Ecclesie saucli Miniulis in Villa, que

dicilur in Alina, una cum medietute unius mansi et donnicati, sicut

regitur per Vivalem et Bonizonem presbyteros cum decimatione ejus

dem ville de Alina, sicut Pelrus Abbas de Campo Leonis in commu

tatione a nobis habuit et nos hodie recipimus et ad manum nostram

tenemus. Donamus eliam eidem Ecclesie sancti Salvatoris munsum

unum in monte, sicut quondam rectum full per Ursum Manfredi et

modo regilur per quosdam suos nepoles. Sed et ad usum et sùmptum

confratrum eremitarum pro lempore ibidem solllariam vilam agen

tium concedimus illi venerabili loco sancli Salvatoris inlegras decima

tiones t0lius ville, que dicilur Larniauo. Constitueutes inviolabiliter

et precipientes, ut de omnibus, que incole illius ville laboraverinl, pas

. sìm per quascumque alias villas et loca soli veuerabili loco sancti Sal

valoris nominaliter (l) integras decimaliones Deo reddant, sicul predi

ctus Petrus Abbas in concambio a nobis habuit et nos ad munum

nostram habemus et teuemus. Bis igilur illi olmo loco suncti Salvaloris

in alimoniis conlralrum eremitarum ila concessis slalueutes et cum

universo Clero nostro penitus corroborantes precipìmus, ut ipsi fralres

- eremite, qui ibidem pro tempore Deo servierint, nullo unquam tem

I pore se se suosque actus in aliam preler eremlticam et solilariam atque

contemplativam vitam trunsl'erunt, neo unquam lieeat eis ipsum san

ctum locum ad cenobilarum Monasterium retorquere. Quia ergo quoad

nos pro salute et remedio anime nostre noslrorumque successorum

B

3

(I) Al. annualiter.
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» Episcoporum Deo conlulimus, per eterna seculorum apatia, ratum,

» firmum atque inconvulsum debet permanere a Deo Patre omnipotente

» et Domino nostro Iesu Christo, sanctoque Spiritu intcrdicimus et

» modis omnibus inhibemus, ut nullus noster Episcopus Aretine Ecclesie

» predictum fratrem Petrum eremitam, suosque posteros successores

» eremitas de bis, quo sancto Salvatori concessimus ad usum et sumptum

u fratrum eremitarum, aut ipsi a nobis sive ab aliis hominibus acquisie

- rint, devestire, molestare, inquietare, aut aliam diminorationem int'erre

I. presumat. Quod si fecerit, nisi emendaverit, in dio tremendi judicii se

» se tamquam sacrilegum et reum a Domino judicandum pertimescat.

» Ut hec igitur nostra donatio a nostris posteris successorihus Episcopis

» per eterna seculorum spalla conservetur et conservata jugiter perma

» neat, hujus privilegii paginam manu propria confirmari et muniri si

» gillo sancto nostre Ecclesie ac corrohorari jussimus.

Ego Theodaldus Episcopus hoc privilegìum a nobis factum confir

mavimus, et m. p. ss. '

->I< Ego Petrus Presbitero canonicorum prepositus ss.

Viven'tius Archidiaconus ss.

Donatus Clericus et Custos ss.

Ego Sigizo Diaconus et Magister schole ss.

Ego Bonizo Presbiter ss.

I Laudavit, favit, primusque scripsit Gerardus.

» Idem quoque Ger'ardus Cancellarius recognovit.

Loco +*+ Sigilli

» Datum anno Dominice Incarnationis M.XXVII. anno vero Pontifi

: catus domni Teobaldi Episcopi V. mense augusto, Indictione X.

I) Actum in Claustro Cauonicorum. Feliciter. D

Nell’ anno poi susseguente confermò Teodaldo i decreti dei suoi ante

cessori Elemperto ed Alberto, riguardanti la disciplina ecclesiastica della

diocesi: della quale approvazione o conferma esiste nell'archivio vescovile

il documento, portante la data, An. Dominicae Incarnat. M° XXVIII. anno

Imperii D. Gurradi Sereniss. Augusti prima. Illlnonas Iliartii, Indictione X.

Altre memorie ancora si hanno del vescovo Teodaldo sino all'anno 4036.

La più importante di tutte si è, che circa l'anno 4023; ossia, appena
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assunto al pastorale governo di questa chiesa; trovò il corpo dell‘ antico

suo anlecessore e martire san Donato, di cui erasi perduta ogni memo

ria. Del che ci conservò il racconto un'antica leggenda, che forse un

tempo si usava nelle sacre uffiziature, perché la si vede distribuita in

otto lezioni, a questo modo (4).

Lectio prima.

Cum tempore Henn'ci Imperatoris Secondi Theodatdus Episeopus Arre

tinus, Beati Donati novam comptesset Ecetesiam Sanctorum Corpora, quae

cum Beato Donato receperant marlyrium, signis et miraeutis revetata, ad

eam trans/‘erre disposuit, circa annum sexcentesimum a passione eorum.

Qui dictus Theodaldus Dei etectus, adlranstationem eorpon's Beati Donati et

dedicationem ejusdem Ecctesiae, vacante confratres suos Episcopos, vide

licet, Lambertum Ftorentinum, Jacoóum Fesulanum, Petrum Castettanurn,

TIteodatdum Eugubinum, accersivit quoq-ue Baynerium Tuaciae Praeaidem,

cum universis Tusciae Proceribus, totaque ibi Tuscia ad celebranda tan

tae sotemm'tatis misteria, cum Hostiis et Muneribus copiosoque apparatu

convenit.

Lectio secunda.

Congregati igitur muttitudine dum nox, in suo cursu iter ageret, proc

dictus Dei Episcopus, adltibitis secum confratribus Coé'piscopis, muttisque

atiz's Christi Sacerdotibus, venit ad Sacram Beati Donati Tumbam, omnes

atterutrum con/ite-ntes, diutt'ssimeque suppticantes Claristo, ut qui im

mundos mundat, et i-m‘ustosjustificat; dignetur eos idoneos reddere sanata

Beati Donati invadere, et trans/‘erre . . . . . Max Sacrosancti Corporis,

et Sanguinis, Jesu Citristi Pontz'fices ef/‘ecti, cum Cerete et Lampadibus

pturimis, cu_m suavissimo odore Mirrae, et Tlum's cuncti Sacris vestibu:

induti, Are/tam Sacri Corporis circumstantes aperire satagunt.

Lectio tertia.

Prima: itaque Antistes, dez'nde atii, se se funibus et trocte ingerente:

summa vi, a ore Monumenti ferro tripliciter circumdati lapidem amoven

tee sacrumque Tumutum aperz'entes, Coetcstem Thesaurum, omni aura, et

gemma‘: pretiosiorem reperiunt.

(l) La diede in luce il Bunli,nelle Via de‘ ves‘e~ aret., pag. 37 e scg.
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Lectio quarta.

Jaeebat autem Catltotico, atque Apostolico more supinus, caput vero

caesum supra pectus intcr manus, quasi ctamans, et dicens: Domine, ecce

post multa of/cro me Hostia-m tibi, non tantum pro me, quantum pro

Oribus, quas tradidisti milti praesentibus et futuris: tu quidem eas ani/ti

dedisti; ego vero eas servavi, nunc autem quia ad Patmam martirii ad te

venia, suscipe talentum milti ante eternatiter custodiendum.

Non est autem opus dicere quantas tacrimas, uet confcssiones ibi de

dcrint cum infulatum Ponti/icem quasi sacrificantem invenerint, in dea-tera

namque tatere paletta inventa est vitrea; qua Christi sacerdos vivens

Dei vota per.éotvebat; Caticem namque Divina fornace solidatum ministri

extra reservaverant, praeterea inventus est tapis sub liumeris ita scriptus.

HIC EST SANCTVS DONATVS EPISCOPVS, ET MARTIR CHRISTI.

Lectio quinta.

Tunc Bisso et 0stro pretiosissimo sanetum suscipientes Corpus ex

celsa voce cantantes Dominum, transtuterunt ipsum in Eectesiam Sanctae

Marica, in crastinum decenter tocandum.

Interea turba multa, quae con-venerat ad diem festum, d somno exci

tata ruit, omnesque fractis ianuis intrant .- introgressi igitur, ut vidarunt

Sanctum Donatum super Altare Genitrieis Dei semper Virginis jacentem

etevaverunt voces in Coetum; ctamantes et dicentes ; Miserere Christe;

Miserere C/triste; ora pro nobis beate Donate, parce gre_qi tuo, succurre

papato, ora pro nobis ad Dominum qui te dedit pastorem nostrum; esto

Dua: noster ad Patriam, in qua felicitcr tecum eputemur per C/tristi gra

tiam. Haec et bis simitia suppticantes catervatim propius accedunt ; to

taque die itta et nocte non eessant preces effundere, sanctos pedss tacry

mis rigare, attaria donis cumutare,nec quiescunt, more cumutantium

segetum seu more procettarum certatim titori appticantium.

Lectio sexta.

Sequenti vero die intrant ad dedicationem Ecctesiae, in qua quidem

dedicatioue [acta est eontentio inter Episcopos, quisnam esset tocutus, in

qua sacrum recondendum sit corpus ; sunt namque in altare B. Donati
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duo tumuti ambo paros, m've candidiores, materia simites, opere vero

dissimites. Prion's enim anterior paries tamquam spirantibus membris,

vivisque vuttibus, in faciem se cementibus arridet, in qua Dei Antistes -

cum suis Arretinis sacrum iu'teóatur ponere corpus. Alter vero expotitus

et totus in unguem rasus, in medio Attan's tatet, quem invitati Praesules

suggerelrant, sacro locanda corpori satis congruente. Quibus pie dissen

tien-tibus aupervenit Dei Sacerdos in-futatus, decenti toga indutus, cujus

favies munda et decora, capitti vero ejus tamquam [una alta, ut autem

i-ntravit, ltumititer poatutavit, ut fratribus acquiescant, docens Cln‘isti

disciputos in abditi: regnare, in excetsis vero subtimes triumpltare; si

mulque accz'piens cujnsdam manna terme ubi Praesutes exoptant sanctum

locant corpus. Ctauso autem seputcro, data oratione tenta voce ut clam

intravit, sic quoque ctam discessz't, unde a Praesute inter fratres ad con

 

fessionem requisitus ; sicut a nomine eor-um est agm'tus, ita a nulla est

repertus.

Lectio septima.

In altera autem Tlwca, novo veterique testamento nobiliter insignita,

repositua est sanctus Merentianus, cujus paulo supra mentionem fecimus ;

forsitan requiras, a bone Praesut, si et atio uirtutis dono, sui Sacerdoti;

l et martiris Christi ctarificavit diem, etenim intra sacrosancta Missarum

sotemnia quaedam mutr'er exclamavit de turba, dicens : Video, Video. Ad

liana pacem qui juxta aderant converai royant quid nam sit, quod ait

video, cum manifesta videre omnes cernant ; ad Itaco mutier respondens,

triennium est ex quo lumen coeli non vidi, nunc autem niveam colum

bam ab altari ad me venisse, oculosque meos aperuissc, apertis vero

claram Iucem_coelitus indidisse, cumque a quodam splendenti interro

garer juvene, un viderem, respondi Video Video; uude gratias ago Deo

mao; quia cum longo tempora cacca iuerim, modo video melius, quam

aliquando viderim: et Itaco dicens imposito siln' sitentio conticut‘t.

. Lectio octava.

Explicatis ergo sacrosanctis misteriis, Episcopus, coetestz' grafia re

fectua, fecz't solemm'tatem magnum fratrióus, qui convenerant tribus die

bus, et dimisit eos cum gloria. Supervixit vero post dedicatz'onem atta

ris ccetesiae annis tribus supra decem, mensibus scptem, non deficiens
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operibus bom's insistere, quibuscumque potuit opem ferre, Ecctesiarum

studiis solerter invigilare. Ilis peraclis fecit alta plum bona, quae infra,

praestante Domino nostro Jesu Claristo, cui est [tenor et gloria in sae

cula saeculorum, ponam. Amen.

Di questa traslazione si celebra la memoria nella chiesa aretina il

giorno 42 novembre. Sotto questo vescovo Teodnldo fu riprodotta nel

4029 la controversia delle pievi contro Leone vescovo di Siena;c ne fu

affidato questa volta l'esame e la giudicatura ai tre vescovi Benedetto

di Porto, Pietro di Castel di Felicità, e Gonfredo di Volterra; e fu im

posto perpetuo silenzio al vescovo di Siena (I). Né perciò la controver

sia ebbe fine. Fu riprodotta trent'anni dopo (2).Teodaldo ebbe successore

il vescovo tuo, il quale nel 4037 confermò le donazioni fatte dal suo

antecessore all’Eremo di Camaldoli (3). Se ne trova indicato il nome nei

documenti in più guise: ora è detto Haymus, ora Ermenfredo, ora Erem

fredo. Merita in ispecialità di essere qui dato in luce il documento col

quale, nell’anno 4045, trovandosi gravato da malattie, nè potendo perciò

governare da se solo la diocesi afiìdatagli, la divise in quattro parti e

ne raccomandò l'amministrazione ad altrettanti prudenti e saggi eccle

siastici: documento di un genere affatto nuovo e di cui non se ne pos

sono trovare si facilmente altri esempi (4).

IN NOMINE SANCTJE ET INDIVIDVE TRINITATIS.

l IMMO qui et IBMENFREDVS AretinusEpiscopus. Nolum sit omni

» bus Dei fidelibus, quia ex quo Praesulatus Sanctae Aretinac Ecclesiae

» mihi concessus est, semper maxima cura fuit Ecclesias nostri Episcopii

. protegere et sublimare, et populum_ mihi commiseum pie regerc et be

I nedicere. Sed nunc inlìrmitale et dolore pedum, qui me valde opprimit,

» non valeo perfìcere, quod volo, maxime quia Viventius Archidiaconus,

(I) A questa gìudîcalura appartiene il lato dagli aretini, per assicurare vie meglio

documento, che ho recato nella pag. 421 e alla loro chiesa il possesso di quelle pievi.

seg. del vol. XVII. (3) Di cotesto documento del vescovo

(e) Ved. ciò, che ne dissi nella pag. 431 Imrno portò un frammento il Mabillon, nel

del cìt. vol., in seguito alla bolla del Pp. Vit- lib. Lll degli Annali Bened., num. XC".

tore ll,che ne decise la controversia a favore (4) Lo diede in luce il Muratori, Antiq.

della chiesa aretina; seppur quel documento IMI. meri. nevi, tom. VI, pag. 425.

merita fede, e che non sia stato invece inven
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p qui mibi erat quasi brachium dextrum, defunctus est. ldeo solus non

- possum ferre onus Sanctae Ecclesiae. Propter hoc accersivi Petrum

n Praepositum . . . . . . . . . . Canonicae, virum prudentem, et Domnum

n Rodulphum Abbatem de Monasterio sanctae Florae et Teuzonem Ab‘

n batem de monasterio Sancti Martini sito al Pino et Albizonem Here

. mitam camaldulensem et plurcs alios clericos et aliquantos capitaneos

ii de nostro comitatu. scilicet Ungarum filium Radulfi et Grifonem filium

. lldibrandi et llbaldum filium Ildizonis et alios plures. Dixi ad illos:

n Fratres et Pilioli mei, date mihi consilium, quid mihi faciendum sit de

n plebibus et ecclesiis nostri Episcopii, quia solus, sicut praedixi, non

n possum tantum onus portare. Tunc illi omnes inito consilio dixeruntz

n Domne Pater, non possumus tibi dare melius cousilium, quam quod

. lelhro dedit cognato suo Moysi: Partite onus et committite curam

n licclesiarum melioribus et sapientioribus Ecclesiae, ut et ipsi dijudi

. cent . . . . . . . . . . ante faciem vestram pl'aesentent, ut divinum onus

. levius portetis . . . . . . . . Episcopus accersito consilio commisit unam

. partem de Plebibus Gerardo Primicerio, et Arrhipresbytero aliam

n partem Lodoyco . . . . . . . . . tertiam vero partem commisit Mar

n metrico . . . .' . . . . Pl'esbytero, quartam denique partem commisit,

v scilicet Plebes omnes, quae . . . . . . . . . . . commisit Domno Petronio

n Praeposito canonicae . . . . .' . Ecclesiae, et omnibus successoribus

- Pruepositis ejus. videliccLPlebem Sancti Marc . . . . . . . . . lo, Sancti

n Felicis in Brolio, Sanctae Mariae in Pa . . . . . . , Sancti Viti in Ver

v sure, Sancti loannis in Vescona, quam Domnus Teudaldus Episcopus

a in antea nobis inter alia bona in suo privilegio concessit, Sanctae Aga

n thae iu Sisciano, quae antea vocabatur Sancti Ypoliti, S. Victoris in

l Rapolano, S. Andreae in Malcino, Sancti Stefani in Cinano, Sancti

n Petri in Misole, Sancti Coustantii, Sancti Valentini, Saucti Donati in

I Bibiano, Sanclae Mariae in Monte Politiano, Sanclae Mariae in Coro

l 118, Sanctae Mariae in Pava, Sanctae Mariae in Saltu, Sanclae Mariae

- in Sexta, Sanctae llestitutae. Sancti Viti in Cursignano, Sancti Quirici

» in Osenua, quam Autecessor noster Domnus Alberlus Episcopus cum

n omnibus aliis bonis nobis concessit, et in suo Privilegio conlirmavit.

u Has omnes Plebes cum capellis concessit et commisit per Privilegii

» paginam, sicut supra dictum est, Petronio Praeposito et successoribus

n suis, ut semper habeant et teneant et custodiant et per se et per
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n canonicos suos, ut Deus et sanctus Donatns retribuat illis mercedem

u Si quis igitur nostri privilegii atque sanctionis modernis sive temporibus

n futuris lememrius violator extlterit, si ud quindecim dierum spatium

n non emendnverit, quicumque fueril, sit maledictus a neo Patre, Filio

n et Spiritu Sancto, etiam in Cocna Domini . . . . . . . fugiat in . . .

n . . . Quod si nos . . . . . . . aut aliquis ex successoribus nostris . . . .

n nostrae paginae . . . . . . . . . . . . . . . . conservaverit, centum

I libras auri optimi . . . . . . . Q . canonicis eorumque successoribus

n persolvere . ._ . . . . . ltum, ut omnibus fidelibus christianis certius,

n fiducialius . . . . . . . . . . . . successoribus nostris coepiscopis in

n posterum et inviolabilius observetur, manu nostra propria subscribcndo

m corroboravimus cl ad extremum sigilli impressione . . . . . . sancti

» Donati figurati funditus cerlificandum insigniri curnvimus.

n Ego'lmmo, qui et Ermenfredus sanctae Aretlnae Ecclesiae provi

» sor humillimus in hujus privilegio (sic) spontanea mente facto manu

n propria voluntarie subsrripsi.

n Petrus praepositus sedis el Praeceptor hujus privilegii paginam

u propria manu subscripsi.

Ego Tenzo Vicedominus subscripsi.

n Ego Rainerius Presbyter laudando subscripsi.

n Ego Sigizo Major Scolae laudando subscripsi.

- Ego Gufo Diaconus subscripsi.

Ego Itentius Presbyter subscripsi.

EgolLudovicus clericus subscripsi.

Ego llbebrandus . . . . . . . . . . . .

Ad lmmo venne dietro, nel lOSI, il vescovo Alunno, od Arnoldo,

che dicesi fosse congiunto in parentela coi polentati del suo tempo (l).

Dissi nell'anno IOBI, benché il Burali e l’ Ughelli lo dicano innalzato

a questa sede nell'anno dopo; perché un documento, che gli appartiene,

fatto nel 4057, addì s novembre, ci segna l’anno VI del suo vescovato, in

questo modo: vatum VIII. Idus Novembris anno Dominicae Incarnat.

ML VII. indictione x1. Praesulatus Domini A-rnoldi Episcopi VI. regnante

henrico rege filio Heinrict' imperatoris anno Regni ejus secundas le quali

(I) Vud. il Burali, Vita del Ve:c.AreL, pag 4o.
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note cronologiche si accordano tra loro perfettamente: dunque Fanno pri

ma del vescovato di Arnaldo fu il »105l, e non il l052._0ttenne Arnaldo

dalla generosità della contessa Emilia. moglie di Gottifredo duca diToscana,

varie largizioni a favore della sua canonica. Egli, nell’ anno primo del

suo pastorale governo, addl l7 giugno ottenne dall' imperatore Arrigo il,

la conferma di tutti i privilegi e i favori, concessi in addietro alla chiesa

di Arezzo dai principi antecessori; dal quale‘ privilegio rtioeogliesi, essere

stata concessa ai vescovi aretini facoltà di batter moneta: il sunto del

documento è questo:

1 IN NOMINE S. ET INDIVIDVAE TRINI'I‘ATIS.

I « HENRICVS SECVNDVS, divina favente clementia, magnus et trium

. phator, Romanorum Augustus. Decet nostram imperialem celsitudi

» nem, sanctarum Ecclesiarum continuum habere sollicitudinem etc.

» Quapropter omnium fidelium S. Dei Ecclesiea praesentium scilicet et

'- futurorum comperiat industria, qn'od nos- intervento dil'ectissimae

» Contectalis nostrae Agnetis et Cancellarii nostri Opizonis, ne precatu

» Domini Arnaldi Arretini Episeopi statuimus, ut in S. Arretinu Ecclesia

» nullus Marchio etc. De c_aeteris autem hominibus Arimannis et caete

» ris hominibus S. Donato ‘nullo iure , pertinenlibus damus B. Donato

I integra in medietatem de Placito et omni districtu per totum Comita

: tam et integram medietatem de Curatrira et omni publica exatione

» ipsìus Arretinae Civitatis; Et ipso Arretina Civitate damus ei licentiam

» percutiendi denarios cujuscumque monetae voluerit, secundum ante

» cessorum nostrorum lmperatorum piissimam largitionem etc. Opizo

» Cancellarius etc. Datura XV. Kal. lulias anno Dominicae lnrar. ML“.

I Indici. V. Anno autem Domini Heinrici ili. Regis, li. Imperatoris,

» Ordinationis ejusdem XXIV, lmp. Vi. Actum Turego feliciter. »

Di questo privilegio dell' imperatore Arrigo il fece menzione anche il

Burali (l),e ne portò altresl le note cronologia-be, e per brevità si asten

ne dal recarne il testo, riserbando a trascrivere il contenuto nella vita

(I) Vit, ecc. pag. 4|.
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di Martino, LXI vescovo, at quale Fedm'go secondo conferma questo pri

vilegiod‘flenrico terzo Be: ma poi (l)quand’egli portò il diploma di

Federigo II, non si accorse il buon uomo, che il privilegio inscrittovi non è

di Enrico lla ne III, ma di Enrico VI; e non dell’anno 4053, ma del nec

Anche dal papa Stefano lX ottenne Arnaldo, nell’anno 4057, concessioni

e privilegi a favore della sua chiesa e de’ suoi canonici: al che si riferisce

la bolla, che qui trascrivo:

STEPHANVS SERVVS SERVORVM DEI.

o convenit Apostolico moderamini pia religione pollentibus benevola

n compassione succurrere et poscentium animis alacri affectione impar

. tiri suffragium. quapropter notum sit omnibus sanctae Dei ecclesiae 1

» fidelibus et nostris, praesentibus scilicet et futuris, quod nos interventu

- Arnaldi Episcopi Arretini sequentes vestigia beatissimae memoriae

- Domini Victoris praedecessoris nostri, contirmamus et nostra Aposto

n lica authoritate corroboramus,‘ omnia quaecumque canonicis sanctae

n Arretinae Eeclesiae juste data et legaliler collata sunt, sive a Itegihus,

io sive a praesulibus sanctae Arrelinae Ecclesiae, sive etiam ab aliquibus

sanctae Dei Ecclesiae fidelibus, pro redemptione animarum suarum

concessa sunt. Si quis vero deinceps in eandem canonicam beati Do

nati Arretini Episcopi et Martyris de rebus propriis aliquid conferre

voluerit, tam in comitatu Castello, quam in aliquibus aliis locis, nostra

fulctus authoritate, licentiam dnndi et pro remedio animae suae lar

giendi Beato Donato, ad usum et sumptum fratrum canonicorum in

eadem beati Donati Canonica famulantium, sine alicujus magnae par

vaeque personae interdictu, ipsaque donatio sive largitio ab omni Pi

n scali illesione perpetuo maneat abs0lu_ta.. quicumque vero hujus no

n strae confirmationis seu largitionis violator extiterity nostra Aposto

n lica authoritate excommunicatus perpetui anathematis jaculo feriatur.

n Scriptum per manus Gregorii Notarii et camerarii Sanctae Aposto

n Iieae sedis in Mense Novembris die XXII. lndictione Xl.

n Datum Romae X kalendas Decembris per manus Humberti dicti

(1) Pag. 58.
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| Anno Deo propitio MLVII. Pontificatus Domini Stephani noni primo,

. lndictione Xl. .

 

 

  

Anche da questo documento raccogliesi, che i canonici di Arezzo

menavaho ancora vita claustrale: e la continuarono per varii anni in

seguito, senza possedere nulla in particolare, ma tutto in comune. E

perciò le Iargizioni dei pii cristiani erano sempre fatte alla loro canonica.

Del vescovo Arnaldo reca il Burali una funesta memoria, compendiata

da una lettera di san Pier Ddmiani, diretta _a Desiderio abate di Monte

Casino (4): ed il suo racconto è cosi: «i Arnaldo vescovo d’ Arezzo

» bevendo alienato un Calice di uno Monasterio a lui sottoposto, in

v in un sogno ad un certo Monaco mostrata h_orrenda visione di un

i» Lago, intorno a cui stavano alcuni mostri neri come Mori, et alti

I come Torri, e dentrovi-molti dannati, che venivano severamente

I tormentati, tra quali appariva ancora Arnaldo immerso nelle acque

» fino alla testa, in mezzo a due di quelli mostri; uno dei quali tene

' va un vaso di ferro e l’ altro un Calice'd’ oro in mano; e quello

i con il vaso empieva il calice di acqua bollente con zolli e pece; e que

(i) Sarebbe la XV del lib. il, e ne avreb- contrasto tra gliarelini e l'abate di quel me

be tratto il racconto dall’ archivio dcll‘ abazia

di santa Fiora, da una carta relativa ad un

nastero.
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li sto mettendolo alla bocca del Vescovo lo costringeva a beverlo intie

: ramente, et cosi replicava di continuo. Et intesa il Vescovo la visione

e fu da gl’ amici persuaso a rimettere il Calice onde l‘haveva levato: ma

» egli procrastinando e mettendo in forse il farlo, ne fu dalla giustitia

» divina severamente punito, poi che una mattina verso l‘ bora di terza.

» mentre tutto allegro se ne stava‘burlando e scherzando con alcuni

D de’ suoi: ecco subito soprapreso da repentino et eccessivo dolore di

i» testa, portato in letto, et bevendo ricevuto il Santissimo Sacramento

» della Eucharestia, incontinente ‘mori. » '

Della quale narrazione meglio ci torna il soggiungere il testo intiero del

santo dottore, nel suo opuscolo ali’ abate Desiderio di Monte Casino (I):

I! Arnaldum certe Arretinae Sedia Episcopum tu quoque familiariter

n agnovisti. De hoc mihi Marlinus Eremita, magone scilieet opinionis vir,

D ac celebris famae, narravit‘ quia ex quodam sui juris Monasterio cali

» cem aureum abstulit et quibusdum imminentibus necessariis alienavit,

I) cui nimirum calici nobìlis et devota mulier, quae eum Sanctis obtula

D rat, anathematis titulum, ne ab illo tolleretur, provide fecit insculpi.

_» lnterea cuidam Fratri sopore depresso videre contigit quemdam lacum

 

» nimii culoris ardore ferventem, et vpiceos, sulphureosque foetores non

» sine tetri fumi voluminibus exalantem. Circa quem lacum teterrimi

. quidam valuti [Ethiopes nigris similiter equis, sed exeelsis instar tur

» rium insidvbant. Intus aulcm innumerabilia crudelium torlorum mon

» stra. damnatorum vero videbantur horribilia, ac diversa supplicia.

» Inter quus subito~ contigit, ut eliam Arnaldum videret Episcopum,

quem videliret in illis prae nimietate culoris exundaniibus aquis cer

vice tenus immersum terribiles duo 1Ethiopes eostringebant, quorum

alter sartaginem ferream, alter calirem aureum in manibus habere

» videbatur, sed iste eum sartagine calicem replebat equa et ille labiis

» Episcopi protinus eumdem caliccm apponebat, eumque funditus ehi

» bere compellebat. Sic itaque nunquam cessabant et ille poculum labiis

» hiantis immergere et isle_ coactus indesinenler haurire. Quid multis

- immoror? Hanc visionem audivit Episcopus; ut Monasterio restituat

D calicem ab amicis omnino suggerilur. [Ile sub fortassis ambiguo red

. dere pollieetur. Sed dum res in crastinando difiertur, immo dum circa

(i) Peli‘. Dam. Opusc. XXXW. cap. 1.
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» salutem suam ille non vigilat, coelestis super eum sententia non dor

I mitat, nam et beatus Petrus de bis, qui firtis verbis in avaritia nego

. tianlur, ait: Quibus judicium jam olim non cessat, perditio corum

» non dormitat. Quadam igitur die, tertia appropinquante jam bora, in

o casteli, ubi erat, crepidinem sellam praecepit allerri, ut surgentis ca

’ lorem solis acciperet, ac matutini frigoris reliquìas propulsaret. Cum

» que residenti domestici sui, servi atque conturherniales assisterent,

1| et ille securus, hilaris ac jucundus, faccia ‘eum eis et urbana verbo

» misceret, subito repentinus dolor in ejus qverticem, tamquam gladiua

n irruit, eumque morior, morior exclamare coègil. Mox bajulantibus ne

» cessariis defertur ad lectulum, mvsterium Sacrosanctae Communionis

I accepit, ac spiritum protinus exalavit. » Fin qui narrò il Damiani

l’ inlelicissima fine del vescovo Arnaldo, di cui per altro soggiunge anche

parole di lode, perciocchè, licet in hoc silu‘ negligentiae lorpor obrepse

rit. alias tamen acuta: erat, ingeniosus et cautus, lantaeque facundiae,

u! dum expeditissime in verbis decurraret, circumcisus laln'is dici im

merito non potuisset. Queste cose scriveva il santo dottore nell'anno

t063, o forse in sul declinare del 4062;cosicchè intorno a questo tempo

deesi notare anche la morte del vescovo Arnaldo.

Successore di lui nel governo della chiesa aretina fu il vescovo

Cosummo, di cui cominciano le notizie nell'anno 4064, in cui egli con

fermò le donazioni fatte dai suoi antecessori ali’ eremo di Camaldoli; ed

altrettanto esegui, nel mese di luglio dell’ anno dopo, a favore del mona

stero di Pratiglia, a cui anzi, un triennio di'-poi, aggiunse degli altri

beni (l). Nell’ anno ‘l070, approfittando della circostanza, che il papa

Alessandro ti passò per la Toscana, ix‘nplorò ed ottenne la conferma di

tutti i privilegi e le giurisdizioni, concesse nei tempi addietro alla sua

chiesa dai sommi pontefici, dagl' imperatori dei re e da qualunque altro

pio benefattore. Al che appartiene la bolla, che qui trascrivo, tratta dal

l'archivio capitolare. '

(I) duna]. Camald., toni Il, Append. pag. 193, non e 218.
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IN CHRISTI NOMINE AMEN

ALEXANDER EPISCOPVS SERVVS SERVORVM.DEI

CONSTAN'I'INO.EPISCOPO ÀBETINÀE' ECCLESIÀE BIYSQVB SYGCESSOBIBYS

I’BOMOVENDIS IN PEM’ETVVK.

I « Convenit Apostolico mandamini uti pia religione pollentibus bene

» vola compassione succurrere et poscentium animis alaeri devolione

» impartiri; àsseutimus -ut ea quae motu et legaliter examinata sunt

u atque Apostolica autboritate firmata perpetuis temporibus maneant

o inconcussa. Quapropter nostrae Pontificatus authóritatis praecepli

- fieri decrevimus; confirmantes scilicet sanctae Arretinae Ecctesiae

I omnia, quae ab antecessoribus nostrìs, Leone videlicet et Slephano

» atque Paschali, Adriano, Victori, item Stephano pontifice IX, per apo

» slolici privilegii seriem, juste, canonice et perpetuo jure firmata sunt,

» videlicel;

» Plebem sancti Felicis in Brólio, plebem sanctne Mariae in Pacina,

» ecclesiam sancti Ansani cum omnibus suis pertinentibus. Plebem sancti

» Victoris. Plebem sancti Viti in Versure. Plebem sancli Andrae in Ma

» Ieno. Plebem sanòli Stephani in Aeinano. Plebem sanctae Mariae in

» Fava. Plebem sanctae Mariano in Saltu. Plebem sanctae Agatae et ple

» bem sancli Ioannis in Vescona. Plebem sancti Viti in Corsignuno,

» plebem sunctae Marine in Cosona. Plebem sancli Donaliin Sinligliano.

I) Monasterium sancti Petri in Assu cum omnia sua'perlinentia.

» Praelerea coniirmamus eidem sanctae Arretinae Ecclesiae praefaiam

» ecclesiamsancti Ansani cum omnibus suis perlinentibus. Ila ut Syno

» dica sanctio ( quae tempora Luitprandi regis Longobardorum) inler

» Adeodalum Senensis Eclesìae Episcopum et Lupertianum Arretinum

n Episcopum, et Andream Senensem Episcopum, nihilominus canonica

' data est. Haec nostra authoritate perpetuo firma ac rata habeantur, neo

alla deinceps ralumnia Senensium Episcoporum aiudiatur.

» His ila corroboi‘atis, Apostolica censura sub divini nominis con

» stitutione, alque districti decreti anathematis interpositione interdi

» cimus; et nulla quamlibet, quanlumlibet et quamtumlihel magna ve]

. parva persona, seu cujuscumque condilionis homo, tam de praefatis
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» plebibus et sancti Ansani basilica, quam etiam ex cunctis, quaa sanctae

» Arrctinae Ecclesiae de jure competunt rebus mobilibus ve] immobili

» bus, se se moventibus, eam inquietare, seu-disvestire vel calumniare

D praesumat. Si quis autem, quod non optamus, contra hoc nostrae

. constitutionis edictum temerario ausu insorgere tentaverit, quod mo

» Iitus l'uerit anihiletur et insuper divino anathemate percussus, nisi

» forte satisfaciendo resipiscat, damnetur. Conservator vero hujus nostri

» apostolici privilegii bencdictionis gratia donatus, intra Paradisi moenia

» cum Sanctis omnibus in sempiternum gaudeat, Amen.

  

Damiana

noster

  

Virtua

ejus

  

 

|. Data in Episcopatu Arretino sexto [due lunii, per manna Petri Cle

|. rici fungentis vices Petri Sanctae Romance Ecclesiae Cardinalis, Anno

» ab lncarnatione Domini MLXX. Pontificatus autem Domini Alexandri

» secondi IX. Indictione Octava. »

Nell’anno seguente, che fu il 4074, il di 24 genn'aro, consacrò Co

stantino la chiesa di san Pietro piccolo, presso Arezzo. Di lui si trovano

memorie anche nel 4079, in un placito del 4 novembre, a favore di

Guido abate di Santa Flora e Lucilla (4); nel qual anno medesimo con

altro suo documento si mostrò liberale a favore della canonica di san

Donato e dell’ eremo di Camaldoli (2). Trovo’, che il Bui-ali, e dietro a

lui l’Ughelli, gli segnano successore il vescovo Euursnro Il nell’ anno

 

 

A_.Al..L__c

(i) Muratori, Anliq. med. nevi, tom. 1], (a) Le pubblicò il Grandi, nell’dppmd,

p;g_ 79‘, alle Pandelte, Monum. IX.
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4087; ma trovo d’ altronde, presso gli Annalisti Camaldolesi (4), che

Costantino, nel dicembre dell’anno 4402, donava alcuni terreni all’ere‘mo

_ di Camaldoli, dunque non puossi ammettere nel suindicato anno 4087

il principio del vescovato di Elimperto II. E poi a sapersi, che Costan

tino di Arezzo ed Eriperto di Modena, nell'anno 4084 avevano con

secreto in Roma l’antipapa Guiberto; i quali, secondo che scrive Ge

beardo arcivescovo di Salisburgo, in una lettera ad Erimanno vescovo

di Metz (2), ambo pro suis oriminibus jam anm's tribus officio et commu

nione caruerant. Ora, se nel 4084 il vescovo Costantino era stato già da

tre anni deposto e scomunicato pro suis criminibus; dunque nel 4084

n’ era rimasta vacante canonicamente la sede, e perciò da quest‘ anno

convien ripetere il principio del pastorale governo di Elimperto; il quale,

probabilmente per le violenze dello scismatico vescovo Costantino, non poté

entrare al possesso della sua sede, che nel 4087; o forse, ed è più proba

bile, non vi entrò che dopo la morte di lui; e ne rimase di poi tranquillo

possessore sino alla sua morte, avvenutagli nell'anno 4404. E che sia ine

salta l’ indicazione del Burali e del!’ Ughelli, quanto all'anno 4087, lo si

raccoglie altresì dalla notizia, che abbiamo, di un documento del dicem

bre 4092, in occasione, che il vescovo Costantino donava alcuni terreni

dell’eremo di Camaidoli (3); lo che dimostra non solo, ch’egli viveva an

cora, ma eh‘ esercitava altresi pastorale giurisdizione nella chiesa aretina.

Di tuttociò furono ignari l’ Ughelli e il Rurali. E se vogliamo credere a

quest’ultimo (4), anche il vescovo Elimperto Il donò ali‘ eremo di Camal

doli, « castelli, ville, poderi echiese, le quali per innanzi erano state

I possedute da Ranieri di Foschieri, nel territorio di Perlina, Casale,

I Soci, Buiano, a san Martino in Vado; I e queste donazioni le avrebbe

fatte nel primo anno del suo presulato, che secondo lui sarebbe il 4087.

Poste dunque a confronto le due notizie di queste donazioni, riesce

chiaramente dimostrato, essere stati contemporaneamente, per un de

cennio e più; dal 4084 all'incirca, sino al 4093 per lo meno; al possesso

della cattedra aretina due vescovi, scismatico l’ uno, legittimo l’ altro.

Da tuttociò inoltre ci è fatto palese, essere inesatta per conseguenza

anche l’ indicazione dell’ Ughelli, derivatagli dal Rurali, essere stato eletto

(1) Tom. Il], Append. pag. mg.

(2) Presso liug. Flaviniacen. in Chrorl.

(3) È portato questo documento dagli

Annalisti Camald. lom. III, Appena’. pag.

log.

(4) Vite de’ V856. Arel., pag. 45.
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al governo di questa chiesa, nel l095, il vescovo Gnseoam successore di

Elimperto Il: egli lo dice sull’appoggio di un documento di donazioni da

lui latte all’eremo dei camaldolesi nell'anno secondo del suo presulato. Ma

poiché appunto cotesto documento, eh’ e portato tutto intiero dagli

annalisti camaldolesi (l), e che nelle sue note cronologiche esprime I’ in

dizione XV, Pontificatus ejusdem Domni Gregorii Episcopi anno secnndo,

III. [due Octobris, porta anche l’anno MCVI, a cui veramente corrispon

deva I’ Indizione XV, la quale non corrispondeva punto al 4 095, in cui

correva invece la Iii; dunque il vescovo Gregorio cominciò la sua pasto

rale reggenza in sul principio dell’ ottobre dell’ anno 4404. Ed anche

nel 44l0 largi altre beneficenza ali’ eremo stesso (2). Perciò non e pos

sibile, che nell’ anno 4406 la sede aretina fosse occupata da quel Regio,

che l’ Ughelli, sull' attestazione del Burali, inserl nel catalogo dei vescovi

di questa chiesa; seppur non lo si debba dire intruso dagli scismatici

dopo la morte dello scomunicato Costantino. Io per altro sono d’ avviso,

che il nome di questo vescovo sia conseguenza di grossolano sbaglio del

Burali nell’ intendere il senso di un monitorio, ossia in una sentenza‘di

scomunica, pubblicata da lui stesso (3), di questo tenore:

( Il [N DEI NOMINE AMEN. Anno Domini MCVIII. Paschale Papa

» residente; Domino Henrico Imperatore regnante, Kalendas Aprilis,

' » lndictione prima, in presentia et testimonio Dini Arcomanni, Nigri

i. Bruni et aliorum, authoritate domini Regii Visdomini Episcopi Arre

' lini, Dominus Primicerius Arretinus excommunicavit, ac anathemati

' » zavit, usque ad dignam satisfactionem Anastasium Androssi; quia pe

f il remplorie citatus per Nuncium dicti Primicerii, ut veniret responsurus

ì » Guidoni Flederici pro querimonia, quam ipse l'ecerat de eo quod non

l

» fecerat, et fuit contumax. Facta fuit dieta excommunicatio in camera

I) domini Primicerii apud Epispopum.

. Ego Martinus Grilli Notarius suprascriptis interl'ui, et de mandato

- dicti Primicerii scripsi et in publicam tormam redegi. »

Nel quale documento, il buon uomo intese le suindicate parole aut/ao

n'tate domini Regii Visdomini Episcopi Arretini, come se dicessero, per

(1) Tom. Il], Append. pag. non. (3) Luog. cit. pag. 46.

(a) Ved. gli Annal.Cmualcl., ivi,pag. aa3.
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autorità del signore Regio Visdomim', vescovo di Arezzo; e perciò cre

dette questo suo vescovo Regio di nome e Visdomim' di cognome (e cosi

veramente lo indicò nella sua serie); mentre doveva intenderle invece:

per autorità del signor Regio, Vicedomiuo del vescovo di Arezzo. Ed ecco

svanito il suo vescovo e trasmutato in un Vicedomino del vescovo, e

probabilmente del vescovo Gregorio. Bensl un intruso contro questo

Gregorio fa quel Gualtiero, che il Burali e l’ Ughelli dissero eletto nel

4409, e confermato dal papa Pasquale Il; mentre le suindicate donazioni

di Gregorio ali‘ eremo di Camaldoli, fatto nel 4l IO, escludono ogni

legittimità di elezione dall’intruso Gualtiero, e mostrano falsa la notizia

dell'approvazione o conferma lettone dal papa Pasquale Il. Sappiamo

anzi del Dempstero, che cotesto Gualtiero aveva il soprannome di Ele

mosinario, e che non devesi annoverare tra i legittimi vescovi aretini,

perché favoriva lo scisma dell’ imperatore Enrico. _

Visse Gregorio sino al 4 445, o forse rinunziò in quell'anno la sede,

perché in esso gli si trova sostituito il vescovo Game Boccatorta, della

nobilissima famiglia de’ conti Guidi di Bagno, il quale nello stesso anno

ottenne dal papa Pasquale Il una bolla di conferme e di privilegi a favore

della sua chiesa. Egli era priore dell’ eremo di Camaldoli quando fu

eletto al governo della diocesi aretina, e ne possedette la santa cattedra

sino al cadere dell’ anno 4428, o forse sino ai primi giorni del gennaro

susseguente. Ne abbiamo notizia da un documento del detto mese del

I’ anno 4429, nel quale il vescovo Burano, detto anche Bojano, che fu il

suo successore, si trova qualificato siccome eletto. Perciò tutto il pasto

rale governo di Guido fu di tredici anni poco più, dal 4445 al 4 429;

checché ne dicano il Rurali e l’ Ughelli, i quali ne incominciarono il ve

scovato nel 4440, anziché l’ anno avanti, e dichiararono d’ ignorarne

quello della morte. Ma dell'anno 4445 ci assicura un documento del

44 I7, ove nelle note cronologiche lo si trova indicato come anno terzo

del suo vescovato; dunque il primo n’ era stato il 4445. Altra notizia,

che di lui abbiamo, si è, che nel 4448, d’ ordine del papa Gelasio Il, egli

coi vescovi di Pistoia e di Chiusi consecrò Benedetto vescovo di Lucca.

Vengo adesso a parlare del vescovo Bujano. Perle cose dette poc’anzi,

il vescovato di lui devesi cominciare almeno dal gennaro del 4429, in

cui lo si trova commemorato coli’ indicazione di eletto, e non già nel

4430, come lo segnarono il Rurali e l’ Ughelli. Egli, nel concilio di Pisa,
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tenuto dal papa Innocenzo il il di 30 maggio “34, fu deposto dalla di

gnità episcopale, al pari di molti altri vescovi, perché favoriva il partito

dell’antipapa Anacleto. Tuttavolta continuò ad intitolarsi finché visse,

sino al 1446, vescovo di Arezzo, benché la chiesa aretina fosse stata

provveduta di sacro pastore sino dall'anno della deposizione di lui. Nel

qual anno, e non già nel “38, come notarono il Burali e l‘ Ughelli, vi

fu innalzato Macao, il quale trovasi sottoscritto alla bolla del papa luno

cenzo Il, data in Pisa il di 22 aprile “36 a favore dei camaldolesi (I).

Ed in quest’ anno medesimo confermò con suo diploma i beni e i diritti

dell’ Eremo di Camaldoli (2): e nell'aprile del 4140 donò ad Azzo priore

di esso la selva di Pescajole (3). Un decennio, all'incirca, durò il pasto

rale governo di cotesto Mauro: certo nel HM si dee cominciare il

vescovado di Gsnouuo, che ne fu il successore; e ne abbiamo la cer

tezza da un diploma suo dell’ anno 4 M7, -VIII. Kal. Mart., ove dicesi,

essere quello il terzo anno del suo presulato. Ed era questo diploma una

conferma dei privilegi e dei benefizii largiti da‘ suoi antecessori all’eremo

camaldolese. Altri diplomi di lui trovansi progressivamente negli anni

susseguenti sino al “77; e questi consistono in donazioni ed in confer

me di privilegi a monasteri di suore e di monaci. Nell'anno infatti M77

diventò vescovo Buono, che dal Burali e dall’Ughelli è segnato nel “80,

successore di un Costantino, cui piacque loro inserire nel “77, ma che

non è commemorato in verun documento della chiesa aretina. Eliotto ebbe

litigio con Gunteramo vescovo di Siena, per la giurisdizione sulle solite

pievi, e ne riusct vincitore (4). Dopo il concilio lateranese del 1179, a

cui Eliotto fa presente, celebrò anch’ egli, l’anno dopo, il suo sinodo

diocesano. Egli morì il giorno 6 dicembre dell’ anno “Si; nè già pro

trasse la vita sino al “88, come affermò l’Ughelli, ingannato dal Rurali.

Da una bolla infatti del papa Gregorio dell’ anno “86, a favore della

abazia di Agnano, raccogliesi, ch'egli allora era ormai morto da qualche

tempo, dicendovisi donata a quei monaci la chiesa di santa Cristina alle

Chiane a bon. mem. Hel. quondam Aretino episcopo. Ma eh’ egli poi sia

morto nel di e nell'anno summentovato, lo si raccoglie da una dichia
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pend. pag. 387,

(4) Anna]. Camald, t. IV, p. 7| e aeg.

(i) Annal. Camald., tom. lll, Append.

pag. 353.

(2) Ivi, pag. 360.

(3) Ha questo diploma la data: in sub
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razione di Guido Mazzolini, canonico di Arezzo, portata dagli annalisti

carnaldolesi (l) sotto l’ anno “83, cv’ egli attcsta, se intcr/uisse funen'

Hcliotti Episcopi, et manna dedisse dum tumularetur, asseruitquc fuissc

terme ltumatum in vigilia aut in festa S. Nicolai, et (une episcopatum

Aretinum vacasse per a1mum et ultra, electumque deinde fuisse Amideum

episcopum in die S. Marce!“ in mense Ianuarit', cujus electiom' ipse in

terfuit; idea aulem Episcopatum tamdiu vacasse, quia Gaulandus electus

episcopatum dimisit prope Nalivilatem Domini, poslquam stclisset sic

electus per annum unum gaia mznquam accessit ad partes episcopatus

Aretii. Dalle quali parole più cose ci ò fatto di raccogliere. E primiera

mente, doversi notare nel “84, la vigilia o l’ antivigilia di san Nicolò, e

quindi ai 4 od ai 5 dicembre, la morte e la sepoltura di Eliotto; esserne

stato successore immediato Gcu.mno, sconosciuto all’Ughelli, ma che

non venne mai alla sede, e che neppure la consecrato, e ch’ebbe perciò la

qualificazione di eletto e che spontaneamente ne rinunziò la dignità un

anno dopo la sua promozione, circa le feste del Natale del Signore; esser

gli stato sostituito, addì 46 gennaro N82, il vescovo Aumeo, cui l‘Ughelli

e il Burnli segnarono nel 1 l96, successore secondo essi di un Francesco,

ch' essi collocano sotto “98, ma che nè fu mai vescovo di Arezzo nè

vi può in guisa alcuna aver luogo, essendone occupata la progressione

degli anni dal “82 al 4203, sempre da questo stesso Amìdeo. Perciò

tutte le notizie, che quegli scrittori segnarono sotto Francesco e sotto

Amideo, appartengono al solo Amideo.

E certamente nel “85 se ne trova il nome in un documento di loca

zione di Guglielmo abate di Pratiglia all’ eremo di Camaldoli, approvata

e confermata da esso vescovo (2): nel seguente anno, egli assisteva in

Roma alla consacrazione della chiesa di san Lorenzo in Lucina, cele

bruta dal papa Celestino III, ed ivi nell’ iscrizione, che fu collocata per

conservare la memoria del sacro rito, se ne legge il nome A. ARE TINUS.

Dai che si vede chiaramente, che il diploma di Filippo duca di Toscana

a favore dei canonici di Arezzo, dato nel “96, appartiene al tempo del

vescovato di Amideo e non dell’ immaginario Francesco. Ed è il diploma

questo, che soggiungo:

(1) Tom. IV, pag. 105. (a) Annal. Canmltl.,lonl. IV, pag. 105.

 

 

-«gmlll'lfmfifiîiiiaîln‘S-W'i’“



 

 

1186-“96. “iANNO

IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE rlilllPllrPArlllS

- Philippus Divina favente clementia Dux. Etruriae. Digniias et excel

» lentia Ducalis ofticii pie semper agere et Ecclesias Dei suo munimine

» defendere et manu tenere consuevit, et Ducem vel aliquem alium, in

I magna dignitate positum nihil magis quam clementia decel, cujus con

u silia, cujus opera, in omnibus et per omnia dulcedine gratiae semper

v debemus exuberare.

n Nos igitur Fratris et Patris nostri Divorum Auguslorum impera

u torum (i) honesta exempla sequentes, qui Ecclesias Dei imperio suo

u constitutae majori affectu dilexerunt et congruis honoribus dituverunt,

n idem sapere id ipsum et facere, pio zelo in nostro ducalu inlendimus,

I ipsaque loca Divino cultu mancipata; quae et ecclesiastica disciplina

u commendal, Religio sancta illustrut, non majori gratia fovere, amplecti

n et diligere decrevimus.

n Eu propter agnoscant universi fideles ducatus nostri per Tusciam

n consliluli, praesentes et futuri, qualiter Arretinae Ecclesiae Praeposi

- tus presbiler, una cum eo christopborus Primicerius et Gregorius

n canonicus, Nostrae Celsiludinis Majestati adierant humili devotioney

- pro se et pro tota Ecclesìu Arretina postulantes quatenus praedictae

v Ecclesiae bona a Regihus et lmperatoribus collata et Ecclesiam Arre

v linam, omnesque canonicos ejus cum omnibus bonis et pertinentiis

o ipsorum sub nostra tutela et protectione susceperimus et nostro privi

- legio muniri et confirmare dignaremur et universa bona a cunctis tide

n libus, quolibet justo titulo acquisita vel data, nostra majestate eis

- roboremusg Quorum justis precibus clementer annuentes ecclesiam

n Arretinam omnesque canonicos ejus cum omnibus bonis et pertinen

- tiis ipsorum sub nostra tutela et protectione suscepimus et ex nostra

n Ducaii benignitate eis concedimus et roburamus, bona Ecclesiale juste

- et legiptime collata, sicut in sequentibus per ordinem continetur.

n Plebem sancti Quirici in 0senna cum suis perlinentiis. Plebem

n sancti Viti in Corsignano. Plebem s. Vicloris in Rapoiano. Piehem s.

- loannis in Vescona, et omnes Plebes seu Monasteria et omnes Ecclesias

 

(i) ll duca Filippo era fralello di Enrico e figlio di Federigu Barbarossa.
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se

n quae habent in comitatu Senensi et Fiorentino et clusino. Plebem S.

stephani in Classe. Plebem s. Viti in crete cum omni sua perlineutia.

Ecclesiam s. Mariae in Petrognano, cum his quae ad eam spectant,

Cappellam Sancti Angeliin castellare. Plebem de Vaialla, Cappella s.

Angeli de Forciono, et Ecclesiam S. Angeli de Colonaria, et omnes

Ecclesias quas habent in Episcopalu Arretino.

n campum de Longuria, campum de Pihontae, campum de cratic

ciata1 campum de Monte Puppi, campum de Prato1 campum de Vi

n tartale1 et omnes terrasy quas cives Arretini iniuste detinent, sine

eorum volunlate, et Terram, et Hospitale Sancti Angeli. Quicquid ha

bent etiam in Monlugnauo, in Lucignano, Oliveto, et Bulgari casa Ve

tere Montotio, Quarata et calbenzanoy in Subbiano Caliano, et in Nussa,

et earum pertinentiis. et curtibusg in Marciana, et curte sua. castel

lum de Vaialla, cum Vico et pertinentia sua. Molendinaque omnia,

quae habent in flumine Arni et caetera Molendiua, quae habent vel

adhuc iusle habituri sunt. castrum et Turris de Classe, cum suis per

tinentiis castrum de Toppiole, sicut eis ex concambio a camaldolensi

et Abbate campo Reggiavi, et a filiis Bernardini, et Nepotibus eorum,

per emplionem, et ab eisdem in Verrazzuno, Succiniano et Thecena et

eorum pertinentiis et curtibus iuste, et legiptimae obvenerunt, sicut

per istrumenta Publica patet. sanctum cum Maeiano et suis pertinentiis

quicquid habent in Bivignuno, Pilli, Martiuno, et Puteo, et in Asciano,

et in Vacchareccia, et Vado, Pierle, et suis pertinentiis. sicut eorum

authenticum instrumentum monstrat. Quicquid habent in Anglare,

Viurio Sancta cruce et quae iusle acquisituri sunt. In comitatu quo

que Caslellauo, ltipolia Pitigliano, Silicae, et curte de sancto Andrea.

n castrum de Milisciano, cum eorum perlinentiis, et omnes Terras,

n quas habent in comitatu Arretinol Castellano, et Clusino; vel in antea

acquisituri suntz cum omni utilitale, vvidelicet, pascuis1 pratis, sylvis,

D venalionibus, fluminibus, rivis, acquis, ramis aquarum decursibus

piseationibus1 ripalicis, teloneis, paludibus, terris cultis et incullis,

n et cumpaeteris omnibus emolumentis, quae de praedictis bonis iuste

et rationabiliter poterint pervenire dictis canonicis et totae Arretinae

n 1Scclesiae. nostro Ducali privilegio confirmamus, salva per omnia Du

n cali iustitia.

n Adiicientes, quod ex gratia concedimus1 ut quicumque spiritu Dei
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n ductus, terras, casas, vicos, custella, praefatis conferre voluerit, libera

o sit facultas donandi, vendendi, vel commutandi-g salva uniuscumque

n justitia.

n De caetero, Ducali edicto statuimus, ut nullus Marchio, Comes, Vi

n cecomes, nullaque persona magna, vel parve, nulla Civitas, nulla

i, omnino Poleslas, praefatos Fratres, eorumque Colonos, nec Ecclesias,

n nec Cappellas, aliquo modo audeant molesture, vel disvestire, vel in

n quietare, vel aliquam exationemi vel aliquod frodrum exigere, vel acci

I pere, excepto solo misso nostro.quem ad hoc specialiter destinavimus.

n Praecepimus etiamp ut neque Episcopus, neque ipse Praepositus vel

in alia quaelibet persona, aliquam habeat Poteslatem, praedicta bona Ec

» clesìae Arretinae, quae nunc habenti et in futurum iuste acquisiverinta

n vendendig donandi, vel aliquo modo alienandi.

n Si quis vero huius nostri Praecepti violator extiteritg sciat se com

n positurum aurei purissimi libras mille; medietatem camerae nostrae

n el medietatem canonicis Arretinae Ecclesiae pro tempore constitutis.

n Quod ut uberius credatur, et ab omnibus semper inviolabiliter

n ohservelur, praesentem inde paginam conscribi, et impressione sigilli

n iussimus , adhibitis idoneis testibus corroborari , quorum nomina

n sunt haec.

n comes Gottifredus Verengeu.

n Curradus de Staffelta.

n Hermannus de Cotone.

n hieronymus Taffus.

n Berlingherius de 0rien.

I Guido de Cumman.

n ioannes de Berardo de Castiglione Arretino.

n Aslancollus, et Marcialdus Camerarius, et multi alii.

L. om s.

. Acta sunl haec Anno ab lncarnatione Domini MCLXXXXVI. Indi

n ctione Quarta, octavo nonas Madii, Regnante Heurico Romunorum

n lmperatore gloriosìssimo, Anno imperii eius Quinto, Ducatus vero

n Domini Philippi Secundo.‘ i

n Data apud Arretium per manum Helfrici Notarii. n
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Sotto il vescovo Amideo avvenne la traslazione, o piuttosto la unione

ed immedesimazione, della cattedrale dalla vecchia alla nuova chiesa,

ossia dall‘ antica pieve, ch’ era fuori di città, alla chiesa di san Pietro

maggiore, dentro in Arezzo, la quale era dei monaci di santa Flora, e

questi la cedettero conlpubblico atto alla città ed al clero secolare are

tino. Ciò avvenne I’ anno mos Alla quale traslazione appartiene la se

guente bolla del papa lnnocenzo lIl, data in Roma addi 26 aprile del

detto anno:

INNOCENTIVS PP. mi

Eriscoro Fzonsn’rmo m Asaui vnus Vnanosua.

« Ex parte venerabilis fr. nostri Episcopi et dilecti lilii Praepositi, Ca

a nonicorum et nob. viri A. potestatis Aretinorum fuit nobis saepe petitio

. praesentatn, et tam per literas quam per nuncium supplicatum, ut pro

I pace civitatis et Ecclesiae Aretinae ac utilitate communi, eis licentiam

i. praeberemus cathedralem Ecclesiat'n cum canonicorum residentia et

. omni jure ac universis privilegiis suis ad locum, ad quem convenirent

ad invicem infra civitatis moenia transl'erendi. Nos autem habito cum

fratribus nostris diligenti tractalu, petitionem hujusmodi sub eo tenore

vobis duximus admittendarn, quod si forsan eidem Ecclesiae aliam in

fra civitatem positam peteret in unam ecclesiam cathedralem uniri,

nobis eratl quae Ecclesia ipsi jungi deberet primitus inlimandum, et

unum ipsa tantum ad jus pertineret ecclesiae Aretinae, an alii esset

subiecla, ut sine illius assensu cui subdita esset non consurgeret in

ecclesiam cathedralem. Praeterea exponendam erat nobis privilegium

Iibertatis, juris et honoris augmentum, quod eadem ecclesia conseque

retur ex hujusmodi unione, ut super omnibus per eorum relationem

instructi discerneremus, melius quid amplius expediret. [psi vero sub

hac nostra responsione recepta nobis humiliter intimarunt, quod ad

n sanandam discordiam et inveteratum odium extinguendum, quod tam

n Ecclesiam Aretiuam, quam civitatem saepe turbnvihecclesiam S. Petri

I mujoris cum omni jure et pertinentiis suis, quae habet tam in civitate,

» quam extra, pari voto et voluntate concordi elegerant uniendam eccle

i. sine cathedrali; ita quod, ut monasterium sanctae Florae ad Ecclesiam

a

a
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. Aretinam nullo modo pertinens mediante, cui ecclesia illa noscitur

esse subjecta, servitiorum omnium, quam annuatim ex ea percipere

consuevit, recompensationem, juxta boni viri arbitrium recipere debeat

competentem, quod sibi supplicationc devota in ecclesiam cathedralem

a benignitate Apostolicae sedis postulavere concedi tirmiter promit

tentes, quod ecclesiae nominatae tam in festìvitatibus, quam honoribus

singulis, qui ab aliis civitatibus suis cathedralibus ecclesiis exhibentur,

tum a clero, quam a populo civitatis Aretino de caetero reverentiam

i o omnimodam et honores constituerit exhiberi, non obstante, quod ab

eis observatum est hactenus usque ad haec tempora propter dissidium,

n quod inter civitatem et ecclesiam jam dictam emersit. Praeterea pote

stas, cum toto consilio et communi Aretinen. civitalis de mera et con

sona voluntate praedictam ecclesiam ab omnibus angariis et exactio

nibus statuit liberam et immunem omni tempore permanere. Jura

‘ quueque et castella Episcopatus et canonicae Aretinae honores cum

i . possessionibus et aliis ac communi civitatis ipsius ubique manuteneri

1 statuit et dcfendi. Nos igitur concordiae civitatis et utilitati Ecclesiue

providere volentes, praesertim cum dicta ecclesia S. Petri sit Aretinen.

dioecesis, lege subiecta discret. v. P. A. S. mandamus, quatenus Abba

tcni et fratres monasterii memorati monere attentius ac inducere et

si necesse fuerit per destrictionem eccles. appell. rem compellere pro

curetis, ut ad hoc, quotfecclesia illa cathedrali ecclesiae uniutur, favorem

pracbcant et usseusum, de ipsa prius juxta bonorum virorumlarbitrium

competenti recompensatione receptag Praepositumque, ac canonicos

Aretinos in corporalem possessionem ete. vel appellutione obstante

i authoritate apostolica, iuducatis, ita quod ad minus quatuor canonici

ct duo clerici in ecclesia priori permnneant, per quos et sufficienter ct

congrue serviant. Praeterea eidem ecclesiae super libertatibus et im

munitatibus et aliis suprascriptis sufticicntissime caveatisy ne super eis

aliquo unquam tempore valeat molestari. Datum Laterani X. Kal. Maji.

o

a

a

Ma poichè nuove discordie erano insorte nei clero dell'una e dell'altra

chiesa per le giurisdizioni e per la preminenza; particolarmente in oc

casione della solennità di san Donato, delle Rognzioni e dell’uso del

battisteriog lo stesso pontefice, tosto che n’ebhe notizia, 1’ anno dopo,

diresse quest’ altra bolla al clero della pieve collegiata, ossia dell' antica
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cattedrale, a fine di comporne le differenze e togliere ogni occasione di

discordie. Di questa bolla interessantissima ci conservo notizia il cre

scimbeni (i).

INNOCENTIVS TERTIVS

Ancmrnxsxm'nno sr Cumcis Pums Ania'ruun.

- cum dilectus Filius . . . . . . . . canonicus vester pro Plebe vestra,

n et dilectus Filius . . . . . . Praepositus, et quidam canonicus Aretinus

n pro Ecclesia S. Petri, quae super auctoritate nostra unita est Ecclesiac

p Cathedruli, ad Sedem Apostolicam accessissent praesente Ven. Fratre

n nostro Aretin. Episcopo, super diversis articulis in nostra praesentia

a litigarunt; Sanctitati nostrae proposuit Procurator, quod cum festum

u S. Donati Martyris in Plebe vestra solemniter consueverit celebrari,

n Praepositus et canonici Aretin. nuper illud apud Ecclesiam S. Petri

n extra consuetudinem hactenus observatum in juris vestri praejudicium

» solemnius celebrarent, ut non solum oblationes subtraherent, quae

n vobis in festo ipso solebant magnitice provenire, sed et quosdam ce

n reos et quos census nomine Plebi eidem quidam nobiles annuatim

. solvere tenebantur, quorum restitutionem Procurator ipse vobis fieri

n poslulabat, addebat etiam, quod minac vobistinferrebantur multiplices

o non tam a Praeposito et Cauonicis, quam a Potestate et civibus

n Aretin. super capitulo quod in Ecclesia vestra in capite jejunii fieri

n consuevit, celebratione Baptismi, Litaniis, et aliis Dignitatibus, quibus

o hactenus Ecclesiu vestra usa fuerat sine lite, unde super his indemni

n tati vestrae petebat per Sedem Apostolicam provideri.

» verum Praepositus proposuit ex adverso, quod cum Corpus B.

» Donati, sicut ex multis privilegiis Pontificum comanorum apparet,

n apud cathedralem Ecclesiam requiescat, videretur absurduni, si sole

n mnitate hujusmodi privaretur, vobisque celebrantibus festum ejus,

n Ecclesia S. Petri quae S. Donati Ecclesiae in unam cathedralem Eccle

u siam est conjunctas in specialis Patroni sui annua solemnitate silerct.

n Praetcrea cum de unione praedictarum Ecclesiarum upud Sedem

(i) Hisl. Basilic. S. Anauo pag. ad

 

 

A »---4-’.:_.A____-_a "r-‘--,« m“) k,‘ 7



a

A N N o 1205. in
 

- Apostolicam tractaretura mandasse Nos, ajebat, civibus Aretin, ut ho

n norificentias universasyquas quomodolibetcathedralibus Ecclesiis exhi

n bent aliae Civitates, eidem Ecclesiae S. Petri imposterum humiliter

v exhiberentur, eo nequaquam ohstnnte, quod servatum fuerat hactenus

n propter odium civitatisz unde ipsi mandatis Apostolicis devote paren

. tes, omnes et singuli id se facluros bilariter juraverunt. cum igitur

n festum istud sit specialis solemnitas Civitatis, capitulum quoque, Bu

» ptisma et Litaniae in Cathedralibns Ecclesiis celebrari soleant apud

alias Civitates, haec omnia Ecclesiae S. Petri competere authoritate

mandati nostri, et ratione juramenti a civibus praestiti proponebantg

addenà, quod Cereos, de quibus Procurator vester querimoniam depo

suerat coram nobis, non ex debito census nomine, sed de gratia spon

bito etiam solverentura cum ipsi non subtraxerint eos vobis, non ab

eis restitutionem petet‘o, sed contra Ecclesiue debitores jus vestrum

prosequi debeatis.

I Nos igitur auditis his et aliis, quae fuerunt utrinque proposito,

utriusque partis quieti providere volentes, pro authoritate decernimus,

ut cum Sedes Episcopalis non sit ab Ecclesia B. Donati ad Ecclesiam

n S. Petri, translata, sed Ecclesia B. Petri Ecclesiae B. Donati conjuncta,

unde illa etsi sua Privilegia communicaverit, ista tamen dignitates non

amisit antiquas, festum B. Donati de caetero in ipsa primitiva Ecclesia,

quae in ejus memoriam est fundatn, solemniter ab Episcopo et Cano

nicis celebretur, quìa, sicut indeeens osset, ut festum B. Donati cele

braretur ab eis in Ecclesia B. Petri, cum et Nos in similibus id serva

mus, Festum Apostolorum Principis ad ejus Basilicam, et Festum B.

Iohannis ad Lateranen. Ecclesiam celebrantes, licet utraque sit Eccle

sia cathedralis. verum quoniam injuria non fit Sancto, sed honorifi

centia potius exhibetur, cum in diversis locis ejus merita fidelis populos

veneratur celebrandi festum ejusdem Martyris in Ecclesia vestra non

adimimus facultatem, libertatem quibuslibet relinquentesa utram Eccle

c

a

- siarum ipsarum malverint ed die devotionis gratia visitandi, ut ne

 

retrahantur ab altera, nec ad reliquam compellantur. Ab impetitione

vero vestra super cereis et oblationibus Praepositum et canonicos

reddimus absolutosz Vos tamen super cereis hujusmodi, qui vobis

nomine census debentur, convenire poteritis debitores. De Capitulo

tanea, devotionis obtutu praedicti Nobiles offerebant, sed et si ex de- _
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- autem id statuimus observandum, ut Episcopus ilhid apud Ecclesiam

n vestram in capite jejuuii celebret summo mane, ita quod eo congrue

n celebrato cum universo Clero adeat Ecclesiuiîî S. Petri officium ibi

n cineris expleturus, cum et Nos eadem die apud S. Anastasiam colle

» ctam, et apud S. Savinam Stationein et Missarum solemnia celehremus.

s Quia vero nimis videretur absurduml si Baptismata non tierent in Ec

» clesia Cathedrali, staluimus, ut in Ecclesia S. Petri Baptismus solemni

n ter celehretur, vosque, juxta consuetudinem hactenus observatam, in

» Ecclesia vestra, Parochianos vestri Plebatus, qui vobis praesentati

n fuerint, baptizetis, cum et Nos licet in Ecclesia Lateranen. baptizantis

l officium celebremus, nihilominus tamen in Titulìs Urbis exhibeamus

a sacramentum Baptismatis baptizandis. Caeterum cum Litaniae primo et

n terlio die ante festum Asceusionis Dominicae apud Ecclesiam vestram,

- secundo vero apud Ecclesiam S. Petri consueverint terminari, nos

n volentes Ecclesiae Cathedrali deferre, ordinem decernimus immutan

» dum, ut videlicet primo die apud Ecclesiam S. Petri, sequentibus vero

n apud Ecclesiam vestram Litaniae Processio finiatur, sicut et apud Nos

n primo dic hujusmodi celebratur Proccssio apud Ecclesiam primitivam,

n deceatquel ut Aretina Ecclesia Ecclesiae Romauae consuetudinem imi

n tetur; et ejus sequatur exempla, cui nullo subijacet mediante etc. NuIIi

n ergo etc. Datum Laterani XIII. Kal. Maii Pontificatus nostri anno VII. n

Aveva intanto chiuso in pace i suoi giorni il vescovo Amideo nell'anno

4203: non già nel I200, come inesattamente segnarono "Bandi e I'UgheIIi;

perciocchè il di 28 maggio del detto anno se ne trova eletto il successore

Gnaaoaio II, il quale ci è manifestato da inconlrastabile documento del

I'archivio capitolare, pubblicato dagli aunalisti camaldolesi (I) e dal

Rondinelli lai Nel tempo del pastorale governo di Amideo, era venuto ad

abitare sul monte della Vernia, o dell‘ Alvernia, san Francesco di Assisi,

a cui egli stesso aveva donato luogo su di un poggetto. vicino alla città,

nominato Maccagnolo,perchè si fabbricasse un ospizio, a tranquilla dimora

di lui e de’ suoi primi discepoli. Di ciò mi verrà occasione di parlare più

estesamente nella serie delle abazie e dei conventi illustri della diocesi.

Di Gregorio Il, successore di Amideo, la prima notizia che abbiamo,

(I) rllom IV, pag. 193. (e) Relax. di Arezzo. pag 8|, noi. a.
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e il documento summentovato (4) del 28 maggio 4203. Egli, in una carta

dell'anno seguente, è tuttora indicato siccome eletto (2). Non così nel

4207, allorché sostenne lungo litigio contro Guido, priore de’ camaldo

lesi, intorno ad alcune chiese dipendenti da quell’ eremo (3). Ed anche

in altre pubbliche carte si trova notizia di lui sino all'anno 4242, che

fu l'ultimo della sua vita. Ci dicono infatti gli Annalisti Camaldolesi (4),

essere morto cotesto Gregorio a’ 22 di giugno di qucll’anuo; e lo dicono

sull’ appoggio della testimonianza dello storico Andrei, il quale ci fa sa

pere, essere stata affidata nel 42I4 la decisione del litigio, che v’ era tra

Pagancllo vescovo di Volterra ed il comune di quella città, a Martino

vescovo di Arezzo, il quale già da due anni era salito sul pastorale seg

gio di Arezzo, dopo la morte del vescovo Gregorio.

Mamma successe dunque a Gregorio nel l2 I 2. Egli era prevosto della

cattedrale; e sebbene la sua elezione avvenisse poco dopo la morte del suo

antecessore; pure non ebbe la pontificia conferma che I’ anno dopo. Da

documenti infatti dell'archivio camaldolese raccogliesi, che Martino parti

alla volta di Roma, il giorno di san Giovanni Battista dell’ anno 4243; e

di là, ottenutane la conferma del papa Innocenzo III, redù't con/irmatus

post tre: dice a festa S. Donati; cioè a’ 40 di agosto; non però era stato

consacrato : né lo era per anco a’ 24 del successivo ottobre, in cui ligu

; rava ancora col titolo di eletto. (legione di tutto questo ritardo si fu,

‘ perché. Martino era stato accusato di simonia, e prima di essere conse

crato gli fu d’ uopo' giustiticarsi da quella macchia dinanzi ad Ubaldo

arcivescovo di Ravenna ed Alberto vescovo di Forlt incaricati dal papa

ad esaminarne l'accusa. E vi riuscì pienamente giustificato (5).

Sorse, nell'anno 4245, gravissima controversia tra il vescovo Mar

tino ed il priore di Camaldoli, per giurisdizione, che il vescovo preten

deva di esercitare su quell’ eremo: per la qual cosa comparvcro entrambi

I‘ anno seguente a Perugia dinanzi al papa Innocenzo III, ove mostrando

il priore Guido le prove del suo diritto, riportò dalla pontificia autorità

la solenne dichiarazione d’ indipendenza dall’ordinariato aretino. Ma il

vescovo Martino non si acquietò a questa decisione; tanto fece e tanto

 

 

in.

(i) Nell’Arch. Capit. è segnato col num. II’, pag. 206.

nxxx1. (4) M. pag. 228.

(a) Aunal. Camald., tam. IV, pag. 195. (5) Ce ne assicura uualetlera del Pp. In

(3) Ved. gli stessi Anual. Camald. tom. nocemo lll, eh’ è la IV del lib. XV].
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si adoperò finché ottenne giudici delegati, i quali rivedessero la causa

per mezzo di esame di te'stimonii: ed a questo ufiizio furono deputati

Boninsegna arcidiacono di Firenze e Buonaggiunta canonico di Castello.

Eglino dopo di avere esaminati ventinove testimonj, pronunziarono sen

tenza, il di 43 settembre 42| 7, a favore dell’ eremo di Camaldoli e contro

l’ aretino prelato. Nell’ anno 4224, tenne Martino il sinodo diocesano,

nel quale avvenne di singolare, ch'egli il di 2| aprile pronunziò sentenza

di scomunica contro il pievano di Micciano ed i preti di Alina, di Soci,

di Mojona e di Letarda, perché nel sinodo s’ erano rifiutati di rispon

dergli; dichiarando però, non essere sua intenzione di offendere tam

poco i diritti e i privilegi dell’ eremo camaldolese, da cui dipendevano

quelle chiese (i).

Ottenne Martino, l'anno 4225, ampio diploma dall'imperatore Federi

go Il, a confermazione di quello, che nel 4496 gli aveva concesso l’ im

peratore Arrigo Vl,eche il Burali riputò di Arrigo ili, confondendolo con

quello, che appunto il il! Enrico aveva concesso alla chiesa aretina qua

ranta quattro anni addietro. Ed il diploma di Federigo il e questo:

[N NOMINE SANCTE ET INDIVIDVJE TRINlTATIS.

» Fridericus Secundus Divina [avente Clementia Bomanorum Impe

» rator et Rex Siciliae semper Augustus.

» Cum Divinae Misericordiae omnes magnitudo intellectum excedit

~. humanum incrementa in nobis assidua sentimus tunc melius, et di

' gnius gratiarum et obsequiorum gratia impendimus; si sacro sanctas

. Ecclesias et Inca Religiosa, ubi jugiter ipse laudatur, et colitur, muni

» ficentiae nostrae heneficiis augemus.

u [ade est igitur, quod Martinus venerahilis Arretinus Episcopus

fidelis noster, quoddam Privilegium a Domino quondam Imperatore

Henrico Dicro Augusto Carissimo patre nostro, memoriae recolendae

I olim Ecclesiae Arretinae indultum per Benedictum Capellanum suum

» nostro Culmini praesentatum; supplicans humiliter et devote, quatenus

Privilegium ipsum confirmare da nostra gratin iuberemus. Cujus Pri

» vilegii tenor talis est.

(I) Annal. Camald., tam. IV, pag. 276.
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In NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS.

Enricus sexlus Divina [avente clemcntia Romanorum Impcralor cl

Rea: Siciliae. Equum altcndimus cl salubre, al Ecclcsias Dei et Ecclesia

sticas personas nobis et Imperia devotas el fideles in suo jurc conserve

mus, atquc pacem et quielmn lranquillam diligenter provideamus; qua

sane consideralione ad imilalioncm Anlecessorum noslrorum Imperalorum

slve Ilegum et specialllerllenrici secundi Romanoru-m Impcraloris Eccle

siam Arrelinam et fidelcm nnslrum Amodcum praesenlam mmc cjus Epi

scopum omncsque suos succassores universo bona, lwmines, villas, caslella,

ecclesias, capellas, possossiones, terras cnllas val incullas, cl uni

vcrsalia, qnae mmc fusto leabel, val in poslerum, dante Domino, iusto

acquisilionis litulo, poter'il oblinere, ad Imperialem Maieslalis nostrae

proteclionem recepimus atque defensionem. Imperiali aulho-rilate confir

manles cidem Ecclesiae Arrelinae in honorem Beati Donati Marliris

conslilulae, qui ibidcm raquiescil, omnia quae in I’rivilegio Ilenrici sc

cundi antecessoris nostri Romanorum [mperaloris conlinenlur, excepla

Carte de Castro de Castilion'c Arretlno, quae ad tuilionem noslram, per

Vicarios et Comiles nostros specialiter retinetw~

Sencimus igilur, al praecipimus, al in Ecclesia Arrelz'na nu/lm Mar

c/u'o, Comes, Vicecmnes, nel quaelibcl ludiciarz'ae Polestalis persona, tam

in Plebibus qua1n in Monastcriis, Beato Donato pertinenti/un, super va

sallos Commendalos,servos Aldiones son Ilesidenles ipsz'us Ecclesiae pla

cita teneal, val quolibel modo dislringcre, Pignorare, ang/mriare census

aut aliquas redibitiuncnlas, val aliqua danaria exigat, insuper omnes

distrîcliones, placila Beato Donato eiusquc Vicario Amodeo, suieque suc

cesson'bus ipsis in perpetuum concedz'mus, cl con/irmamus Caslella, Pos

sessioncs, et alia quaccumque bona, qua: per authentica Imperatorum

sive Iiegum Romanorum aliorum privilegia val scripta ipsi Ecclesiae

sunt concessa.

Praeterea de plana ócnignitalis noslrae grafia praedicto Episcopo

Ecclesiae Arretinae suisqne successoribus concedimus, el indulgemus,

aulhorilate-m cudendi et Izabandl monelam, in al pro loco sui Episcopalus,

scrvala omni legalilalc in materia, al valore, secundum quod ex conces

sione Anlecessorum noslrorum noscilm‘ habuisse. Insuper eidem Eccle

siae Episcopo in suo iure praviderc volcnles conccdimus; quatenus in
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possessionibus aut rebus Ecclesiae molestalis aut iniustc a quactmque per

sona detentis quos reperlas et iusle recuperare volueril, nulla praescriplio

nisi sexaginla annorum, tam in praesenlium, guam in futurum ipsi op

ponatur: decrevimus, itaque, et firmiler iubemus, ut lmec Majeslatis Ino

slrae ooncessio in perpetuum rata observctur, nullaque omm'no persona

parva, vel magna eam infringere praesumal vel perturbare : quod si quis

allemplaveril, cenlum libras 'auri puri pro poena componat, dimidiam

Camorae noslrae, et reliqua passis iniuriam', ad cuius rei nolitiam prae

senlem paginam iride scribi iussimus. et Maiestalis nostre Sigillo com

muniri. Huz'us rei sunt tesles

Angelus Tarenlinus Archiepiscopus.

Wallerius Traianus Episcopus.

Alberlus protonotarius Imperialis Aulae.

Werncrius praeposilus Sancli Joannis.

In Vicem Burae,

Curradus Duna Spoleli.

T/aebaldus praefeclus Ilenrici Pincerna, et alii quam plures.

Signum Domini

Henn.m~ Sex“. Romanorum Imperatoris

Inviclissimi et Regis Si

ciliae.

CD

Ego Corradus Idcseme eleclus lmperialis Aulae Cancellarius, vice

Adulplii, Coloniensis Archiepiscopi, et lolius Italiae Arcicancellarii, re

cognovi.

Acta sunl haec, Anno Dominicae Incarnalionis millesimo centesimo

nonagesimo scxlo, Indictione decima quinta, Anno Regni eius vigesimo

septimo, [mperii vero, ci Regni Siciliae secundo. Dalum apud Monlem

Flasconis, XII. Kalendas' Novembris.

‘I N03 auiem praedicti Episcopi fidelis nostri, bcuignius Suis suppli

» cutionibus inclinati; considerantes, quantam fidem puram, ac devo

» tionem sinceram, quam ad nostram semper habuìsse dignoscitur
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Majestatem ;.nec non grata servitia1 quae nobis, et imperio semper exhi

I buil, et quae in anten poterit exhibere, inducunt nos1 quod Privilegium

. superius scriptum iussimus innovari, ipsum ea conlinuatione, et eo

o supradicto Episcopo, et Ecclesiae Arretinae de nostra gratia confir

. mantes.

n sed quod id valeat, nlque Palris nostri conservationis memoriamy

n et perpetuam lirmitatem habeat, presens Privilegium fieri, et sigillum

n Maiestatis nostrae iussimus communiri.

Huius rei sunt lesles.

l Pubra Bergensis, Marsebrungensis1 et Coloniensis Episcopus.

. S. Venerius Magisler Domus Snncle Mariae Theulonicorum in

n Hierusalem.

A. nux Austriae el Sliriue.

Rolandus nux Spoleli.

n comes S. Defroburcae.

n Comes S. De Gureltin.

u Bolandus Comes Tusciue Palalinus, et alii quamplurimi.

a

Signmn Domini homanarum imperatoris

Fridrigi secundo semper Augusti et ltegisl

Dei gratia luvictissimi Siciliae.

u Acta sunt haec Anno Dominicae lncarnationis Mccxxv. Mense

n Iulii, XIII. lndictionis, lmperante Domino nostro Fridrigo secundo Dei

» gratia lnvictissimo homanarum imperatore semper Augusto, et Rege

n Siciliae, Anno Romani Imperii eius quinto, Regni vero Siciliae XXVIII.

n I-‘eliciter. Amen.

n Datum apud sanctum Germunum, anno, mense, et indictione

n praescriptis n

oltre a tutte le cose fin qui narrate del vescovo Martino e del suo

pastorale governo nella chiesa aretina, altre notizie ancora ci furono

conservate dai documenti degli archivi camaldolesi. Di qua sappiamo
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infatti, che nell’ anno 1228 egli consegnava ad_Accolto abate di Agnone

le chiesedi santa Maria di Vestighe e di sant’ Agata; e gliene eonleriva

il possesso per mezzo di Reniero canonico di Arezzo, salva sempre sua

et Vicariorum Qworum reveren-t-ia. Actum Aretii in Palah'o Episcopali

anno M.CC.X_X VIII, Gregorio Papa, Fridcrico Imperatore, Indictionc pri

ma, -VII. Idus Decembris (1). Ed inoltre sappiamo, grossolanamente avere

errato il Giacobilli in tuttoeiò, che scrisse di questo vescovo. Egli infatti

lo credè monaco dell’ Avellana, innalzato alla sede episcopale di Arezzo

nel 1225 e morte l’ ultimo giorno del febbraro 1233: mentre invece, da

quanto fa dimostrato di sopra, non può sorgere dubbio alcuno sulla sua

promozione a questa sede nel 1212; mentre si sa, eh’ egli era prevosto

della cattedrale di Arezzo e non mai monaco avellanese; mentre final

mente si hanno ideontrastabili prove, esser lui morto nel 1236, ma non

già nel 1233. Vero e bensì, che nel nccrologio dell’Avellana, sotto l’anno

e il giorno segnato dal Giacobilli, si trova registrata la morte di un ve

scovo Martino, il quale prima di essere vescovo era stato monaco di quel

cenobio; ma non dell’aretino prelato parlava quel registro, come diligen

temente notarono gli Annalisti Camaldolesi (2); bensl di un altro Marti

no vescovo di altra chiesa. E di fatto, che catasto di Arezzo sia vissuto

più oltre dell'anno 1233, ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX,

diretta, il di 7 gennaro (V. Id. Ian.) dell'anno seguente, ad Ardingo

vescovo di Firenze, incaricandolo a costringere i cortonesi, sotto pena

altresì di scomunica, all’ obbedienza verso il vescovo Martino. Che più?

Da una carta dell’ archivio pubblico ci e fatto palese, che nell’anno 1236

il vescovo Martino seomunicò il podestà ed il consiglio civico di Arezzo,

per le loro violenze contro la chiesa aretina e contro gli abati di santa

Flora e di Campoleone. Dice infatti celeste carta: Anno Milt.° CCXXXVI.

Potestas et Consih'um Aretiaum per Episcopum M. [uerant excommunicati

propter iltatum excessam contra Ecctesiam Aretinam et Abóates S. Flo

rae et Campileonis, qaapropter veniam pclentes Citavalcaboe Marchio

Aretinus Potestas et Consilimn, praesentibus Canonicis et dictis Abbatt

bas, in manu Magistn' Zachariac Delegati apostolici jaraverunt, se liber

tatem Ecclesiasticam inviolabilitvr observare et satis fecerunt dictz's Ab

batibus pro suis Monasteriis pro subtractione rerum Ecclesiasticarum etc.

(1) Annal. Camald. tam. IV. png. 30,’|. (a) l.uog. eil. pag. 332.
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Tutte queste solenni testimonianze escludono affatto I’ immaginario

vescovo Teobatdo, inserito tra gli aretini dal Burali sotto l‘ anno 4228;

perché la sede era tuttora occupata dal vescovo Martino. Ed è similmente

smentita la promozionedi Maacazuao nello stesso anno 4228;eletto,come

egli dice, dopo il rifiuto del papa Gregorio IX, che non volle approvare il

summentovato Teobaldo.Nell‘anno 4237, non prima, non dopo,cbbe prin

cipio il vescovato di Marcellino. Egli infatti, nel marzo di cotesto anno,

era tuttavia vescovo di Ascoli, dalla qual chiesa venne trasferito di poi

alt’ aretina: e ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX, scritta

a’ 48 di marzo 4237 militibus et popolo Piacentino, acciocchè ricevessero

apostolico legato della Lombardia Marcetlinum Auscutanum episcopum.

E che in quali’ anno stesso diventasse poi vescovo di Arezzo, ce ne assi

cura d’altronde la notizia, ch’ egli nel settembre di detto anno conse

crava in Arezzo la chiesa de‘ santi Vito e Modesto.

Era Marcellino della famiglia Pale, anconitano, ed aveva un fratello

Nicolò, a cui diresse una lettera il pontefice Innocenzo IV,_per dargli

consolazione su di un debito del defunto vescovo suo fratello, al cui pa

gamento volevano i creditori costringerlo. Anzi su questo medesimo

articolo un’ altra lettera dirigeva il papa anche al vescovo di Fano. Delle

quali lettere parlerò in appresso.

E ritornando a dire della consecrazione della chiesa de‘ santi Vito e

Modesto ; forse il primo atto di pastorale giurisdizione esercitato da Mar

cellino in Arezzo; ebbesi a trovare, ai tempi del Burali (nella prima metà

del secolo XVII), la pergamena, che attestava la consecrazione della chiesa .

stessa e commemorava le varie sacre reliquie, racchiuse nell‘urnetta del

I’ altare di essa: sulla quale pergamena era scritto:

Ilinc sunt rcliquiae Sanctorum Martyrum Viti et Modesli, et son

cti Laurentii, Prati et Iliacinti, sancti Bartolomei, sancli Anaani

martiris, sancti Blasii marliris, sanata’ Tltnmae de Conturbia mar

tiris, sancti Anastasii martiris, sancti Emiliani et bcatae Marine

Magdate-nae, sanctae Felicitatis, sanctae Agatae, sanctae Luciae,

liynu-m Crucis, sanrlae [usi-inne.

Ilacc Ecclesia consacrata est a Domino Marcellino Episcopo Ar

retino ad honorem sanctoru-m Viti et Modesti et sancti \Laurentii

et sancti Bartotomaei, anno Domini MCCXXX VII. Indictionc
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quarta die eat-eunte mense Septembris, Gregorio Pp. Residente cl

Federigo Imperante.

Nel tempo, che Marcellino possedeva questa sede, insorse litigio tra i

frati francescanied alcuni aretini, i quali avevanli defraudati nelle appar

tenenze della loro chiesa: per lo che ricorsero eglino al papa Grego

rio lX, e questo pontefice ne raccomandò tosto la difesa e la protezione

al vescovo diocesano, dirigendogli la lettera, che qui soggiungo (l):

onnoomvs EPÌSCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

VBNERABILI fin-nil ilpiscoro Almenno SALVTBM ET APOSTOLICÀI

BBNEDICTIONEM.

a Ad audenliam nostram noveris pcrvenisse; quod cum dilecti filii

n Fratres minores a loco illo, quem stephanus civis Arretinus olim ipsis

» concessernl, ad locum alium, qui Mons Solis dicitur1 ex causa se ne

n (‘esserlo transtulissent; idem civis quamdam planetam, libros et alia

- bona fratrum ipsorum in eleemosinam eis datam pro suae voluntatis

arbitrio delinere praesumit et reddere contradicit. ldeoque fraterni

tati tuae per Apostolica scriplu mnndumus, quatenus dictum civem

diligenter moneas et inducas, ut praedictis fratribus eidem restituen

tìbus, si quid habent de bonis ipsius, ob reverentiam divinam et no

stram restituat sic detentalet eisdem fratribus Ecclesiam in secundo

n loco aedificare voleutibus primariam lapidem sine diflicultate concedas,

ad locum ipsum personaliter cum ab ipsis fueris requisitus accedes,

proposilurus ibidem populo verbum Dei ad hoc specialiter.c0nvocato;

monendo populum ipsum diligentius et hortando, ut in edifitiis et uliis

necessariis praescriptos fratres habeant propensius oommendntos.

Mandatum vero nostrum ita et animo eflicaciter sequaris, quod praeter

relributionem eternam, qunm tibi exinde comparnbis, a nobis merito

commenderis.

n Datum Anagne sexto kalendas Novembris , Pontificatus nostri

anno sexto. u

a
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Ebbe a soffrire di molto il vescovo Marcellino per le violenze dei

ghibellini, dai quali fu scacciato di Arezzo; e trasse di poi miseramente

la vita, sino a finirla per mano del carnefice nel castello di san Palmiano,

l'anno l248, per ordine dell’ imperatore Federigo Il, principale sostegno

di quella fazione. Nel qual anno medesimo, lui già morto, scriveva Inno

cenzo IV le due lettere summentovate, al fratello di lui ed al vescovo di

Fano: e sono queste (1):

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

Dmac‘ro mao Nwouo Pere cm Ancom‘rn‘o su.vrna

m nosroucnr nsnsn1crmanu.

« Ex parte tua fuit proposilum coram Nobis, quod tu ad opus lmnae

n memoriae Marcellini Episeopi fratris lui, tunc in obsequiis Sedie Apo

n stolicae persistentis, te pro quingentis libris Anconilanae et Ravenna

. lensis monetae quibusdam creditoribus obligasli. Cum autem de hujus

n modi pecunia, quam dicto Episcopo in ìpsius solutione cessante tu

» solvere eidem credit0ribus es coactus, satisfactio nulla provenil, sicut

» dicis. Nos dignum arbitrantes et congruum, quod ab hujusmodi onere

» te, auxiliantibus Nobis, reddi gaudeas e_xpeditum , praesenlium tibi

. auctoritate concedimus, ut praedictae quingentae librae tibi de bonis

D Aretinensis Ecclesiae integre persolvantur. Datum Lugduni lll. Id.

» Junii, Pontificatus nostri anno V. .

Dell' altra lettera poi, diretta al vescovo di Fano, ecco le parole che

spettano al nostro argomento:

« INNOCENTIVS etc. In obsequiis Apostolicae Sedie bonae memo

» riae Marcellinus Episcopus illam fidei puritatem et l'ervorem habuit,

» quod delensioni Ecclesiasticae Iibertatis insistens dispendia multa

» sustinuit, et tandem pro ipse mortis subire periculum non expavit.

Propter hoc siquidem digne sollicili corde reddimur, ut caros ejus et

intimos aflectu benevolo suo tempore prosequamur. Sane dilectus

(1) Le diede in luce per la prima volta I‘ erudilissimo cardinale Garampi.
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» Filius Nicolaus Pete Civis Anconitanus Fratcr ipsius Episcopi nobis

» exposuit etc. I

Non manca per altro chi metta in dubbio cotesti fatti, che pur gene

ralmente affermano gli storici, della sua prigionia e del supplizio da lui

sostenuto: ma io sono d’ avviso, che, dopo la notizia pervenutaci dalla

pubblicazione di queste lettere pontificie, non possa più rimaner luogo

a dubìtarne. Certo e, intanto, che prima del giugno i248 egli era morto,

perché, siccome tale ce lo mostrano poteste due lettere del papa In

nocenzo IV testé recate. Tralascio di commemorare altri suoi atti di

episcopale giurisdizione, di cui ci conserva notizie I‘ archivio della catte

drale. E nel medesimo anno 4248; non già quattro anni avanti, siccome

dissero inesattamente gli Annalisti camaldolesi (I); gli fu dato successore

il fiorentino Greueuso III, della nobile famiglia de‘ Pazzia, come dimostrò

il Salvini (2), e non già degli Ubertini come asscrì l’ Uglielli. Non fu si

tosto confermata dal papa l’ elezione di lui, fatta dal clero e dal capitolo

di Arezzo; impercioccbè dalle lettere, che gli diresse il papa Innocenzo

IV, ci è fatto palese, cl1‘ egli nell’ ottobre del l248 era già stato eletto, e

che nell' ottobre del i252 non era stato consecrato per amo; e perciò

lo si trova sempre con la qualificazione di eletto. Le quali lettere, per

ciocchè ci attestano fatti interessanti della storia aretina, non mi dispenso

dall’ inserirle in queste pagine. Cosi di fatto sèrivevagli il pontefice (3),

addl 6 ottobre dell‘ anno sesto del suo pontificato, ossia nel 4248:

[NNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

Dnncro mao G. Enecro Aam‘mo su.vrau ET Arosroucu nanamc-nonanr.

- Cum, sicut nobis intimare curasti, proptcr diutinam absentiani bo.

. mera. Marcellini Episcopi praedecessoris lui, tam in majori quam in

» aliis Ecclesiis Civitalis et Dioeccsis Aretinac excessus, tam in favendo

» Federico quondam imperatori, quam in committendo Simoniae vitium

(Il 'l'om. IV! mg. 305. . ' Flora r Lucilla di Arezzo. Cnpi'. M. nuui. 60,

(2) ,\m“,\, uum, l. prua-i, l‘ Ughclli, prcssn il Guazzcsi, tam, XLVH degli Opu

e<liz. Veneta. scali del Calogera', pag. 97.

(3) Dall’ arch. del monastero delle santo
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n et dilapidando Ecclesias ac alias graviter et divemimode commissi re

n manserint hactenus incorrecti, propter quod quidam praelatil canonici

n et clerici et Ecclesiarum ipsarum ex quodam abusu quasi licenter

delinquere non verentur, ut malis male perditis bonos loco eorum valeas

u subrogare, procedendi contra tales et privandi eos beneficiis ecclesia

n sticis, quae obtinent, prout secundum Deum expedire videris et exces

n sus exegerint eorumdem, ac beneficia ipsa cont'erendi personis idoneis

n et Ecclesiae Romanae devotis, nec non compescendi contradictores,

n si necesse fuerit, uppellatione remota, per censuram ecclesiasticum

n auctoritate tibi praesentium concedimus facultatemmon obstante aliqua

n sedis Apostolicae indulgentia, per quam processus tuus super hoeva

n leat impediri. natum Lugduni III. non. Octob. Pontif. nostri anno vl. o

Nè lv episcopale consecrazione gli era stata conferita per anco il di

1.“ ottobre usa Scrivevagli infatti il papa, circa le dissensioni, ch’ egli

aveva col podestà e col comune di Cortona; castello allora appartenente

all' episcopale giurisdizione di Arezzo (4):

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI.

cumulo nacro Ammno SALVTEM m‘ Arosroucm nannmcnonau.

a Rei,quam rectiludinis vigore etc. Cum igitur inter te ex parte una et

n Potestatem, consilium et commune castri de cortona dioc. Aret.,super

n eo quod cavalcaute procurator tuus petebat tuo nomine, Potestatem,

n consilium et commune castri praedicti compelli ad observationem

a sententiarum excommunicationis, quas dudum Abbas sancti Miniatisa

- Archipresbiter de Fichino Florentine et Fesulane diecesis, ac Preposi

n tus Fesulanus in Potestatem, consilium et ofliciales dicti Castri, et in

n castrum ipsum lnterdicti ex eo auctoritate Apostolica promulgarunt,

n quod sententie contra eos late per bo. mem. D. Portuen. Episcopum, tunc

n 'S.Nicolaiin Carcere TullianoDiac. Card. concessum partibus auditorem

n super decima parte de salariis causarum et penis maleficiorum, ac

i \

  

 

(I) Dall’arcb. Vntic. la traue il card. Garampi, e la diede in luce poscia il Guazzesi,

Iuog. cit. pag. Il0.
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aliis juribus Episcopo Arelin. exhibendis a communi praediclo, et

de non recipiendo, vel assumendo aliquem in nectorem ipsius Castri,

nisi quem Aretinus Episcopus nomiuandum duxerit, aut etiam eligen

dum, ac aliis diversis articulis parere pertinaciter conlepnebant, ex

altera coram dilecto filio nostro D. sancti Adriani diacono Cardinali

pai-libus Auditore a nobis concesso questio verteretun idem Auditor

rognitis ipsius questionis mel‘itis, et juris ordine observato de speciali

mandato nostro decrevitl predictos cortonenses ad observationem sen

tentiarum hujusmodi compellendos.prout in instrumento publico exinde

confeclo, et ejusdem cardinalis sigillo munito plenius continetur. Quare

fuit nobis ex parte tua humiliter supplicalum, ut ejusdem cardinalis

in hac parte sententiam Apostolico curaremus munimine roborare.

Nos itaque processum ipsum provide habitum Auctoritate Apostolica

confirmamus etc.1 tenorem instrumenti predicti de verbo ad verbum
inseri facientesl qui talis est : i

n cum cavalcante Procurator G. Arenin. Elccli postulaverit in judin

cio coram nobis Oltobono, S. Adriani Dìac. Card. partibus Auditore

concesso, quod cortonenses compellere deberemus ad observationem

senteutie excommuuicationis, et interdicti late per Abbatem S. Minìalis,

Arcbipresbiterum de Fichìno Florentin. ct Fesulane Diecesis, et Pre

positum Fesulanum auctoritate litterarum Apostolicarum in ipsos,

Guido Syndicus dicti communis cortonen. pro ipso communi exci

piendo proposuit coram nobis, quod ad observatiouem dicte sententie

compelli non polerant, nec debebantl dicens, quod Terra luterdicto

supponi non potuit sine speciali D. Pape mandato.

n ltem quod appellatio sententiam precessit eamdem. ltem quod

prima sententia lata, sicut diciturj per bo. mem. D. Ollonem S. Nicolai

in carcere Tulliano Diac. Card. non tenuit, auctoritate cujus sentenlie

dicti Alibas et ejus conjudices de mandato Apostolico processerunlz

unde sententia lata per ipsos tenere non potest. ltem quod non fuit

llniversitas monita, et sic Universitatem sententia ligure non potest

licet monitum fuerit consilium communis ejusdem. llem quod quamvis

sententia ipsa olficiales. qui tunc temporis eranl, ligaveritl illos qui

modo sunt, Iigare nequit. quare nos auditis et intellectis que ab utraque

parte super hiis proposita eutiteruntl et que natura negotii requi
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rebat, et piena relatione D. Pope facto, de ipsius mandato cum nobis

constitcrit evidenter, quod tempus lcgitimum statutum ad prosequen

dam appellationem elapsam extitit, pronunciamus, ipsos Cortoncnscs

esse ad observandam dictam sententiam compcllendos, et quod Pote

stas, Consilium, et Ofticiales dicti Communis excommunicati juxta te

norem ipsius sententie debcant publice nunciari, ac tota Terra esse

supposita Ecclesiastico Interdicto, non obstantibus exccptionibus pro

1 positis a Syndico predicto.

» Actum Perusii in domo Itelagari, quam nos habitamus ad prescns,

n prcseutibus D. Alberto Azario, et Magistro Garsia Capellano nostro,

» et aliis pluribus. '

» In cujus rei testimonium has lltters inde fieri fecimus, et publicari

. per Gil‘fredinum Not.; ac nostri sigilli munimine roborari anno Do

1: mini MCCLII. 4nd. X. Kal. Oclob. Font. D. Innocentii Papa anno X.

I) Ego Giffredinus de Vczzano Imp. auctoritate Notarius prcdicta

» omnia de mandato prcdicti D. Cardinalis scripsi et mao signo firmavi.

» Nulli ergo omnino hominum liceat etc. nostre contirmationis etc.

. Datum Perusii, Gal. Octob. Font. nostri anno X. .

Nell’anno seguente, il vescovo Guglielmo, con diploma del di 9 agosto

(V. id. Augusti. Indici. Il.) sciolse da qualunque dipendenza episcopale

le clarisse di santa Maria nuova di Collazio; la quale esenzione approvò

di poi, nel 4256, il papa Alessandro IV, con bella del di 4 aprile (4).

Nel settembre del 4258, i fiorentini guelfi, dopo scacciati i ghibellinl,

condannarono a morte, in sulla piazza di sant' Apollinare, I’ abate di

Vallumbrosa. Per la qual cosa il papa scomunicò la città di Arezzo, e ne

fece intimare solennemente la sentenza dallo stesso vescovo Guglielmo:

il quale diede esecuzione all’ordine pontificio il di 27 ottobre successivo,

siccom‘è fatto palese dal relativo documento, che si conserva nell’archivio

capitolare, e eh’ e del tenore seguente:

 

Dia XXVI! Octolzris MGCLVIII. in Civitate Aretina in Patatio Canoni

eorum, congregatis Prelatis Ecelesiarum Civitatia et Distrietus Aretii

 

(I) Presso il \Vadingn, Annal. Illin., tom. Il. 1
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pro majori parte da mandato Potestatis pro suóventione patita, et potendo

ab ois per eumdem Potestatem et Antz'anos Populi Aretina’, Guillelminus

Dei grafia Arelz'nus Episcopus inler alia, quae propom't coram eia ea:

parte Papua cilat Potestatem et medietatem Anlianorum Civitatis Floren

liae, ul hinc ad proximum festum omnium Sanclorum personaliter, et

Cajaitaneum et aliam medietatem Antianorum et Commum's Fiorentina

per Procuralorem se deboant praesenlare coram Domino Papa pariluri

mandalz's ipsius super mutilalione capitis facto de Abbale Vallis-Umbro

sae, alque Civitatem Ftorontiae Inlerdicto suppom't, alque excommunicat

omnes, per quos aclum est, ut dictus Abbas decollaretur, mandans prae

factis Clericis, ut excommunicationem et interdiotum sic latum diebus

Dominicz's populo mmcz'ent candelis accensz's, et pulsalis campanis.

Ed in altro luogo del medesimo codice, si trova quasi’ altra anno

trazione.

)

Idem Episcopus in Ecolesia Cathedrali in praedicatione solemm‘ populo

Civitatis iln'dem congregato, ad vocem praecom's invitatis ad predioatz'o

mm, candelis acoensis, et pulsatis campanis oitat Florentinos , Inter

dz'clum in eorum Civitate pom’l, eosque solemniter excommuniwl~

Dai documenti, che sono per soggiungere, viensi a conoscere, avere

il vescovo Guglielmo contratti gravissimi debiti, verso il comune di

Arezzo per lo riacquisto di Cortona, ed essergli stato perciò imposto

I’ obbligo di sborsare gli aretini la somma di 2000 libre di denari di

moneta aretina e pisana. Della quale intimazione, fattagli addì 6 febbra

ro 4258, è questo il tenore (l):

« [N DEI NOMINE AMEN. Anno a Nativitate MCCLVIII. Domino

» Papa Alexgndro residente, lnd. I, die Mercurii VI. Februarii. Venerab.

» Patro Dominus Guilielmus Episcopus Aretinus, pro, et quod Commu

: ne Aretii, et homines ipsius Civitatis ad honorem Dei, et Ecclesiae

u Arelinae, et ipsius Commnnis Aretii, et utilitatem Episcopatus, viri

» liter, ne prudenter terram Cortonae occupaverunt, et acquisiverunt

. multis laboribus et periculis, se oh hoc supponendo et sustinendo

(I) Dai registri delle Hgformazioni di Firenze, lib. XXIX, pag. 189.
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n exinde strages hominum et damna plurima vulnerarum, et etiam occi

» sionum, quae Terra, ut notum erat, esse debebat Episcopatus Aretii,

n et per multa tempora erat contumax, et rebellis dicto Domino Episco

n po, et anteeessoribus ejus, subjunxerat, et retinuerat per violentiam

s omnia jura in temporalibus et spiritualibus omni modo, nec inde se

. Episcopulus, aut Episcopi antedicti juvare potuerunt usque, modo,

. neque per temporale bracbium Ecclesiae, neque etiam spirituale, tanta

n erat potentia, superbia, et nequitia hominum dietae terrae, reputando,

n quod ibi per Aretinos, ut dictum est, t'actum erat pro maximo servitio

n et commodo dietae Ecclesiae, renunciavit dicto communi Aretii, et

n Aretinis tamquam dilectis filiis suis, et hoc benemerito donando eis

de bonis Episcoputus M M. libras denariorum Aretinorum, et Pisano

rum sine fraude pro servitio antedieto. Quam summnm pecuniae M M.

n librarum pro se, et successoribus suis nomine Episcopalus se obligando

n spente, et certa scienlia, et solemnìter promisit D. Astulfo Berlinghieri

n Jacobi tunc Pelestati communis Aretii, et Iacobo Rustici Capitaneo,

I) et D. laeobo Omnibonis, D. Guidoni Gregorii, Orlandino Accarissi,

n Vive Raineri, Rubeo quondam Mafl'ei, Bonaventurae Tiezzi, Bonaven

. turae Migliorini Antianis Populi dictae civitatis stipulantibus et reci

s pientibus nomine dicti communis Aretii, et dare et solvere, quando

. ipsi Potestas, Capitaneus, et Antinni vellent, vel inde satisfacere, vel

n compensare in negotiis Communis, prout ipsi vellent. omni occasione

n juris a

a

a

Ma poiché il vescovo si trovò nell’ impossibilità di sborsare quella

somma di 2000 libre di denari, venne, il di stesso 6 febbrarouziisa a

patteggiare col Comune di Arezzo ed a convenire sul pagamento di essa

nel modo, che fu stabilito in quest’ altro documento, che qui soggiungo:

a lN NOMINE AETERNI DEI. Amen. Annome Nativitnte Millesimo

n ducentesimo quinquagesimo octavo, Domino Alexandro Papa residente.

l lnd. prima, die Mercurii sexta Februarii. venerabilis Pater Dominus

n Guilielmus Episcopus Aretinus inspeeta utilitate Episcopatus ejusdem,

n et perevidenti necessitate solvendi debiti infrascriptil de quo urgebant

. eum, et de mobilibus Episcopatus solvi non polerat, nec de aliis eum

n minori dampno ipsius Ecclesiae per se et suos sucessores, nomine
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» Episcopnlus ejusdem, sponte et scienter vendidit, dedit, tradidit, et

n ad perpeluum, et in perpetuum concessit Domino Stoldo Domini Be

n rengarii lacoppi tunc Potestati Aretii, et Domino lacobo Rusticucci

n capitaneoa et Domino Guidoni Gregorii, Domino laeobo 0mniboni,

n orlandino Accarisii, Vive Bainerii, Arnoldo Iucobo, Maffeo Ruhei,

n Bonaventurae Tiezzì, et Bonaventurae Melosini Antianis communis

n et populi Aretinorum, stipulantibus vice et nomine ejusdem communis

o et populi, Podium Corlonae, ubi dicebatur noccha de Gierfalco, et

a sicut ipse Podius cum suis pertineneiis est, et trahit a Porta Monta

n nina usque ad Portam Gaslellonchìi, et a fundo qui est juxta Ecclesiam

n de Marzano versus Roccham supra, cum omnibus finìbus, pertinentiiss

n et adjacentiis ipsius Podii, et Iocì, et cum omnibus hìis, quae ad ipsum

u Episcopum et Episcoputum pertincbant et pertinere possent in dicto

n Podio a dictis finibus supra, et cum introitibusy et egressibus suis

omnibus, et ad ipsa Ioca, et ab ipsis locis. ltem alium locuma ubi com

I mune Aretii elegerit in terra cortonae facere foralliciam et munitionem

la pro ipso communi Aretii. Item quartam partem integre totius iurisdi

n ctionis ipsius terrae et hominum dietae terraej quae pertinebat. seu

n pertinere debebat in temporalibus ad ipsum Episcopum et Epìscopatum

Aretinum, tam pro mictendis et ponendis ibidem Potestate dietae ter

rae et hominum praedictorum. quam iudice appellationis et camerariis

ct Stalularìis, et aliis oflieialibus et correetione Statulorum facienda

et decima parte inlroiluum Communis Cortonae et curatura et Pas

saggio portae percipiendis et habendis et aliis temporalibus quae ad

ipsam jurisdictionem spectant et spectare possent, ut deinceps prae

ful’um commune Aretii ipsam quartam partem praediclorum habeat

et percipiat et omnia exinde facint, qune sibi placuerinL item ex dicta

causa cessit, mandavit eisdem recìpìentibus, ut dictum est, omnia et

singula jura et ucliones, quae et quas ipse Episcopatus habet et habere

poterat occasione dietae quartae partis omnium praedictorum et dicti

n Podii et loci et aliarum rerum supra concessarum contra omnem per

n sonam et locum et omni tempore et eosdem recipientes vice et nomine

a communis et populi, possint ugere, causari, excipere, experiri et omnia,

n ct singula facere et exercere quae sibi plaeuerint utiliter et directe

n absque eontradictione vel molestia ipsius Episcopi et successorum ejus

n et pro praedictis vendilione et cessione confessus fuit idem Dominus

s
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o Episcopus pro se et nomine Episcopatus praedicti justum pretium rece

n pisse et in veritate recepit hoc modo, videlicet, quia compensatae

u fuerunt cum eo Duomillia libr. den. quas idem Dominus episcopus

n nomine Episcopatus solvere tenebatur communi Aretii pro remuue

. ratione servitiorum sibi factorum ab hominibus et communi Aretii

circa reacquisitionem Cortonae, sicut de ipso debito vere constabat

» ex publico lnstrumento primo condito et scripto per me Gerardum

Notarium infrascriptumyquando sic fieri voluerunt praedicti Potestas.

» Capitaneus et Anliani, et exinde sibi factum esse asseruerunt, et acce

ptaverunt, et a quo dicti Potestas, Capitaneus et Antiani ob hoc tum

exinde absolverunt, et ipsum pretium in utilitatem Episcopatus con

versum fore asseruit, et aliud meritum legitimum, et ydoneum pro

n Episcopatu renunpt. omni exceptioni pretii1 et meriti non recepti, et

- non josli, et non compensati, seu discomputati ut dictum est, et debiti

o non commissi primo in utilitate Ecclesiae suae dictae et non urgentis,

n et quod non possit dicere aliquid circa hoc in lacsione suae Ecclesiae,

n et Episcopatus ferri, vel non utiliter pro Episcopatu, et doli, et inierriy

n et sine causa, et fori privilegio et Ecclesiastico et omni alii legum Iuris

n Civilis, et Canonici, et facti auxilio. Et promisit per se, et successo

- res suos idem Dominus Episcopus eisdem recipientibus, ut dictum est,

- omnia et singula supradicta semperp et in totum firma et rata habere,

n et tenere, et res dictas, seu Possessione, vel quasi praedictorum quam

n inde habebat, vel videbatur habere, se pro communi Aretii ammodo

. constituit possidere, et quasi, et non tollere, non contendere, non mo

n Iastare, nec minuere, aut inquieture praedicta, aut aliquid ex eis pro

n misit, sed ab omni suo dato, ct facto in contrarium solummodo appa

n reret, quod promisit, non esse, praedicta omnia defensare aut dibtrigare

n promisit communi Aretii ab omni persona, et loco, et omni tempore

n suis. et Episcopatus omnibus expensis, pignoribus, et advocatis statim

o lite emota, et ante et post, quae omnia si in totum non faceret et non

servaret, vel si in aliquo conveniret, promisit eisdem recipientibus. ut

dictum est, nomine poenae duplum quantitatis compensare, et omnia

n dampna et expensa insuper reticere ad juramento Syndici dicti Com

» munis exlimanda in ludicio et extra. Et pro praedictis servandis obli

gavit eisdem omnia bona episcopatus praesentia et futura, et ea omnia

se pro ipso communi constituit possidere. Et poena soluta, vel non,

a
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» praedictu omnia sempcr rata muneant cum obligatione poenae et

u omnium pracdictorum. Acta sunt haec Cortonae in Palatio Communis

» cjusdem terme, praesentibus Fr. Benedicto et Fr. Marcellino de Mino

» ribus, et Fr. Orlandino et Fr. Forte de Praedicatoribus, et Domino

. Nicoluo Bononiensi et Domino Malthaeo Sassoli Domino Gronda ludi

» ce, Domino Federico Marabuttinis, Rodull‘o Notajo lilio Orlandini,

n Petro Notajo filio Paganelli et Orlando Talliabuovis Testibus ad haec

I. omnia vocalis ci rogetis Anno Christi a Nativitate Millesimo ducente

» simo quinquagcsimo octavo, Domino Pupa Alexandro resid. Ind. pri

» ma, die Mercurii, scxto Februarii.

» Ego Gerurdus olim Corbizi Not. praedict. omnibus interfui et ut

» supra legit. mg. »

Né per ance gli aretini rimasero paghi. Quel di medesimo costrin

sero con un terzo islromenlo pubblico il vescovo Guglielmo a far nuovi

patti e nuove promesse sopra le tre altre parti ancora della sua giurisdi

zione di Cortona. Del quale istrumento egli è questo il tenore.

- IN NOMINE ETERNI DEI. AMEN. Anno Christi a Nativitate mil

» lesimo ducentesimo quinquegesimo octavo, Domino PP. Alexandro

» resid. Ind. prima, die Mercurii, tertio Februarii. Venerabilis Pater

D Dominus Guillielmus Epìscopus Aretinus cum primo vendidisset et

n concessisset Gommuni Aretii quarlam partem jurisdictionis, quam

» hubebat in temporalibus in Terra et hominibus de Cartone et Podium

» Rocche de Cortona cum suis pertinentiis, et remunerasset eliam Com

» mune dictum in duohus milibus libr. denarior. pro servitio supra et

» Episcopatus collato ab ipso Communi Aretii circa reacquisilionem

» Cortone, que quidem quantilas pecunie tota discomputata et compen

» sala l'uit in pretio diete venditionis, sicut patet ex publicis instrumentis

D primo celebralis et scriptis per me Gerardum Notarium infrascriptum,

» iterum inspecta et cognìta utilitate ipsius Episcopatus circa infrascripta

» volendo infrascriptum beneficium concedere dilectis filiis suis Com

. muni et populo et hominibus de Aretio per se et suos successorea

» nomine Episcopatus ejusdem, promisit Domino Stoldo Berengerii la

» coppi Potestati et Domino lacobo Rusticucci Capit. et Domino Guidoni

» Gregorii, Domino Iacobo Omnibeni, Orlandino Accarisii, Vive Rainerii,
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n Arnoldo Iacobi , Rubeo Maffei , Bonaventure Tiezi , Bonaventura

» Melosini Anzianis communis et populi Aretin. stipulantibus et reci

n pientibus vice et nomine ejusdem populi et communis de aliis suis

n tribus partibus dicte jurisdictionìs, et de aliis juribus Episcopatus de

o cortoua bonam quietantiam facere communi Aretii et populo et bona

n societate et bono et honesto modo exinde eos tractare. Et e converso

dicti Potestas, Capitani, et Anziani vice et nomine communis et po

puli Aretii pro predictis benefitiis et meritis receptis ab ipso Domino

Episcopo valde utilibus pro communi et populo Aretino per se et suc

u cessores eorum promiserunt solempniter eidem Domino Episcopo

stipulanti nomine dicti Episcopatus pro se et successoribus suis ma

nutenere, juvare et defendere ipsum Dominum Episcopuin et ejus

successores et lipiscopatum et ejus lnunptios in omnibus et singulis

suis juribus et temporalibus et spiritualibus de Cortona, et quod de

eorum parle et parte Communis bona quietantia et societas et tractatio

fiat ei, cum eo et omnibus suis nunptiis circa predicta et occasione

predictorum per omnem modum et per omnem viam sine fraude ali

qua et maiitia, et remoto omni sophysmate et malo ingenio et quod

pacifice et quiete sibi et Episcopatui dimictentur ipsa bona et jura

omnia et habere et tenere, et uti, frui, et nulla molestia vel inquietatio

vel contentio exinde sibi fiet per commune vel populum Aretinum et

nihil inde sibi tolletur, nec minuetur, nec patientur quod alii minuant

vel toilant, et hoc facere et curare ita et taliter,v quod eidem predicta

servabuntur et complebuntur, promiserunt eidem Domino Episcopo

Aretin. stipulanti, ut dictum est, predicti Domini Potestas, Capitan. et

Anziani, et ex certa scientia et non per errorem et ex causa societatis

et concordie, et quia, ut dictum est, dicta merita receperunt, volentes

eidem pro Episcopatu pro dictis meritis respondere favorabiliter et

benigne sicut Patri et Domino spirituali: Et quia etiam alias propter

Deum et bonos mores tenentur commune et populus Ecciesiam suam

in bono statu retinere et manutenere et defendere jura ejus, et renun

tiaverunt dicte partes invicem una alteri circa hec omni exceptioni

meriti non recepti, ut dictum est, per singula ab una parte ab alia, et

- e converso etiam et aliorum meritorum justorum non receptorum, et

doti et infamia et conditioni sine causa et ex injusta causa, fori privi

n legio et ecclesiastico et omni alii jure civilis et canonici et facti auxilio
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n competenti et competituro. et tam rescriptorum et privilegiorum im

n petratorum vel impetrandorum vel concessorum alias alicui ex ipsis

n partibus per dictum Papam vel imperatorem contra vel preter hoc et

n statutorum et consuetudinum praesentium et futurorum auxilio et

in omni alii et promiserunt ipse partes inter se invicem per se et succes

» sores eorum servare et facere et complere, conliteri et non negare

u semper omnia et singula supradicta sub pena Mille libr. bon. den. proq.

commictenda et exigenda in solidum in singulis et pro singulis capitulis

-- non servatis et quotiens conventum fuerit et solvenda semper servanti

n a non servante, et dapna insuper et expensas non servans servanti

reticere teneatur ad juramentum partis servantis et ejus Syndici sine

n alia probatione in Iudieio et extra et ita sibi invicem promiseruntj

obligantes Dominus Episcopus bona Episcopatus et dicti Potestas, Ca

. pitan. et Anziani bona communis Aretio presentia et futura semper

» invicem et ea omnia una pars pro altera constituit possidere. Et actum

- est inter eos, qua pena saluta, vel non, predicta omnia semper rata

n maneant cum obligatione pene et omnium predictorum.

n Acta sunt hec Cortone in Palatio communis ejusdem Terre, pre

n sent. fr. Benedicto et fr. Marcellino de Minorib. et fr. Orlando et fr.

» Forte de Predicatoribus et Domino Nicolao Bononiensi et Presbitero

. Bono Can. Aretino et Domino Matheo Sassoli, Domino Gronda Iud.,

u Domino Frederico Marabottini, Rodull‘o Not. lìIio 0rlandini, Petro Not.

filio Paganelli et Orlando Talliabovis etc. ad hec omnia voc. et rog.

» Ego Gerardus olim Corbezi Not. predictis omnib. et singulis inter

. fui et ut supra legitur rog. scripsi et publicavi. u

ln questo medesimo anno 4258, il di 28 luglio, confermò il vescovo

 

Guglielmo a Benvenuto abate di Pratiglia la donazione, fatta già nel hzt

dal vescovo Guido allv abate Giovanni ed al suo monastero, delle chiese

di san Donato di Marciano e di san Giorgio di Contra (l). E proseguendo

la serie dei fatti, trovo, che nell'anno memi soldati del vescovato, senza

che vi si opponess’ egli punto, avevano rapito nell‘ eremo di Carnaldoli
calici, libri. denaro ed altrelcose ancora, e ne avcvano percossi e grave

mente feriti alcuni dei monaci: per Io che una lettera diresse il papa

(i) xlnnull Camald, toni. V, pag. sit
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Alessandro IV, in quali’ anno stesso, il di 20 maggio, all’ abate di Val

lombrosa, comandandogli di adoperarsi per indurre Guglielmo alla resti

tuzione di quelle robe ai eamaldolesi; e sullo stesso argomento ne scrisse

allresi più‘di una allo stesso vesco'vo. Tre mesi dopo, assisteva Guglielmo

con altri vescovi alla consacrazione della chiesa del Monte di Alvernia (l) ,

ed a favore di questa concedè egli più tardi, addì 2L luglio i275, pa

recchie beneficenze (2).

Le angustie poi, le spese, le fatiche sostenute in addietro da questo

vescovo per lo temporale dominio di Cortona, furono alfine coronate

dell’ esito desiderato; imperciocchè nell’ anno 1264 fu conchiuso un

pubblico contratto, per cui i cortonensi gli si assoggettarono pienamen

te (3). Mostrossi ‘Guglielmo, in quest’anno stesso, più favorevole che

non lo fosse stato in addietro, verso i monaci camaldolesi, ai quali con

fermò, con atto pubblico, il privilegio delle decime loro concesso nel

4030 dal vescovo Teodaldo; ed anche nell’ ottobre dell’ anno dopo, in

largo di concessioni verso l’abate e il monastero di santa Maria di Agna

no, cui ripristinò nel possesso delle chiese di santa Maria di Vertigine

nel Monte -San-Savino e di sani.’ Agata di quello stesso castello, le quali

erano state donate a quei monaci dal vescovo Martino suo predecessore.

Moltiplicò nel 4268 i tratti della sua benevolenza verso il monastero di

Pratiglia, concedendo a Benvenuto abate ogni diritto feudale della chiesa

di Arezzo sul castello di Serravalle, e gli e ne diede l’ investitura, con

I’ obbligo di contribuire annualmente al vescovato aretino, in ragione di

censo, CDL. scutella, CCC. incisoria, et L. scypltos ligneos (4). Ed alla

fine, fu conchiuso altresì un solenne patto di concordia, tra lui ed il

priore di Camaldoli, per far cessare tutte le controversie e le discordie,

che avevano tenuto per lo addietro nell’ inquietudine i vescovi di Arezzo

ed i priori dell' eremo camaldolese: il quale patto di concordia fu stabi

lito il di 5 marzo 4269, e fu di poi sancito dall’ assenso dei canonici

della cattedrale il di 8 del successivo giugno (5).

Del resto il vescovo Guglielmo fu carissimo al sommo pontefice Cle

mente lV, del quale abbiamo due lettere scrittegli da Perugia l'anno

'‘L-'

(1) Vcd. il Rodolfi, Hi.ft. Seraph.,lìb. a,

g. 264.

(a) Wadingo, Anna 1. Min., luna. 1, sotto

I’ anno 1213, uum. LIII.

(3) Ne diede in luce l‘ intiero testo il

Guazzesi, luog. cit.

(4) Anna]. Camald., tam. V, pag. 90.

(5) Ivi, pag. 173.

A._'_,



Ut0 anazzo

 
 

 

i265, addì 6 ed addì H agosto (i); e da queste raccogliesi, averlo rac

comandato il pontefice a Carlo re di Sicilia, in conseguenza della quale

raccomandazione lo ammise quel principe nel numero de’ suoi familiari.

Ed eragli per verità più adattato cotesto ufficio, che non il seggio epi

scopale. Imperciocchè, uomo più di armi che non di Chiesa, occupavasi

per lo più di temporali giurisdizioni e di conflitti guerrieri: e di qua

derivarono appunto i gravi debiti, eh’ egli incontrò e per cui furono con

chiusi col comune di Arezzo i patti, di cui ho portato nelle pagine addie

tro i documenti, per la ricuperazione di Cortona. Di qua altresi derivò,

aver lui preso parte attiva nelle sanguinose battaglie tra ghibellini, e

guelfi, per le quali andò in questo secolo desolata la Toscana. Guglielmo

vescovo di Arezzo fu gbibellino, e trovossi-anch‘ egli nella decisiva gior

nata di Campaldino, presso il castello di Puppi, il di il giugno 4289; ed

in quell’ atroce conflitto cadde prigioniero dei guelfi, dai quali, conosciu

to per la tonsura chericale, fu trucidato sull’ istante. Di ciò parla il cro

nista Pipini (2),con queste parole: « Cecidit etiam episcopus, qui captus,

» per coronam clericalem cognitus est quis esset, et a captore caesus est

» gladio. » L’ elmo di lui e la spada furono appesi dai fiorentini guelfi

nel tempio di san Giovanni in Firenze, donde poi furono tolti per ordine

del gran duca Cosimo III.

Ricorderò qui brevemente, che nel tempo di questo vescovo, nel 1257,

furono accolti in Arezzo i frati agostiniani, ed egli loro concesse luogo

perché si fabbricassero chiesa e convento, e diede loro la prima pietra da

porvi nelle fondamenta. Ricorderò altresi, che nel 1260, ebbe principio

la confraternita della Misericordia, formula di uomini e donne, che anda

vano limosinando per la città, a fine di procacciare soccorsi ai bisognosi.

Nell’anno poi i276, passò di Arezzo, reduce dal concilio di Lione, il

papa Gregorio X, il quale giunto al castello di Quarata, eh’ e a quattro

miglia dalla città, cadde ammalato e mori.a' 40 gennaro. Fu portato per

ciò a sepoltura nella cattedrale, ove onorevolmente più tardi fu collocato

e tenuto altresi in venerazione ‘di santità, a cagione di alcuni miracoli,

che si dicono operati per la sua intercessione e che diedero motivo,

quattro secoli dopo, a proporne la canonizzazione (3); tanto più che lo

(1) Presso il Marteuc. Thex. Anecd.,

Inni. Il, pag. 180 c scg.

(2) Presso il Muratori, lier. Imi. Script, tam. IX.

(3) Ved. il Burali, Vìle da‘ ce.rc. arel.,

pag. 67 e seg.
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stesso vescovo Guglielmo aveva acconsentito, nel l286, che gli fosse riz

zato un altare sotto il titolo della santissima Vergine, di san Donato e

di lui, con figure di marmo a basso rilievo, lavorato dai primarii scultori

del suo tempo, da Giovanni cioè 0 Nicola Pisani.

Ucciso in guerra, come ho narrato di sopra, celeste vescovo, gli fu

sostituito, in quel medesimo anno 4289, lamznnmnnvo,-detto anche Ilde

brando, della famiglia de’ conti Guidi di Romena. Ch’ egli sia stato eletto

in questo anno, e non già nel seguente come notò l’Ughelli, abbiamo

certezza da un documento dell’archivio camaldolese (i), il quale ci attesta,

che nel detto anno 4289, con l'assenso dei popolani, eleggeva rettore ed

amministratore della chiesa di san Lorenzo di Gerescolo, del piviere

di Bibiena, il prete Bianco, già del monastero di Ajola, ad honorem Dei et

S. Laurenh‘z', et ad reverentiam Domini lldebrandim' Episcopi, atque ple

bam‘ Biblenae. Egli lavori in più guisa gli ordini rlaustrali con privilegi e

concessioni moltissime. Non passò con la sua vita l'anno 4305; checché

ne dicano il Burali e l’ Ughelli, i quali continuaronla sino al 48l3. Nel

l'anno infatti 1305, il di 43 aprile, n’ era vacante la sede; e ce ne assi

cura un testamento dell'archivio dei domenicani di Arezzo , il quale

incomincia: Anno MCCV. XIII Aprilia, Sede vacante, D. F1’. Jaeolms de

Bonineontro de Aretz'o de ordine Mititiae B. M. etc. Perciò nel 4306 può

stabilirsi il principio del vescovato di Game Tarlati da Pielramala, che ne

fu il successore. E un’ altra prova, eh’ egli non successe ad Ildobrandino

nel l3l3, ma molto prima, lo sia questa bolla del papa Clemente V, di

retta, nell’ anno VII del pontificato di esso, e perciò nel 4309, al mede

simo Guido non consecrato per arico. Dalla quale raccogliesi altresl, che

egli era arciprete della pieve di santa Maria, e se ne conserva altresl tutto

il processo dell' elezione.

CLEMENS EPISCOPVS SEIÌVVS SERVORVM DEI

DILBC'I'O FILIO GYIDONI ELBC'I‘O ABETIN. SALV'l‘l-ZH E'l' AI’DS'I‘OLICAM

BENEDICTIONBM.

« Onerosa Pasloralis Officii summi dispensatione Pa'storis Nobis

» licei immeritis cura commissa sollicita nos pulsat instantia, ut ad

(I) Annal. Camald., tom. V, pag. 180.
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provisionem Ecclesiarum vacaulium, illarum praecipue, quae immediate

Apostolicae Sedi subsunt, sollicitius intendamus, ne ipsis Pastoris prae

sidio destitutis ambulautis in circuito lupi rupacis astutia oves earum

rapiat, et dispcrgata et ne manus avide illarum bona diripiat, vel usurpet.

Nupel' siquidem Ecclesia Aretina Romanae Ecclesiae immediate sub

n jecta per obitum ho. me. lldebrandini Episcopì Arretini Pastoris sola

u

u

  

tio, deslituta, dilectus filius Buosus Praeposilus, et Capilulum ipsius

Ecclesiae, vocatis omnibus, qui voluerunt, debuerunt, et potuerunt

commode interesse, certa die ad hoc praefixa, prout moris est, con

venientes in unum, pro futuri facienda substitutioue Pasloris, ac deli

berantes ad id per viam procedere compromissi in dilectum filium

Lectum Ciuffanoris, et Bione rPagrini ipsius Ecclesiae Cauonicos com

promittere curaverunt providendi ea vice dietae Ecclesiae de Pastore,

potestatem eis unauimiter concedentes, ac promittentes illum in eorum,

et dietae Ecciesiae Episcopum et Pastorem recipere et habere, de quo

iidem Compromissarii eidem Ecciesiae providerunt. Pruedicti vero

Comprom. hujusmodi potestate recepta, secedentes in partem, post

diversos tractatus super hoc invicem habitqs, deliberatione infra se

habita diligenti in te Archipreshiterum Plehis S. Mariae Arelin. in

sacris ordinibus constitutum direxerunt unanimiter et concorditer

vota sua, ac deinde praefatus Bione ex potestate sibi et collegae suo

praedicto concessa, de mandato collegae ipàius, nomine suo et Coliegae,

ac Praepositi, et Capitoli, praedictorum in Aretin. Episcopum le elegit,

hujusmodi electionem coram eis solemniler publicando. Tuque deinde

praedictae electioni, illius tibi praesentato decreto ex parte dictorum

Praepositi et capituli ad instantiam eorum cousentiens, propter hoc

ad sedem Apostolicam accessisti. Et demum tam tu per te ipsum, quam

iidcm Preposilus et capitulum per eorum certos Procuratores et

Nunlios ad Nos specialiter destinatos, praesentato Nobis eodem decreto,

nobis suppliciter postulastis, ut conlirmare electionem hujusmodi di

gnaremurg in vpraemissis omnibus statutis a jure temporibus observatis.

Nos igitur electionem eamde‘m, tuamque Personam per venerabilem

fratrem lierengarium Episcopum Tusculanum, et dilectos filios nostros

Arnaldum tit. S. Marcelli Presbiteruma et Petrum de columpna San

ctae Romuuae Ecclesiae Diaconum Cardinales examinari fecimus dili

genter, et facta 'Nobis ab eisdem episcopo et cardinalibus super hoc
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I relatione fideli, quia dictam electionem invenimus de persona idonea

n canonicos celebratam, illam de ipsorum Episcopi et Cardinalium, ct

n aliorum Fratrum nostrorum consilio auctoritate Apostolica confirma

n mus, teque ipsi Ecelesiae Aretin. in Episcopum praeticimus et Pasto

» rcm, curam et administrationem ipsius tibi in spiritualibus et tempora

n Iibus committendo, in illo, qui dat gratias et largitur praemia, confi

n dentes, quod, cum sis vir sufficiente litterarum scientia praeditus,

n vitae laudabilis, et conversationis honestae, generis et morum nobili

. tale eonspicuus, eadem Ecclesia sub tuo felici regimine, dextera Domini

. tecum faciente virtutem, conservabitur a noxiis et adversis, et con

servata feliciter sub umbra tui nominis exultabit, actu inibi veluti

n tidelis villicus fideliter villicabis, et tamquam Pastor idoneus verbo

n proticies pariter et exemplo. rFolle igitur jugum Domini tam leve collis

n humilibus, quam suave, et in dilectioae Domini pascendum suscipe

n gregem ejus, super quem notas vigilias diligens, intentusque custodi,

n ut liber non pateat aditus invasori, et Dominus insuspicabili hora ven

n turus, si te invenerit sic ageatem, cursu consummato, qui tuo labori

n praeponitur, et horum fide servata, quae tuae sollicitudini commitun

n tur, te lidelem compertum in modico super multa constituat et in di

n lecta gaudiorum suorum tabernacula introducat.

n Datum in prioratu de Grausello prope Malausannam Vasionen.

n dioeces., Non. Julii, Pontificatus nostri anno septimo. a

Questo vescovo Guido figurò assai nella storia del medio evo, pers

ciocche dagli aretini, nei pubblici comizi del vid aprile 4324, fu eletto

signore e capo dei ghibellini, ed anzi il di 6 agosto di quell'anno mede

simo ne fu da loro dichiarato principe in perpetuo. Lo che probabilmente

fu conseguenza dell’ assistenza, ch’egli aveva prestata nel isis ai ghibel

lini di Pisa contro i tiorentini nella famosa giornata di Montecatini, il

di 29 agosto’. Valoroso com’ egli era nel mestiere delle armi, tolse ai

guelfi molti castelli, tra cui anche Città Castellana; e poichè, invitato dal

papa Giovanni XXII a restituirlaa se ne rifiutò, fu deposto dal vescovato.

Per la qual cosa egli spinse ancor più oltre le sue imprese militari, sic

chè, nel maggio di quell1 anno stesso, alla testa di seicento cavalli e di

cencinquanta tedeschi mosse contro i fiorentini, ed assedio, espugnò,

distrusse il castello di Focognano. Nell'anno poi nam intervenne a
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Trento alla radunanza dei principi lombardi, tenuta contro il papa sum

mentovato (1), nel qual anno medesimo l’ ultimo giorno di maggio, in

Milano, incoronò con la corona di ferro Lodovico il Bavaro (2). Sul che

si noti, che cotestzi corona di ferro non fa già la vera, che conservavasi

a Monza, la quale allora custodivasi in Avignone; ma un’ altra nuova,

probabilmente lavorata sulla foggia dell'antica (3). Mori Guido a’ 24, o

come altri scrivono (4), a’ 29 ottobre dell'anno 4327, nel castello di Mon

tenegro, colpito da violentissima infermità; nella quale per altro diede

pubblici segni di ravvedimento, e con lagrime copiose confesso i suoi torti

e promise, ove gli fosse fatto di superare quel morbo, di essere per

I’ avvenire obbediente e sommesso al sommo pontefice. V‘ ha chi attri

buisce la grazia di questa sua conversione a speciale assistenza della Ver

gine, in ossequio di cui aveva favorito ‘largamente nel 43t9 i benemeriti

fondatori dell’ ordine olivetano, e con ampie donazioni e privilegi ne

aveva procurato sempre il decoroso incremento. Ed a proposito di que

sta fondazione e protezione esiste presso il Lancellotti, portato anche

dall’ Ughelli, pubblico documento.

 

intanto, nell’ anno stesso della deposizione di Guido, il papa avevagli

sostituito sulla sede aretina Boso degli Ubertini, detto anche Buoso e

Bosio; alla quale elezione resistè Guido non solo con le proteste, ma

ben anco con le armi, occupando e diroccando alcuni castelli dei guelfi.

Ed inoltre, dopo la morte di lui, l’antipapa Corbario v’ intruse nella sede

un [1‘. Mansueto, il quale per altro abbandonando lo scisma, lasciò libero

a Boso l'esercizio del suo pastorale ministero. Ma poiché la famiglia dei

Tarlati fu sempre ferocemente nemica degli Ubertini, perciò fecero quelli

ogni sforzo per discacciare Boso dal vescovato aretino: nell'anno anzi

4332, adoperossi, benché inutilmente, per farlo trasferire altrove e fargli

qui sostituire Rainerio vescovo di Chiusi. Perciò mandarono a Roma fr.

Matteo vescovo di Cali, il quale, nel mentre che Boso stava per ricupe

rare la sua sede, ottenne di esserne nominato vicario: ce ne porge notizia

la seguente lettera direttagli da Pietro Saccone e Tarlato da Pietramala,

tratta da un manoscritto della biblioteca Rediana:

(I) Tar/ini, Ilisl. Pisan. in Collecl. (3) Ve-l. il Fontanini, De corzm~ferrea,

Florent. pag. 636, 646, 647 e (357. cap. VI, pag. 65.

(2) Vcd il Tartini, luog. cit. pag. 657. (4) Ved. il Rondinellì, presso il ‘Muratori,

Ber. Imi. Script. tom. XXIV, pag. 856.
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- Fratri Mattheo Capheusi Episcopo Petrus Saccone, et Tarlatus de

a Petramala, quam meruistis, Salutem.

n Misimus vos in Curiam ad procuranda negolia nostra, et maxime

u quod RR. P. et Dominus Dominus Raynerius permissione divina di

n gnus clusensis Episcopus transferretur ad Ecclesiam Aretinam, quod

ii de Canonicorum, et Cleri Aretini1 et Consortum, et Amicorum nostro«

» rum maturo consilio procedebat, per cujus dignam, et virtuosam per

n sonam ipsam Aretinam Ecclesiam de bone memorie Domino Guidone

n Domino, et Fratre nostro, quondam Episcopo Aretino, restaurare ido

n nee sperabamus, et nobis recuperare Pratrem et Patrem, et in summa

si de illo integre contentare clerum etPopulum Aretinum. vos autem,

n postquam fuistis in Curia, nihil, nisi per contrarium, de nostris nego

. tiis procuraslis, immo, quod horribilius est audire, superbe proditor,

n ingrate, inanis, et impie, ipso Domino Clusiensi et nobis reddentes vos

secreto contrarium, pro vobis procurabatis ipsam Ecclesiam Aretinam,

et, sicut scribilur nobis de Curia, vos fecistis de illa vicarium ordi

n nari. In quo veslra proditio manifeste monstratur, et pro inaudita

o dementia et temeritate ducimini, dum talia presumpsistis. Et propterea

a

I

n vos ab omni ambaxiata nostra, nostro nomine, et Consortum no

a strorum, et Civitatnm, et Communium, quas regimus, quorum vice

. fungimur, in hac parte revocamus, et asserimus, quod si in locum ve

. ncrimus, ubi manus possimus vobis in caput ponere, recipietis retribu

. tionem condignam, quam prava vestra opera meruerunt.

- Datum Aretii die XXV. Octobris Ind. XV. n

Del resto, in Boso uomo di pace e seppe con rassegnazione tollerare

le incessanti e feroci vessazioni, che gli venivano dalla prepotenza dei

Tarlati. Mori nel latia ed è altamente cncomialo dagli storici fiorentini

per le sue virtù e per l’ indole sua mansueta. Ebbe successore il vescovo

Jscoro, cui lo Spondano (l) cognominò Muto, mentre dal Dempstero è

detto da comitibus Romaniae, ma che più esattamente dev’ essere nomi

nato da comitibus Romance. L’Ughelli invece lo disse de Militibus de Urbe,

ingannato certamente dal Burali, che similmente lo nomina. Egli era vescovo

di Marsi, donde fu trasferito a’ 47 dicembre dell’ anno stesso; ed aveva

(i) I'il. Urb. V. ann. isse num. 5.
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sostenuto in Roma l’incarico di vicario. Visse al governo della chiesa are

tina sino al 1371 .Nel qual anno gli fu sostituito il monaco benedettino Gro

vmu Il Albergotti, aretino: ma fu per lo più occupato in gravi affari di

apostoliche legazioni. Addi 24 ottobre del detto anno 4371 ,egli qualifica

vasi ancora col titolo di eletto, né si sa quando ricevesse di poi l’episcopalc

consecrazione. L’ Ughelli ne protrasse la vita sino i390; ma ignorò, che

egli nel 4376 era morto, e che in quello stesso anno aveva avuto suc

' cessore un suo nipote GIOVANI“ III Albergotti; cosicché il buon uomo di

 

due Giovanni ne fece un solo. E che quel primo sia morto nel 1376, ce ne

assicura la lettera, con cui il Comune di Arezzo ne diede l’ avviso al

sommo pontefice Gregorio XI, tratta dal manoscritto sincrono del Redi,

segnato lettera A (l), ove leggasi: Sanctissimo ac Beatissimo Patri, et

Domino Domino Gregorio digna Dci providentia sacrosanctae Romance,

et universali: Ecctesiae Summa Ponti/in‘. Sanctz'ssime, ac Beatissime

Pater et Domine. Infandi doloris durus gladius nostram animam perforavit

ca: nuntiato noln‘s obitu Reverendissim-i nostri Patria Domini lo/zannis de

Albcrgottis praeclarissimi nostri Praesutis, et Pastoris. Han! proh dolor/

Est ca:tinctum insigne nostrae Civitatis decus, et praecipuum saluta

re etc. . . . Datum Aretz'i XXIX. Iunz'i, ‘XI V. Indiclione Vestrae dcvotissimi

Filii Priores etc.

Non puossi perciò dubitare, che il Giovanni Albergotti, il quale visse

dipoi sino al 4394, non sia stato un altro, immediatamente sostituito a

quel primo, di cui la morte ci è incontrastabilmente indicata dalle parole

testé recate. Perciò a questo e non a suo zio appartiene la notizia, reca

taci dal Coleti continuatore e correttore dell’ Ughelli (2), eh’ egli fosse

Prior Prioratns de Crnce Aretinac dioeces., non_che Episcopi fiorentini in

spiritualibus Vicarius Generalis. Ci fa sapere in seguito lo stesso Ughelli,

che al governo della chiesa aretina fosse stato eletto nel 4390 il romano

Antonio Archeoni vescovo di Ascoli, il quale non avendo potuto pigliare

il possesso di questa sede (e non ne dice il perché) ritornò alla prece

dente sua chiesa. Qui d’altronde, dopo la morte di Giovanni III, fu trasfe

rito, nel l39l, il vescovo Amano dc’Fibinacci, ossia de fitti: Bindacii,

(I) Vcd. il Rondìnelli, Relaz.di drez- (a) Ila}. Suor. tom. I, cdiz. vcn. del

zo, pag. 48, annot. B. 1717, pag. 428.
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de’ Ricasoli, il quale successivamente aveva posseduto le sedi di Sera, di

Aversa, di Firenze e di Faenza. Egli nel M03 chiuse in pace i suoi giorni,

ed ebbe successore su questa sede, addì 28 novembre dello stesso anno,

PIETRO IV Ricci canonico di Firenze e pievano di sant’Andrea di Empoli.

Questi governò la chiesa di Arezzo per soli tre anni, perciocchò addì 9

ottobre M06 fu promosso ali’ arcivescovato di Pisa. Gli fu allora sosti

tuito sulla sede aretina CAPPONI’. Capponi, giù prevosto del capitolo di

Firenze, il quale morì nel MM. Gli venne ben tosto sostituito Fn.mcasco

Bellarmino, arciprete di Montepulciano, il quale fu per lo più lontano

dalla sua chiesa, e sì l'attamente lontano da essere creduto morto: la qual

cosa accadde per ben due volte, e rese vuote le proposte di successione

già presentate al pontefice. Ma finalmente, rimastane veramente vacua la

sede nel M33, fecero istanze gli aretini perché il vescovato fosse con

cesso ed a Marino Guadagni, giù occupato presso la corte romana, 0 ad

Antonio Peruzzz', canonico di Firenze. Né l’ uno ne l’ altro piacque al

papa Eugenio lV,il quale elesse invece, addì 24 novembre 4 434, il fioren

tino Roncaro degli Asini. Fu questi nel M38 al concilio di Ferrara; e

nel M56 morì in Roma. Ebbe successore in quell’ anno stesso FILIPPO

de’ Medici, il quale addì M gennaro M6l fu trasferite al!’ arcivescovato

di Pisa. Allora ottenne la vacante sede il fiorentino Lonanzo Il Accinjuoli,

uomo di cospicua prosapia e di molti meriti, il quale resse l’ al‘fidatagli

chiesa sino al M73. Giova trascrivere qui la lettera, che per conl'ortarlo

nell' alflizione della morte di sua madre gli scrisse Girolamo Aliotto abate

del monastero delle sante Flora e Lucilla; sendochè in questa si trovano

commemorate le azioni virtuose di lui.

« Ad Reverendissimum Patrem, et Dominum Laur. de Acciarolis Epi

» scopum Arretinum Ilieronvmi Abbatis Sanctae Florac Arretinae Con

u solatoria pro dolcissimae Matris obitu.

. De obitu sanctae memorandaeque matris tuae par et aequum est

» Revercndissimam Dominationem tuam non modo dolcre atque angi,

D seu etiam laerimis et squalore sull'undi. Nam quae talem te genuit

. filium, ut de fratribus tuis sileam ornatissimis profecto et spectabilissimis

» viris, qualis fuerit mater etiam qui illum neque novit neque viderit,

I facile queat intelligere, acjudicare. Quae enim aut qualis aestimanda sit

» vita nostra, carorum et amicorum sublato consortio, consuetudine que
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a convulsaP Mihi quidem videri solet, amicis et caris vita hominum

n exi-edentibus. portionem aliquam vitae nostrae demigrasse. quam

in quam enim plerumque locorum intercapedo nos ab amicis carisque

» disjuugit, non iccirco aut illi nobis, aut nos illis mortui sumus. Neque

n enim dormientis oculos dicimus lumine cassos, quod dormiendo nil

u videant. Nec Musici nomen titulumque umisit, qui aliquando fessus

n cantandiofticium paululum intermittaL Si qua igitur distantia locorum

n a consuetudine amicorum nos dirimit, spes nihilominus certa nos

n tenet, vel littoris1 vel praesentia corporis posse illos saepius ulloqui,

v saepius cernere, saepius convenire. At cum ex hominum vita rapiun

n tur, non minus nos illis morimur, quam illi nobis. Ut merito portio

» quaedam vitae nostrae demigrare videatuig quotiens amicus, aut carus

n quispiam migral. Proinde sane dolendum est tibi pro obitu suavissimae

n matris tuae, quae Dominatiouem tuam tenerrimo affectu diligebatl

a quae tanto studio valetudinem tuam vel litteris, vel nunliis explorabat,

n quae infantiam, quae pueritiam, quae adolescentiam tuam tanta cura,

n labore, diligentia enutrivit, quae te denique sanctissimis formavit mo’

n ribus et probatissimis institutis Nobis vero filiis tuis ac servulis, qui

n bus illius vel consueludo, vel notitia nulla fuit, dolendum est pariten

o et ingemendum pro ipso dolore Dominalionis tuae. nam quo pacto

n fieri possit, ut dolorem capitis caetera membra non sentiantP Qui enim

n possumus te non diligere, colore, observare verum caput nostrum ac

n summum, qui nos tua membra tuerisi ac praeservas ab omni offendi

» culo, et ut pupillam oculi ab omni laesione custodis et prolegis? Nemo

n nostrum a te unquam male contentus discessitz nemo non consolatus

n Nulli molestus, nulli inquietus fuisli. Nullius munera suscepisti. Nec

» profecto inter nos reperitur quisquam sìve‘bonus, sive malus, qui

n gloriari possit sua abs te munera esse accepta. Quae virtus et rara est,

v et apud nos hactenus insueta. quandoquidem inter alios reditus hujus

n lipiscopatus non contemnenda portio numerari ac supputari soleat eu,

in quae ex munerum oblatione defertur. Bonus quosque amplecteris1 ac

n sinu foves. belinqueutium errata occulere, ac veluti pallio studes obdu

1» cere, ac si percantium pudor et ignominia in te rellecti et redundare

u videatur; ut rite queas cum Apostolo dicere Quis iniit-matum et ego

n non infirmor? quis scandalizatur, et ego non uror? tanto amore, tanta

n caritate amplecteris nos populum tuum et oves pascuae tuael lix quo
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» lit, ut baec tua compassio, et delinquentium pia et lacrimosa correctio

multo plus morbis curandis proficiat, quam quorumdam severior disci

plina. Inde secutum est id, quod milti miraculi loco suboritur, ut sine

ullo strepitu, sine ullo murmure reclaninatum Sacerdotum, pellicum,

et concubinarum gregem a tuae Dioecesis limitibus abactum pl‘0fliga

veris, exterminaveris, extorrem fereris. Ex quibus, velati ex armento

n quodam equarum plerique superiores Episcopi censura ac Iucrum

assuerant emungere. Denique oviculas tuas, quae vetus, et antiqua

pr da pastorum esse jam multa secula consueverunt, tu solus timore

liberus, tu solus in libertatem a‘sseris, tu solus retia et ingeniosa Iatro

cinia extorquendarum il clero pecuniarum tua virtutc, tua Iiberalitate,

tua sanctimonia conteris. lnvestituras Ecclesiarum et taxas non parum

lucri et emolumenti Curiae Episcopali offerre consuctas penitus sus

tulisti, Simonìacam labem sapore hujusmodi ac redolere aflirmans.

Pleraque etiam artificio subtili ingenio ad extorquendas pccunias jam

multis seculis excogitata convulsisti radicitus. Quis igitur in nostro

numero tam adeo erit ferreus, usque adeo erit ingratus, qui pro tuo

dolore, quem de obitu sanclae matris tuae digne ac merito conccpisti,

non angi, et adflictari non debeat? Eliminanda est a nobis in hoc casu

Stoica disciplina, et virlus illa non tam vera, quam pulcra, non tam

solida, quam ficta umbratilis et ementita. Ea profeclo traditio naturae

hominum contraire praesumit, quae nobis mollia corda dedit, lacri

masque elt‘undere jussit: etc. »

5

=

Nulla di particolare ci viene da esporre circa le azioni del vescovo

Lorenzo nella serie degli anni, che governò la chiesa aretina. Tutt’ al più

si sa, che nel M6l, a’ 24 di giugno. egli dimorava in Ferrara, probabil

mente ambasciatore per la repubblica fiorentina presso il principe d'Este.

Lui morto, nel M73, fu eletto Gamma: de’ Becchi da Urbino, il di 20

ottobre (l).Lo encomiano come valoroso oratore e poeta il Giovio, l'Am

mirati, il Guicciardini, il Baldi, il Bossio, il Vasari e sopra tutti I‘ erudi

tissimo Gaetano Marini, prefetto dell'archivio Vaticano (2). Egli era stato

pievano di più pievi nella Toscana ed era canonico di Firenze e di Pisa.

Gode a suoi giorni gran nome di celebrità, per cui tra i familiari del

(i) Lil). Oblîg. LXXXHI, pag. XXIX. (2) De Arc/n'at. Ponhf lom. Il, pag.
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papa fu dei più intimi. Nel tempo del suo pastorale governo, ebbero acco

glienza in Arezzo le suore clarisse, soprannominato le murale .- ed egli

fu, che diede licenza agli olivetani di trasferirsi dalla rovinosa loro chiesa e

dal crollante monastero e fabbricarsi chiesa e monastero dentro in città.

Mori nel 4497 e fu sepolto in cattedrale, ove se ne legge I’ epigrafe:

GENTILIS EPISCOPVS VESTER ARETINI MEI

HlC SEPVLTVS SVM

VRBINO ORIGINEM ET LAVRENTII

MEDICE PROMOTIONEM DVXI

CLERO VESTRO ONEROSVS NON FVI

NEO CIVITA'I'I INGRATVS

ORATE PRO ME.

Ne fu successore in quell’ anno medesimo, il fiorentino Cosmo dei

Pazzi (4), uomo eruditissimo in ogni genere di letteratura. Era stato ca

nonico vaticano, poi era stato promosso al vescovato di Olorona; aveva

sostenuto altrest onorevoli legazioni per la repubblica fiorentina, ed anche

dopo di essere stato eletto, a’ 47 aprile del detto anno, vescovo di Arezzo,

ebbe ad assumere nuova legazione al re di Spagna, ed altra l’ anno dopo

al re di Francia Lodovico XII, nelle quali si rese assai benemerito della

sua patria. E dopo di essersi occupato in siffatti negozi, più assai che

nell’ amministrazione della sua diocesi, fu innalzato alla sede arci

vescovile di Firenze il di 5 luglio 4508: nel qual giorno medesimo, la

chiesa aretina venne affidata al savonese Barman-z Riario, eh‘ era altresì

commendatario di altre chiese nel tempo stesso. Ma dopo un triennio,

poco più, se ne sciolse: ed allora fu eletto a possederla, addì 5 novembre

4544, il savonese Gsnouxo Il Sansoni, nipote del Riario, il quale poi

nel 4549 passò al vescovato di Lodi. Dopo di lui fa posto al governo della

vacante chiesa in qualità di amministratore il cardinale Francesco Erme

h'm', di cui, benché l‘ Ughelli non trovasse traccia negli atti consistoriali,

si trova però memoria in una bolla del papa Clemente X", che alla sua

volta darò. E vi venne nel framezzo che il Sansoni alternò questa sede

con quella di Lodi, da cui venne a questa di Arezzo il vescovo Onmo |

 

il) Non Pasti. come disse 1’ Ughfllli. ‘
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llhau Sforza, figlio naturale di Galeazzo duca di Milano. Diede mo

tivo a questa permuta l’ essere caduto Ottavio in sospetto di accordo

coi francesi, ed a questa l'obbligo il papa Leone X, il di 44 dicembre

45-l9. Ma ricomposte le cose politiche, ritornò nel 4525 al suo ve

scovato di Lodi. Venne allora alla sede aretina il fiorentino FRANCE

sco Il Minerbettì, già arcivescovo di Oristano in Sardegna, e che aveva

rinunziato quella sede sino dal l‘ól6, ed era stato arcidiacono di Fi

renze ed aveva posseduto contemporaneamente la pieve di san Gio

vanni maggiore nel Mugello. Resse la chiesa di Arezzo dal 4525 al l537.

ed la quest’ anno ne fece rinunzia. Ritirossi a vivere tranquillo in Fi

renze, ove spese i suoi giorni in opere di beneficenza; tra le quali ricor

derò la fondazione del monastero di san Silvestro a porta Pinti, fatta nel

4529 per nobili suore fiorentine. A commemorazione .di ciò fu posta,

quasi due secoli dopo, la seguente iscrizione:

o. 0. M.

COENOBIVM HOC DIVO SlLVESTRO DICATVM

mo vmemmvs NOBILIBVS FLORENTINI

. FRAN. MINERBETTI TBOMAE aovms FIL.

ARCHIEP. TVRRITANVS amscorvs ARRETINVS

ARCHID. FLORENT. ET ss. DD. LEONIS rr. x.

ET CLEMENTIS va. PRAELATVS DOMEST.

A FVNDAMENTIS EREXIT ET aonvrr

A. a. cimoxxxvmx.

NE non PEREAT MEMORIA

aooamvs MINERBETTI nonna SENATORIS FIL.

CAN. FLOR. Nac NON IN SACRA MILIT.

- oso. a. STEPHANI raron VRBINI

ET nommvs EQVES mvso. sana. oanm.

EX FRATRE HENRICO SENAT. NEPOS

VT POTE A PATRE FVNDATORIS RECTA DESCENDENTES

MONVMENTVM HOC PONENDVM CVRARVNT

AN. D. cm.mccxvr.

Mori nel 4543 a’ 2| geanaro, e fu sepolto nella chiesa di santa Maria

novella, accanto al suo genitore, com’egli stesso nel suo testamento aveva
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ordinato. Intanto, sino dal 6 febbraro 4537, in conseguenza della sua

rinunzia, eragli stato sostituito BEBNABDI-IT'I'O Minerbetti, nipote di lui:

ma non prese il possesso del Vescovato, se non‘ dopo la morte dello zio.

Visse al governo di questa chiesa sino al 4574, nel qual anno a’ 46 di

settembre mori. Ne rimase vaeantela sede quindici soli giorni, in capo

ai quali fu eletto a poBsederla rn. Sramvo Bonucci, nato in Arezzo,

ma di origine modenese: era dell'ordine dei servi. lntervenne al concilio

di Trento; poi nel 4587 diventò cardinale, e due anni dopo morì in

Roma. Mentr’egli era vescovo di Arezzo, il gran duca Cosimo I nell'anno

456l aveva fatto demolire la vecchia cattedrale ormai crollante, la quale

stava sul colle ; ed ivi poscia il vescovo suo successore Pranzo V Usim

bardi, nobile fiorentino, sostituitogli a’9 gennaro 4589, fece fabbricare

una piccola chiesetta, accìocchè fosse conservata memoria di quella. Pie

tro fondò in Arezzo il convento delle agostiniane e lo arricehl di pingui

redditi. Regolò il suo clero e la diocesi sulla disciplina del concilio di

Trento. Ristaurò ed addobbòil palazzo episcopale e ne accrebbe di molto

le rendite. Mori finalmente a’ 28 di maggio 4642. Ne fu successore il

fiorentino Auromo Ricci, addì 27 giugno di quello stesso anno, il quale

con somma lode di pietà e di saggezza governò intorno a venticinque

anni, e chiuse in pace i suoi giorni in sull’ incominciare del 4638. In

quel mese stesso gli fu sostituito il fiorentino patrizio Tomnso Salviati,

già vescovo di Colle. Vi prese possesso il di 4.“ marzo, e subito si ado

però con tutto I’ animo a ben regolare le cose ‘ della sua diocesi. Eresse

perciò il seminario dei cherici e lo provvide di ricca dote. Mori a’ 45 di

ottobre 467l, e fu sepolto in cattedrale, com' egli aveva comandato, nel

sepolcro comune dei vescovi. Lo sussegul, agli 8 di febbraro dell'anno

dopo, il cardinale NERI Corsini, che venne a prendere il possesso della

sua chiesa il di 44 giugno: ma chiamato da più gravi cure in Roma,

rinunziò il vescovato addì 8 marzo 4677. Ritornato in patria, mori l’anno

dopo a’ 29 di settembre e fu sepolto al Carmine, nella cappella di san

t’ Andrea Corsini. Più tardi, nella basilica lateranese gli fu eretto onore

vole monumento, per ordine del papa Clemente Xll, eh‘ era suo nipote;

e sul monumento fu scolpita I’ epigrafe:
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NERIO TlT. SS. NEBEI _ ‘

ET ACHILLEI

CARD. CORSINO

AC EPlSCOPO

ARETINO

CLEMENS. XII. FONT. MAX.

FRATRIS FILIVS

B. M. P. C.

Al cardinale Neri Corsini, dopo la sua rinunzia, fu sostituito vescovo

di Arezzo, addì 8 marzo 4677, il fiorentino Ausssutnno Strozzi, il quale

morì a’ 49 di ottobre 1682 e fu sepolto in cattedrale. Lo susseguì a’ 24

maggio dell’anno seguente il fiorentino Gwssrrs Ornvxo della nobilissima

famiglia de‘ Medici, già canonico in patria: morì a’ 9 gennaro mm, e

fu sepolto anali’ egli in cattedrale, nel comune sepolcro dei vescovi. Gli

venne dietro, a’ 19 dicembre dell’ anno stesso, Gnu Murao Marchetti,

dottore in ambe le leggi, canonico di Pistoja e poscia prevosto di Empoli:

morìnel settembre dell’ anno 4704. Un trimestre appena restò vacante

la sede, |.")i fu eletto a possederla a’ l‘5 dicembre del detto anno il voller

rano Bsmansrro Il Falconeini, dottore anch'egli in ambo le leggi, eh‘ era

prevosto dell' insigne collegiata di santa Maria di Pescia, ed era stato

prima lettore di gius canonico nell‘ università di Pisa. Lui morto, nel

1724, gli fu sostituito, addì 20 dicembre dello stesso anno, il carmelitano

scalzo, i'R. Gnu Auroxuo Guadagni nato in Firenze a’ M settembre 4674.

Pria di professore il claustrale istituto del Carmelo, lo che fece nel i700,

- era stato canonico in patria. innalzato dipoi al vescovile seggio aretino,

 

fu decoratòaltrcsì della porpora cardinalizio il di 24 settembre l73l,

del titolo di san Martino ai monti. Egli, l’ anno avanti, aveva ottenuto,

che la chiesa di Arezzo fosse insignita di nuovo lustro, facendone deco

rare in perpetuo i suoi sacri pastori del pallio arcivescovile e dell’onori

ficenza di farsi precedere dalla croce astile. Al che appartiene la bella, che

qui soggiungo, del papa Clemente Xii, del di 26 ottobre:

Val. xrm. " " " ‘‘ w"
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' CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

AD PI-JBPI-I'I'VAM un: usuotmu.

« iusignes Ecciesius, quas beneficiis amplioribus divina clemeutin cu

mulavit, neo temporulis modo honoris titulis sed religiouis potissimum

et sauctitatis splendor'e voluìt eminere, par est, ut Apostolica etiam

Romani Poutificis liberalilas ad sacrae dignitatis iucmmentum prae

cipuis favoribus et privilegiis ornet et augeat. Cum itaque veu. frater

loannes Antonius modernus Episcopus Aretinus, nostrae secundum

carnis sororis filius, ex ordine frutrum Beatae Mariaé de monte Cor

melo exculceatorum, oh praeclaras ejus virtutés ad Ecclesiue Aretinae

regimen evocatus, et commissae sibi sponsae merita, prout providum

decet sponsum. promovcre cupiens, Nobis exposuerit, Ecclesiam Areti

nam hujusmodi tam conspicuis sacrae antìquitatis illibataeque religionis

ornamenlis, tantaque dioecesis amplitudine. cleri populique et vassal

‘lorum frequentin celebrari, ut iuter primarius Hetruriae non immerito

numeretur: eam nimirum Nobis et sedi Apostolicae immediate subje

otam, et fido incorrupta perpetùoque communionis foedere conjunctam,

beati Satyri primi ejusdem Ecclesiae Aretinae Antistitis,shccessoris

ejus Donati. aliorumquc sex Sanctorum Episcoporum meritis et virtu

tibus illustrari: Martyres etiam coelo dedisse compiux‘es, corumque

duo miliia et sex centos una dio fuisse pro Christo immolatos, quorum

reliquiis eliam nunc cathedralis aliaeque Ecclesiue locupletnntur:

dioecesim quoque tam late undnque potere atque diffundi, ut undecim

finitimis dioecesibus terminetur, ingentique anìmarum numero fre

quentari, in parochias tercentas et sexagiulu distribulo: tum praeter

pagos et vicos supra centum, sinu suo complecti oppida duodeciuì

sucris ecclesiis conspicua, quorum nonuullae iusignes collegiatae sunt,

nitore et cullu pruestunles ; idque etiam postquam ex ipsius Aretiuae

Ecclesiae territorio quatuor dioeceses delractae, sive dismembratae

sunt, aliaeque tres non exigua uccessione ex ejusdem territorii parti

bus accreverunt: ad ejusdem etiam Ecclesìue splendorem dignitatemque

pertinere, quod e sua dioecesi tres Romanos Pontifices praedecessores

nostros, Pium Il, Julium III, Marcellum item Il ad universalis Ecclesiae
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regimen eduxeritz inter celebres praeterea Arctinos Episcopos recen

seri Theobaldum fratrem Bonifacii, olim marchionis Tusciae patris

comitissae Mutildis, egregie de Romana ecclesia ac de Aretina etiam

merilae, in cujus dioecesi tres peramplas et ad nostra usque tempora

n superstites aere suo excitavit opibusque instruxit Et‘clesias: plures

n itidem magni nominis bo. me. S. B. E. cardinales. dum vixerunt, Ria

rium, Ermellinum, Bonuscium noncupalos, nec ila multo pridem ex

gente Nereum coi-sinum patruum nostrum eidem Ecclesiae laudabiliter

praefuissez suam denique dioecesim gemino sanctuario ob beatorum

virorum secessum longe celeberrimo mirifice insìgniri, Montis videli

cet Alverniue, ubi Pranciscus ordinis fratrum minorum institutor sa

cris stigmatibus mira Dei gratia impressus est, nec non camaldulen

sium, in quo Romualdus aliquandiu vitam ercmeticam duxit, et in quo

etiam nunc Aretini Episcopi ob lata fundia jam pridem a suis anteces

» soribus liberaliter illi concessam praeeminentias et juspatronatus hono

» rifica servant et retinentz quin etiam in ejusdem dioecesis sinu olim

n fuisse conclusam et comprehensam sacram Acconae Eremum, ubi bea

n tus bernardus Ptolomeus fundamenta jecit congregutionis Olivelanae,

cujus regulam Guido Episcopus Aretinus ex apostolica facultate pro

bavit et cui candidum habitum cum religionis insignibus impertivitz

n ad haec autem spiritualia ejusdem Ecclesiae decora accedere non obscu

n ras temporis juris praorogulivis, cum Episcopi Aretini pro tempore

u existentes comitatus cesae domini etiam in temporalibus existantg ac

olim Romani imperii cancellarii fuerint in Tuscia, tatiusque amplissi

mae dioecesis temporale etiam dominium habuerint.

n quapropter memnratns joannes Antonius episcopus tot tantisque

licclesiae suae Aretinae meritis subnixusl plurimum cupiat, ut a Nobis

n per Apostolica munera nostray ut infraa elurgenda, tanto meritorum

- hujusmodi decori claritas augeatur et honorg Nos propterea ad eximias

n ejusdem licclesiae dotes animum Anostrum advertentesa considerantes

» que, quod sedes Apostolica aequa munerum suorum dispensatrix uullas

- Ecclesias, etsi Primatiali vel Patriarchali aut Metropolitico minime

n decoratas titulol multiplici tamen singularium praerogativarum cumulo

- celebrique suorum et ex eis nonnullorum, qui pro tempore fueruut,

n‘ beatorum Pracsulum illustres sanclitute, metropoliticis in eorumdem

n suorum pro tempore existentium praesulum persona decorare con
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- suevit insignibus ; proindeque divinam gloriam in dicta Ecclesia Aretina

- amplificare et beatorum cullum, quorum ibi sacra corpora religiosis

I sime asservantur, praeserlim praefati beati Donati et Gregorii Papae X.

n praedecessoris nostri, quos praecìpuos habet et colit Ecclesia illa Pa

n lronos, augere: nec non ipsius ven. fratris ioannis Anlonii Episcopi

- votis obsecundare: eximioque amori, quo antedictus Cardinalis Nereus

- patruus noster Ecclesiam suam Aretinam compleclebalur, respondere:

- et nostri pariter perenne aliquod monumentum extarc volentes, ipsum

n que ioannem Antonium Episcopum a quibusvis elc. . . . et absolutam

n fore censentes, nec non omnia singula privilegia et indulta Apostolica,

n seu quavis alia auctoritate eidem Ecclesie Aretin. illiusque PraesulÎpro

1) tempore exislenli, si quae sint quomodolibet concessae, praesentibus

n pro expressis habentes, motu proprio et ex certa scientia, deque Apo

n stolicae potestatis plenitudine eidem Joanni Antonio Episcopo et suc

n cessoribus ejus Aretin. Epìscopis pro tempore existenlibus, ut ipsi

n imposterum perpetui futuris temporibus Pallio, insigni videlicet pleni

n tudinis pontificalis officii, ex eorum parte a Nobis et pro tempore exi

n stento Romano Pontifice per eorum proprium nuncium ab eis desti

' nandum cum ea, qua decet instantias poslulando, et de corpore beati

n Petri sumendo, sumptumque per unum et alterum Archiepiscopos seu

. Episcopos eis sub forma a Nobis et Romano Ponlifici pro tempore

I existenti assignanda, eodemque Pallio intra dictam Ecclesiam Arclinam

a diebus a Nobis, ut infra, assignandis, uli; nec non crucem in dioecesi

- Aretina ferre ad instar Picinen. et Bambergensis Episcoporum libere

n et licite possint et valeant, Apostolica auctoritate perpetuo ex gratiae

n speqiali, quae minime transeat in exemplum, concedimus et indulgemus

o Dies autem, quibus Pallio praefato uti possunt, hi sunt, videlicet:

n Nativilas Domini Nostri Jesu Christi, beatorum stephani prothomar

n tyris et ioannis Evangelistae, Circumcisionis et Epiphaniae Domini

I festi dies, Dominica Palmarum, Feria quinla majoris hebdomadae,

n Sabbathum Sanctum, Pascha, Feria secunda post Paschu, Ascensio

o Domini, Pentecostes, ac etiam tria vel quatuor Deiparae Virginis, Na

n tivitatis sancti Joannis baptistae ac omnium Apostolorum. et comme

- morationis omnium Sanctorum, Dedicntionis et Anniversarii conse

1' crationis, aliaque Ecclesiae Aretin. pracl'alae principalia festa, dies

v quoque quibus Clericorum ordinatio habetur.
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- Ut autem signum a Nobis, sicut praet'ert-ur, concessum et indultum,

non discrepet assigaato; sed quod geritur exterius, interius servetur

in mente, loannem Antonìum Episcopum et successores suos Aretiaos

Episcopos pro tempore existenttas praefatos monemus et hortamur

attente, quatenus bumilitatem et justitiam dante Domino, qui dal pree

mia et munera elargitur, servare studeant, quae earum scrvaat et

promoveant servatores; ac eamdem Ecclesiam Aretinàm eorum spon

sam ctfrent solicite, autbore Domino, spirìtualiter et temporalitei‘ augu

montare; Et ut concessione et indulto praelatis pacifico l'rui valeaut,

quibusvis Primatibus, Patriarchis, Archiepiscopis et Episcopìs, usu

Pallii et Crucis praelatione prael'atis ex Apostolicae Sedis benignitate

gaudentibus, districtius inhibemus in virlute sanctae obedientiae, ne

Joannem Antonino: et successores suos Episcopos Aretin. pro tempore

existentes praefatos, quavis modo seu praetextu super praemissis au

deantquomodolibet molestare ac usum Pallii bujusmodi, Crucisque

praelationem quoquo modo impedire praesumant. Praesentes quoque

nostras litteras ullo uaquam tempore de subreptionis vel obreptionis

vitio aut intentionis nostrae vel quopiam allo defectu, etiam ex eo, quod

ad id interesse habentes seu habere pruetendenles vocati et causae

propter quas eaedem praesentes desuper etnanaverint, verificatae non

l'uerint, notari, in jus vel eontroversiam seu alias revocari non posse;

neo per subreptionem vel obreptionem aut intentionis nostrae hujus

modi Idel‘ectum, obtentas praesumi et oh id viribus carere; minusque

sub quibusvis similium vel dissimilium gratiarnm revocatioaibus, sus

pensionibus, limitationibus et aliis contrariis dispositionibus quantumvis

generalibus ac fortissimis clausulis et decretis irritantibus roboratis,

comprehendi; sed sempel‘ ab illis exceptas et quotìes illae emanabunt, _

toties in pristinum et eum, in quo antea quomodolibet erant, statum,

etiam sub data per loannem Anloaium Episcopufl1 et successores suos

Aretin. Episcopos pro tempore existeates praefatos eligenda, plenaria

rcstitulas esse; sicque et non alias per quoscumque judices ordinarios

et delegatos, quavis auctoritate l'ungentes, etiam causarum Palatii Apo

stolici Audilores, ac praefatae S. B. E. Cardinales, etiam de Latere

Legatos, Vicelegatos. dictaeque Sedis Nuncios, sublata eis et eorum

cuilibet quavis aliter judicandi et interpretandi ac definiendi forma,

judicari et definiri debere, irritum quoque et inane. si secus super bis
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» a quoquam quavis» auctoritate scienter vel ignoranter contigèrit atten

» tari, motu simili decernimus et declaramus.

» Quocirca dileetis filiis nostro, et Sedis Apostolicae Nuntio in Hetruria

commoranti, ac Causarum Curiae Camerae Apostolicae Auditori gene

rali, motu pari per Apostolica scripta mandamus, quatenus ipsi, aut

unus eorum, per se vel alium seu alias easdem praesentes et in eia

» contenta quaeeumque, ubi et quando opus fuerit, ac quoties pro parte

Joannis Antonii episcopi praefati, seu Successorum suorum Episeopo

rum Aretinorum pro tempore existentium hujusmodi fuerint requisiti,

solemniler publicantes, sibique in praemissis efficacis defensionis prae

si«lio assistentes, faciant easdem praesentes et in eis contenta qune

cumque, omnibus, quos illae concernnht, inviolabiliter observari; non

» permittentes eos vel eorum aliquem super usu Pallii et Crucis praela

» tiene hujusmodi quomodolibet molestari; Contradiclores quoslibet et

» rebelles per sententias, censuras et poenas Ecclesiasticas, aliaque op

9 portuna juris et facti remedia, appellatione'postposita, compescendo,

» legitimisque, super iis habendis, servatis processibus, sententias, cen

» suras et poenas ipsas, etiam itcratis vicibus aggravando, invocato etiam,

=

I si opus fuerit, ad hoc ausilio brachii saecularis.

a Non obstanlibus fel. ree. Bonifaci-i Papae VIII. similiter praedeees

soris nostri de una et Concilii generalis de duabus dietis, dummodo

ultra trcs dietaè, quis vigore praesentium ad judicium non trabatur:

ne aliis constitutionibus et ordinationibus Apostolieis: et quatenus opus

sii, nostra et Canccllariae Apostolicae regula de non tollendo jure

quacsito: ae quibusvis aliis Apostolicis, neo non in Provincialibus et

Synodalibus Conciliis editis vel edendis, specialibus vel generalibus

Constitutionibus et Ordinationibus ac quibusvis quarumcumque Pri

.matialium, Patriarchalium, Archiepiscopalium et Episcopalium indulto

et concessione similibus respective suffultarum, etiam juramento, con

firmutione Apostolica, vel quavis, firmitale alia roboratis: slatutis et

consuetudinibus, privilegiis quoque, indultis et literis Apostolieis sub

quibuscumque lenoribus et formis, ac cum quibusvis etiam derogato

. riarum derogatoriis, aliisque efficacioribus et insolitis clausulis, irri

" tantibusque et aliis decretìs in genere vel in specie, etiam Motu proprio

» et scientia similibus ac alias quomodolibet etiam iteratis vicibus con

» cessis, appl'obatis et innnvatis. Quibus omnibus, etiamsi de illis se totis
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eorum tenoribus specialis, specifica, individua et expressa mentio haben

da aut aliqua alia exquisita forma servanda esseta tenores hujusmodi,

ac si de verbo ad verbum insererentur1 praesentibus pro sufficienter

expressis habentes, illis alias in suo robore permansuris, hac vice dum

taxat specialiter et expresse derogamus, caeterisque contrariis quibus

cumque. Seu si aliquibus communiter aut divisim ab eadem sit Sede

indultum, quod interdiei, suspendi vel excommunìcari non possint per

literas Apostolicas, non facientes plenam et expressam ac de verbo ad

verbum de indulto hujusmodi mentionem.

.» volumus autem, quod praesentium transumptisi etiam impressisl

manu Noìarìi publici subscriptis et sigillo alicujus personae in dignitate

Ecclesiastico constitutae munitis, ea ubique fides adliibeatur . quae

. eisdem praesentibus adliiberetur, si forent exhibitae vel ostensa'e. Nulli

ergo omnino hominum liceat banc paginam nostrae absolulionis, con

cessionis, indulti, decreti, declaralionis, mandati et derogationis infrin

gere vel ei ausu temerario contrairez Si quis autem hoc allentare

n praesumpsel'it, indignationem omnipotentis Dei et Beatorum Aposto

n Iorum ejus Petri et Pauli se noverit incursurum.

n Datum Romae apud sanclam Mariam Majorem, Anno incarnationis

. Dominicae millesimo septingentesimo trigesimo septimo Kal. Novem

l bris, Pontificatus nostri Anno primo. a

a

a

z

I". Card. Oh'verìus.

Dopo di aver fatto decorare di cosl luminosa prerogativa la sua chiesa,

il cardinale fr. Giannantonio ne fece rinunzia, nel novembre dell’ anno

nam ed ottò poscia al vescovato t suburbicario di Frascati e poscia a

quello di Porto; ed alla fine morì in Roma, il di 45 gennaro mss lntanto

la chiesa aretina, subito dopo la rinunziu di lui, in quell'anno stesso,

fu provveduta di sacro pastore per la promozione di Fimvcizsco lll

Selvatico, nato a Volterra nel waw giù cavaliere di santo Stefano e

dottore in ambe le leggi, nellv università di Pisa. Nel l747 si diede alla

chericale milizia, e nel 4728 ottenne un canonicato nella metropolitana

di Firenze. Ebbe l‘ episcopale eonsecrazione il di es gennaro ' 4733; e

l'anno dopo, a‘ is di l'ebbraro, fu innalzato alit arcivescovato di Pisa.

A rimpiazzarlo perciò sulla sede aretina, il di s maggio di quel medesimo

anno nu fu eletto CnLo nunc Incontri, nato anch'egli a Volterra.
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Egli decretò, nel i746, costituzioni per gli alunni del nuovo seminario di

Arezzo, cui l'anno avanti aveva eretto dalle fondamenta. Mori nel l755;

ed ebbe subito suo successore un altro volterrano, Jacoro (hanno Inghi

rami, di nobilissima famiglia, il quale, dopo venti anni di pastorale reg

genza, mori nel 4775. Nel qual anno medesimo, addì 43 novembre, gli

venne dietro il pisano Armeno Il Franeeschi, già prevosto di Livorno, il

quale tre anni dopo la innalzato alla sede metropolitana della sua patria.

Qui allora gli fu dato successore, addì M dicembre dello stesso anno

l778, Nicor.ò Maracci di nobile famiglia, nato nel castello di san Cassiano

della diocesi di Pisa, trasferito dal vescovato di Borgo San‘Sepolcro. Egli

nel 1787 fu tra i vescovi radunati in Firenze, per le novità ecclesiastiche,

di cui s’ era fatto primario promotore il vescovo di Pistoja.

Clamorosìssinio fatto accadde ai giorni di lui. Nell'anno 4796, che

sorgeva innesto all’ltalia per tanti motivi, fu la città di Arezzo travagliata

e spaventata da frequenti e gagliarde scosse di terremoto‘. Cominciarono

queste a farsi sentire il primo giorno di febbraro, e per esse ai sollazzi e

divertimenti carnovaleschi sottentrarono presto scene di raccapriccio e

di lutto. Furono fatte processioni di penitenza e suppliche fervorose a

san Donata protettore della diocesi e agli altri martiri e santi tutelari di

Arezzo; ma il terremoto or più or meno forte continuava, e sino alla

metà del mese tenne quei miseri cittadini nello spavento. Fu in questo

di medesimo, che tre artisti aretini ridottisi verso sera in una cantina

presso I‘ ospizio dei camaldolesì a porta san Clemente, andavano ragio-_

nando tra loro sul tristo oggetto della pubblica costernazione. Stava di

nanzi a loro un antico quadretto a rilievo di una beata Vergine di robbia

o majolica, situato sopra il fornello ove facevasi fuoco, e perciò annerita

dal fumo di quel cammino e di un piccolo fanale, che illuminava la stanza;

ed a qnell’ immagine alzando uno di essi casualmente lo sguardo, alla

presenza della venditrice del vino, sclamò: Santissima Vergine, questa

notte, che verrà, vuol essere pur la gran notte! Li esortò la buona donna

a raccomandarsi a Maria Santissima, ed uno di loro soggiunse: Voglio

accendere il lume alla gran Madre di Dio; le altre sere l‘ ho acceso io:

lo stesso voglio far questa ‘sera. E lo accese. Poi si posero a recitare in

ginocchio le litanie. Mentre oravano dinanzi alla sacra immagine, uno di

loro si accorse, che questa, deponendo il color fosco e la gruma onde

era coperta, di nero diventava bianca; per lo che maravigliato sclamò:
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Guardate! la Madonna si muta. Tutti allora fissarono in essa gli sguardi,

e tutti se ne accorsero del meraviglioso cangiamento: ne tolsero il lume,

per farne più sicuro sperimenlo; e non per questo cessò lo splendore,

che circondava l’immagine; preludio certissimo dell’ implorata liberazion

dal flagello. Sparsasi nel popolo si lieta novella, ben presto a quella can

tina si affollavano le genti a contemplare Maria, né si saziavano di rimi

rarla, né vi si allontanavano che maravigliati e compunti. Volle vederla

anche il vescovo, il quale vi andò in sulla mezza notte: osservò minuta

mente il fatto e vi ammiro a segui non dubbii l"opera di Ilio. Ordinò

subito, che da quel muro Inrido fosse trasferita nella contigua cappella

dell’ospizio camaldolese. E da quel momento cessò il terremoto. E poiché

sempre più cresceva il concorso del popolo a venerare la portentosa im

magine di Maria, il vescovo deliberò di trasferirlo nella cattedrale, aecioc

che fosse più decentemente onorata. La quale traslazione solennemente

esegui nella notte del M) dello stesso mese di febbraro.

Cotesto pio vescovo, vissuto nei tempi burrascosi delle politiche

innovazioni, terminò in pace i suoi giorni. E dopo lunga vacanza della

sede, ebbe successore, nel 4802, Aeosrmo Albergotti, nobile aretino, dot

tore in ambe le leggi, giù canonico della metropolitana fiorentina sino

dall’anno 4782, e vicario generale, sei anni dopo, di quell’ arcivescovo;

nel quale ufficio non puessi dire se primcggiusse in lui il pastorale zelo

o la pazientissima carità. Nominato appena al‘ vescovato aretino dal

nuovo re di Etruria Lodovico l, avanti di recarsi a Roma per averne

I’ episcopale consecrazione, presentossi a quel principe ed esposegli il

suo divisamento di voler fondare un collegio di chet‘ìri, Perpeluamcnte

addetti alla giornaliera uffiziatura della sua cattedrale, sulla foggia degli

Eugeniani di Firenze (I), e di piantarvi altresì un ritiro di religiosi pas

sionisti, per avere nella sua vigna operari potenti in opere ed in parole.

Annui di buon grado il pio principe, e tenutone colloquio l‘ Albergotti

col papa, n’ ebbe non solo l'assenso, ma la sovvenzione altresl di un mi

gliajo di scudi per facilitarne I’ erezione, e volle inoltre il pontefice, che

il progettato collegio ecclesiastico portasse il suo nome.

Consacrato l’ Albergotti dal cardinale Lorenzana il di 2| settembre;'

nella chiesa de’ santi Apostoli, venne alla sua sede a prenderne solenne

(i) Vcd. nel voli XVI, [mg 635, ore ne ho parlato, i quali Sino al giorno il‘ oggi sussistono.

Il
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possesso il di 4 ottobre. Non guari dopo,.si acclusa a scorrere i luoghi

più alpestri della diocesi per amministrare il sacramento della cresima a

più migliaja di persone, che per la lunga vacanza della sede non avevano

avuto chi loro I’ amministrasse. Dopo di che, furono i primi e più teneri

oggetti della sua sollecitudine pastorale i due seminarj diocesani, di Arez

zo e di Castiglion Fiorentino, ed il nuovo collegio Piano de’ cherici.

Nell’ anno l 805, la città e I‘ episcopio furono decorati dell' onore di

accogliere ed ospitare il santo pontefice Pio VII, reduce dalla Francia;

al quale onore seppe corrispondere con tanta ampiezza di generosità il

vescovo Agostino, che lo stesso pontefice giunto a Roma gli e ne fece

scrivere i suoi ringraziamenti dichiarando. non poter essere stato il suo

trattamento né più magnifico, né più affettuoso.

Condotto a termine l'ospizio per li cherici passionisti, non tardò il

vescovo a consecrarne la contigua chiesa, intitolata ai santi Giuseppe e

Bernardo; ma, non compiuto per ance il prim'anno, furono dispersi quei

_ pii religiosi, vittime di private vendette, di cui si rese stromento il rivolu

zionario governo di quell’etù. Non riuscì per altro all' avidità dei repub_

blicani d’ impadronirsi del convento e della chiesa di essi, perché fondi

privati di proprietà gcntilizia della nobile famiglia‘Albergotti. Tuttavolta,

in mezzo alla generale dispersione degli altri ordini religiosi ed al depre

damento dei loro beni, poté lo zelante vescovo, per maravigliosa ecce

zione, preservare da quello sterminio i due celebratissimi santuarii del

I’ Alvernia e di Camaldoli. lntraprese nell' anno dopo la visita pastorale

della diocesi, incominciandola dai luoghi più montuosi e difficili. Non

poté esimersi, benché: ne prevedesse le conseguenze funeste dal porsi in

viaggio, nel tl8-ll, per assistere con gli altri vescovi dell'impero al famoso

concilio nazionale di Parigi, convocato dall’ imperatore Napoleone; ma

lddio si compiacque di esaudire le sue preghiere e preservarlo da quel

disgustoso emergente; imperciocchè, sorpreso in viaggio da malattia, gli fu

‘d’ uopo fermarsi a Torino, ove lasciò grata rimembranza delle sue virtù.

Tra i tanti monumenti della pietà di questo esimio prelato, sono a

commemorarsi le sue premura per ottenere, che l’imagine taumaturga

‘della santissima Vergine del Conforto, giù recata in cattedrale diciott‘anni

avanti del suo antecessore (l), venisse decorata della corona d'oro, cui,

(il \'rd. nelle pag. addietro, pag. 16a e scg.

  

 
- .-v»_x'c._ -____-_ V__ v.v_-,- ._ _. , ___-._.- .. ‘’_‘ " " ”‘""‘



n.
.

 

 

 

i802 -1825.A N N o 165

per legato e fondazione del milanese conte Alessandro Sforza, appartiene

al capitolo Vaticano il concedere aquelle immagini di Maria, che per

l’ antichità del culto, per la devozione dei popoli e per li prodigii sono’

diventate famose. Egli, sino dall'anno 4806 aveva promosso l'erezione

di magnifico altare e cappella, in cui collocarla; ma le amarissime vicen

de, che travngliarono di poi, la Chiesa e l’ltalia, ne furono d’impedimento;

cosicché la sacra funzione fu differita sino al 4.° aprile 484 4. Trasportata

la taumaturga immagine alla nuova cappella, ne fu celebrata il di 45 del

successivo agosto, con solennissima pompa, l’incoronazione, ed in quella

circostanza furono coniate monete, sulle quali intorno all'immagine della

Vergine si leggeva: uuun‘moavu. su.vs. coaom. m.

E sulla faccia del tempio era'collocata quest’ iscrizione:

BEA'I'AE VIBGINI MA'I‘BI DEL CONFORTO NVNCVPA'I‘AE MIRACV

LORVM FREQVBN'I‘IA CELEBEBRIMAE PRO COLLA'I‘lS BENEFICIIS

DEPVLSISQVE PERICVLIS IN AMORIS PIGNVS l‘l'l‘ MONVMEN'PVM

PERENNE CORONAM AVREAM A SACROSANC'I‘AE BASILICAE VATI

CANAB CANONICOR. COLLEGlO SVETO MORE DECBE'I‘AM MANV SVA

AVUVS'I‘INYS ARBE'I‘IN'VS EPISCOPVS CAPI'I‘I IMPONEBA'I' SACRO

AN. MDCCCXIV. DlE XV. AVGVS'I‘I.

Altre imprese del suo zelo e della sua carità furono l'abbattimento e

il ristauro di quasi tutte le altre chiese della città, e le profusissime lar

gizioni a sollievo dei bisognosi;A centinaia somministrò letti ai poveri,

dolò fanciulle, alimento impotenti ed infermi. Eresse all‘ Alvernia un

ospizio capace di raccogliere più centinaja di ‘pellegrini; accolse con

affettuosa generosità sacerdoti esuli od emigrati; fu tra i primi ad offrire

vistosi soccorsi per la rilabhrica dell’ incendiato basilica di san Paolo di

Roma, tenero oggetto delle premure del sommo pontefice Leone Xll. Al

quale proposito giova trascrivere le lettera affettuosa, che questo papa

gli diresse in ringraziamento.

LEO PI’. XII

VENERABILIS FBATBK SALVTEM ET APOSTOLICAM BENBDIC'I‘IONBI.

Quid faclurus csses ad gloriam SSmi Apostoli Doctoris Gentium no

biscum assercadum si major tibi fare! copia . . . . satis supcrque ex eo

cognovimus quod fecz'sti. Practerquam quod enim quingentorum nummum
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scutatorum dono, Evangelicac viduae emempto, supra modum facultatnm

[ad susceptum a Nobis aedi/icium pietas tua contatti, celeritata qnoqne

votis nostris obsequemti incitamento caeten's maximo fnit. Exemplum

adeo praeclarum, qui imitetur, Deo adjnvante non paucos fare confidimus.

Intensa Nos instamus operi, ntqne omnia reato atque ordine procedant

Congregatianem qnaluor Fratrum nost-rorum Cardinalium ac sex Proe

sulum constituimus, quae cottatum aes administrct totinsque negotii

curam gerat. Quod retiquum est, maximas ttbi gratias agimns ac Daum

misericordiarum Patrem etiam atqne etiam orantes, ut Fraternitati tuae

charitatis ittius reln‘buat abunde esse participem, qua flagrans ipse Apo

stotus testatns est, quis nos separabit a charitate Christi, Apostolicam

Benedictionem peramanter impertimur.

Datum Itomaa apud S. Petrum, dic 42 Martii Ann. 4825, Pontificato:

nostri Anno II.

Leo I’P. XII.

Nell’ aprile dello stesso anno il benemerito prelato cadde infermo, ed

a’ 6 maggio chiuse in pace i suoi giorni, e fu sepolto nella sua cattedrale.

Molte opere lasciò di ecclesiastica erudizione, di eloquenza pastorale e di

genere ascetico, per la maggior parte tutte pubbliche di mano in mano

con le stampe (I).

L’ odierno vescovo, che possede il pastorale seggio di Arezzo, e il pra

tese Arrmo Fiascaini, nato a’ 20 di aprile 4778, trasferitovi dal vesco

vatodi Colle il di 80 gennaro l843. E con esso pongo fine alla storica

narrazione della chiesa aretina. Mi resta ora a parlare delle molte abazie

e monasteri, di cui abbonda questa cospicua diocesi. E pria di ogni altro

ricorderò i due rinomatissimi santuarj di Camaldoli e dell’ Alvernia.

Sul monte di Camaldoli, detto anticamente Campus Matduti, sorgono

l'eremo e il monastero, di cui mi accingo a parlare. Questa giogana del

I’ Appennino toscano conserva l’ antica sua chioma ornata di un'estesis

sima selva di faggi, alla quale subentrano con regolare simmetria per

ordine di età eccelsi abeti, che ne conservano una perenne verzura. Quel

(i) No fece il catalogo il suo encomia- moria di Religione e di Morale, Modena

ton: G. Baraldi, in fine dell‘ arlicolo nccro« 1827, pag. 577.

logico ch'egli inserì nel luni. Xl delle Me
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verde losco di questi, I’ indole perpendicolare del loro fusto, a confronto

del verde chiaro a della tortuosa ramificazione dei faggi, che crescono a

contatto, intersecano talora, e fanno spesso corona alle‘ abetine, formano

il più bel colpo d’ occhio di questa montagna, la quale col taglio del suo

legname somministra le maggiori entrate agli eremiti, che da otto secoli

e più ne sono i proprietarj. Queste selve però sono interrotte e rese più

vaghe da vasti campi coperti di piante fruttifere e di delicata pastura. Ed

e questo il famoso Campo di Maldulo, in mezzo a sette fonti, donato a

san Romualdo per fabhricarvi l’ eremo, che poi prese il nome di Camal

doh', e da cui derivò quello di camaldolesi ai religiosi dell’ ordine da lui

instituito.

San Romualdo scelse questo luogo per costruirvi cinque celle isolate,

presso alle quali fondò una cappella, detta poscia Basilica, sotto I’ invo

cazione del Salvatore, consecrata dal vescovo Teodnldo, poco avanti,

che, nell’ agosto dell’ anno 1037 , donasse al primo eremita Pietro Bagni

no altre selve intonse presso la sommità dei monti, che dividevano la

Toscana dalla Romagna e la giurisdizione aretina dalla tiesolana e dalla

fiorentina.

Giace il sacro eremo, asilo di quiete e di vita contemplativa, in mezzo

a una folta selva di gigantesche piante di abeti, cinto all' intorno da un

largo giro di mura, entro a cui sta un vago e assai decoroso tempio,

con atrio, coro e cappelle ali‘ uso monastico. Nel fabbricato annesso esi

stona officine per gli usi domestici, separate dalle celle degli eremiti; le

quali celle sono isolate le une dalle altre lungo regolari viali, uguali di

forma e di grandezza, simmetricamente situate ad uguali distanze tra

loro, ed ha ognuna il suo rispettivo orticello. Dirimpetto al tempio esiste

tuttora il luogo, ove fu una scelta libreria, ricca di preziosi codici greci

e latini, con un archivio corredato di numerosi codici si copiosamente,

che di qua gli Annalisti camaldolesi trasaero il maggior numero dei do«

cumenti pubblicati nei loro volumi. Una collezione di affreschi, di dipinti

ad olio, di miniature sulle pergamene, lavori di uomini valentissimi in

quelle arti, andò dissipata e dispersa, insieme con le stampe e coi mano

scritti, nel tempo della soppressione degli ordini religiosi in Toscana; e

pochissimi ne ritornarono all‘ epoca della ristaurazione del sacro eremo.

Gli storici camaldolesi non vanno d’ accordo sull' epoca precisa della

fondazione di questo divoto ritiro: imperciucchè gli Annalisti la segnano
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all'anno 4042, il Mabillon la differisce al 4048, il p. Grandi la dice avve

nata circa gli anni 4023 e 4027. Checchè ne sia, tanto il santo eremo,

quanto il sottostante-monastero, già ospizio de‘ santi Donato ed Ilarino a

Fontebuona; furono posteriori di qualche anno alla fondazione della ba

dia di santa Maria a Pratiglia, situata quattro miglia a levante di Camal

doli, della quale alla sua volta dirò.

Quel nuovo e placido sistema monastico, la fama e la virtù del suo

santo istitutore chiamarono ben presto a quell’ eremo molti uomini

disgustati del mondo e de’ suoi tiranni e contribuirono ad arricchire quei

cenobiti per le molte offerte dei fervorosi, che vi accorrevano. E tanta

ne fa I’ affluenza, che si dovette por mano all’ erezione di un più vasto

edilizio, il quale, benché nel 4203 andasse quasi del tutto incendiato,

risorse poco dopo nel medesimo luogo con maggiore solidità e bellezza ;

e con tanta sollecitudine, che nel 4220 erano già compiuti e chiesa e mo

nastero. Aumentate più tardi la clausura, s‘ ebbe in mira di conservare

un accordo di simmetria alt’ intiero edifizio.

Sofferse poi gravi guasti, nel 4498, per l'assedio, che vi posero le

truppe veneziane, capitanata dalduca di Urbino ;e ciò perché quegli ere

miti troppo alto gloriavansi di essere sotto la protezione della repub

blica di Firenze, a cui sino dal 4382 s’ erano dati. E fu probabilmente in

conseguenza di questi danni, che nel 4523 fu d'uopo rifabbricare la vec

chia chiesa, la qual fabbrica fu condotta con buon disegno a pietre lavo

rate, e nel suo interno fregiata di pitture del Vasari ancor giovine. Nel

l‘ anno poi 4772, essa fu ricostrutta quasi dai fondamenti ed ampliata:

la consecrò, quattro anni dopo, a’24 di giugno, il vescovo di Montalcino,

Giuseppe Pecci.

Non deesi tacere, che gli ereiniti di Camaldoli non solo si distinguevano

perla loro astinenza, e per l'esemplare carità verso i bisognosi delle vicine

contrade; ma si ancora per l'impegno, con cui animarono I‘ agricoltura

e il commercio. lmperciocchè furono essi, che insegnarono a tutti l’ arte

di custodire le foreste e di trarvi il migliore profitto, facendo eglino assai

chiaramente conoscere, che l’arte sa bene spesso correggere opportuna

mente la natura e trovare vantaggi anche la, dove pareva meno propizia,

o più inerte, od affatto indegno degli umani sforzi e delle cure di un pa

drone industre e non bisognoso.

Non parlo poi delle lunghe e calde controversie, che tennero talvolta
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in discordia i vescovi di Arezzo contro i priori del santo Eremo, per la

spirituale giurisdizione sopra parrocchie di proprietà dei eamaldolesi;

perché. di ciò non ho tralasciato di far menzione progressivamente nella

serie del mio racconto, ogni qual volta me ne venne occasione.

Altro santuario claustrale di altissima rinomanza nella diocesi di

Arezzo e l’ eremo francescano della Vernia od Alvernia, così chiamato

per l'antica sua denominazione di Petra Verna. Giaee nell’ Appennino,

ch'è tra il Tevere e I’ Arno. Fu giù signoria dei conti di Chiusi e di

Mohtedoglio, derivati da un Goffredo figlio (1’ Ildebrando, a cui l‘ impe

ratore Ottone l aveva donato in feudo, addì 7 dicembre 967, una gran '

parte dell'Appennino casentinese, con le sue diramazioni, consistenti nei

monti e boschi di Calvane, di Caprese e del Foresto sino a Petra Verna.

E ben s’addice il nome di pietra al nudo sasso, che Orlando conte di

Chiusi donò nel l2t3 alt’ insigne suo os'pite san Francesco di Assisi, e

che i figli del conte eont‘epmarono poscia ai frati dell’ Alvernia nel i274,

allorché a questi consegnarono altresi la scodella e il bicchiere, di cui

servivasi il loro patriarca alla tavola del conte Orlando.

Fu eretto da prima l'eremo nell‘ anno t2l8 alla base meridionale del

grande masse di macigno, che"sporge acuto sopra il dorso di quella

montagna. La prima chiesa, dedicata alla Madonna degli Angeli, diede il

titolo a quella, che n d’ appresso fece rizzare, nel 4348, Saccone Tarluti

di Pietramala. La chiesa e il conventino delle Stimmate, piantati sul cru

do sasso, dove san Francesco ebbe dal divino Redentore il segnalato

privilegio rinomatissimo, furono compiuti nell'anno 4264, a spese del

conte Simone da Battifolle. Questo devoto eremo, protetto costantemente

dai sommi pontefici, era tenuto sotto particolare tutela e protezione

anche dalla repubblica di Firenze, e singolarmente dall‘ arte della lana,

a cui nel 1432 lo raccomando il papa Eugenio lV. La generosa pietà dei

fiorentini si distinse poi-allorché nel M59 ne fu da loro magnificamente

rifabbricato il tempio, decorandolo di pregevoli oggetti d'arte e di vaste

adjacenze e di comodi Ioggiati, che guidano dalla chiesa maggiore al

I' eremo delle Stimmute. Nuovi e ancor più distinti favori Iargl a questo

venerando asilo la repubblica di Firenze, dappoichè nel M98 aveva sof

ferto dalle truppe veneziane orrendi guasti, non dissimili da quelli, eh‘ esse

avevano recato al monastero di Camaldoli.
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Dimorarono qui dal 4248 sino al 4430 i francescani conventuali,

a cui furono sostituiti gli osservanti; ed a questi nel 1625 sottentrarono

i riformati. N'è capace il locale per un centinaio e più, i quali esercitano

costantemente caritatevole ospitalità verso i passeggeri, che nella buona

stagione vi concorrono assai numerosi.

Vengo ora a dire delle abazie, eh‘ esistevano e eh‘ esistono in diocesi

di Arezzo. E pria di ogni altra ricorderò quella de’ santi Tiburzio e Su

sauna di Agnano in Val di Ambra. Essa fu una delle più potenti badie,

sotto l’ invocazione di santa Maria, di san Paolo e di san Bartolomeo,

fondata dagli Ubertini e da altri regoli dell’ aretino contado. L‘ abitarono

monaci or cassinesi ed ora camaldolesi, divenuti padroni ben presto di

una vasta estensione di territorio, il quale abbracciava il castello di Ca

pannole, Castiglione Alberti, Presciano e Monteluci, Cacciano, san Pan

crazio, con le ville di Cornia e di Montealtuzzo, ed avevano inoltre giu

risdizione su molte chiese di quella vallata, della Val di Chiana, e dei

contorni di Arezzo. L’abate di questo monastero, per poter essere al

sicuro dai prepotenti limitrofi ed emanciparsi in pari tempo dalla sogge

zione ai superiori dell’ ordine suo, nell'anno l350 si pose sotto la pro

tezione della repubblica fiorentina; della quale protezione ottenneroi

monaci facile conferma, nel 4565, dal duca Cosimo I. Quest’ abazia, di

cui era filiale l'altra di santa Maria di Gradi nella città di Arezzo, pre

sieduta da un medesimo abate, incontrò anch’ essa la solita vicenda di

tante altre di passare in commenda, cagione talvolta per ottenerla di ver

gognosi intrighi e di sanguinose risse‘: ma a questo nel 4568 diè fine il

cardinale san Carlo Borromeo, il quale, avendola in commenda, la sciolse

da questo vincolo, egualmente che l'altra di santa Maria in Gradi, e la

restitul alla congregazione camaldolese; e continuò ad esserlo sino alla

generale soppressione del l8l l. Oggidl la sua chiesa non è che una

parrocchia suffraganea alternativamente delle pievi di Capannole e di

Presciano.

2. L‘abazia della Berardenga, in Val di Ombrone, stava presso un

antico castello denominato il Monastero. entro i confini della parrocchia

de’ santi Jacopo e Cristoforo. Era essa intitolata a san Salvatore ed a

sani‘ Alessandro: ripeteva la sua fondazione e la pingue sua dotazione
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dal conte Wninigi giù signore di Siena circa gli anni 867 ed 852. la ori

gine era stata destinata per donne, a cui doveva presiedere una delle

famiglie del fondatore; poi nel 4008, passò ai monaci camaldolesi ,

impinguata di nuove rendite, delle quali fu confermato loro il possesso

dalla contessa Beatrice duchessa di Toscana, nel 4070, e da varii sovrani

e pontefici, particolarmente per la giurisdizione spirituale su varie chiese

del contado. Nell’ anno poi 4346, l’ abate di questo monastero sottopose

alla civile giurisdizione del comune di Siena il suo castello della Berar

denga, detto oggidl Castelnuovo. E nel 4400, subì anche quest’ ahazia la

solita sciagura di quel secolo, di passare, cioè, in commenda, aggregata

per meglio impingnarne il commendatario, alt’ altra badia, camaldolcse

anch' essa, di santa Mustiola di Siena. N’ era eommendatario nel 4720

I’ arcivescovo di Siena Alessandro Zondadari, il quale ne fece ristaurare

la chiesa, ridotta allora a grave deperimento. Alt’ epoca poi della gene

rale soppressione degli ordini religiosi ne andarono venduti i possedi

menti e con essi il monastero medesimo. Préseatemente la chiesa è ridotta

ad un meschino oratorio. '

3. A santa Maria Assunta ed a san Benedetto e intitolata l‘ abazia di

Pratiglia, ora parrocchia presso al giogo detto Biforco sull’ Appennino

di Camaldoli. La sua fondazione precede di qualche sono quella del sacro

eremo, e ce ne assicura un posteriore diploma dell’imperatore Ottone III,

del l00‘2, nel quale conferma al monastero di Pratiglia le donazioni, che

gli avea fatte, di alcuni terreni, il conte Ugo marchese di Toscana. Crebbe

e prospero questo monastero nell'anno 4008’ per la generosità del vesco

vo Elimperto, il quale a sue spese lo ingrandl e quasi lo rinnovo dalle

fondamenta, e dopo di averlo sufficientemente dotato, lo consegnò ai

benedettini, che lo possedettero sino al 4457; finché, cioè, il papa Adria

no IV, lo fece consegnare ai camaldolesi del contiguo eremo, unitamente

a tutte le sue rendite. Arricchito dai vescovi successori di Etimperto,

dai conti Guidi e da altri magnati del Casentino, si estese co‘ suoi pos

sessi sopra una gran parte di quel selvoso Appennino, ai quali poscia fu

dato il titolo di contea. Erano perciò feudi suoi le ville-di Pezza, di Ti

gnano, di Serra ed il castello di Frasineta.

Dall'istrumento suindicato del 4008 ci è fatto palese quanto il ve

scavo Elemperto andasse allora promovcndo la coltura dell'Appennino e
l
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particolarmente delle viti nel basso Casentino. Le quali possessioni del

santo Eremo furono dichiarate sotto la protezione della repubblica fio

rentina, con deliberazione dell’ anno 4382, confermato sotto il governo

della casa de’ Medici e da Cosimo I nel 4540 e da Francesco suo figlio

nel 4574. Dopo un’esistenza di cinque secoli dalla sua fondazione, il papa

Bonifacio IX, soppresse l’ abazia e il monastero e ne fece la chiesa par

roccihia filiale della pieve di Partina, lasciandone al priore del sacro ere

mo la noniina del curato. L‘ odierna chiesa è fabbrica del 4344, sulla

forma delle basiliche, con la sottoposta confessione.

4. L’ abazia di santa Trinita dell‘ Alpi, già detta di Fonte Benedetta,

nel Casentino, ha dato il nome ad un tratto di Appennino di Pratomagao

tra il Val-d’ Arno superiore ed il Casentino. La prima sua fondazione

devesi ad alcuni frati teutonici, i quali, circa la metà del secolo X, pian

tarono nel deserto di queste rupi un ospizio, presso la sorgente di Fonte

benedetta. Assistiti e provveduti di beni e di suolo, fabbricarono questi

stessi cremiti, poco lungi di là, il monastero della santissima Trinità, ove

professarono la regola di san Benedetto. Venuta presto in rinomanza

quest’ abazia, ricevè dai conti rurali del territorio circonvicino ripetute

prove di generosità. Perciò nel 4008 e nel 4044, gli Ubertini ed i Pazzi

del Val-d’ Arno le doharono il priorato di san Bartolomeo di Gastra, con

le annesse selve sopra il Pian-di-Scò, alle scaturigini del Bosco Simon

tano ed altri effetti a Laterina; nel 4024 e nel 4065, ebbe da essi nuovi

fondi, situati presso Arezzo e nel comune di Loro; nel 4074 e nel 4085

le fu ceduto con altre terre una parte del distretto e del castello di Tro

jana; nel 4429 il marchese Uguccione del Monte-Santa-Maria rinunziò

a favore di essa il castello e corte di Preggio nel contado di Perugia; e

finalmente, in conseguenza di altre donazioni, quest'abazia diventò pa

drona del castello di Pontenano nel Casentino, dell' abazia di Sottana,

del priorato di Ganghereto, degli ospizi di Monsoglio al ponte di Valle e

di alcune chiese della città e diocesi di Arezzo. Ma lo stato prosperoso

di cotésto monastero declinò col variare dei tempi; e si, che nell’ anno

4425, la povertà e il poco numero di clauslrali, che vi erano, indussero

il papa Martino V, con bolla del 34 gennaro del detto anno, ad unirlo,

con tutte le sue giurisdizioni e chiese, alla congregazione de’ vallombro

sani. Venne_adfistinguersi anche questa famiglia nel secolo decimo sesto,
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abbandonando il cadente fabbricato alla custodia di un ‘eremita, che di

loro assenso vi dimorava.

5. Un‘ abazia di benedettini; una delle sette, eh’ ebbero fondatore nel

972 il conte Ugo; è nella Val-d’ Arno inferiore, intitolata a san Gennaro,

tra i recinti dell’ antica pieve di san Giovanni a Campolona, luogo che

anticamente dicevasi Campus Leom’s. Sino dalla sua primitiva fondazione

fu ricca di molte sostanze e di giurisdizioni sopra varie chiese, corti e

castelli delle diocesi di Arezzo, di Chiusi e di Città di vCastello, donate

ad essa dal pio fondatore Ugo e dalla contessa Giuditta sua moglie; con

fermate successivamente dagl’ imperatori Ottone III nel 997, Corrado Il

nel 1027, Federigo Barbarossa nel “di. Più tàrdi n’ ebbero il giuspa

tronato iconti Guidi, ai quali la cedettero gl’ imperatori Arrigo VI e

Federigo Il, quegli nel “9|, questi nel 4220. Nel secolo XV, I’ abazia fu

ridotta in commenda: poscia il monastero fu soppresso nel secolo XVlll,

alienato, e ridotto presentemente a deliziosa campagna della nobile fami

glia aretina de’ Giudici.

6. L’ abazia di san Fedele di Poppi, già di Strumi, nel Casentino, ebbe

suo fondatore nel X secolo il conte Tegrimo il vecchio, che le assegnò

pingue dote, accresciuta in seguito dei suoi successori. Essa figurava di

già come cospicuo monastero nel 1007, quando la contessa Gisla, vedova

del conte suddetto e figlia del marchese Teobaldo od Ubaldo, da cui deri

varono i conti Alberti e gli Ubaldini, donò a quei monaci i beni, eh’ ella

possedeva nella villa di Lorgnano, nella corte, di Loscove presso Poppi e

in altri luoghi della sua contea. E nuovi fondi furono donati ad essi,

dieci anni dopo, dal conte Guido figliuolo di lei, il quale assegnò al loro

monastero la sua corte di Quorle; ed altri dodici anni dopo, diede loro

i tributi e le decim’e sopra le sue possessioni di Strumi, di Porciano, di

Vado, di Cetica, di Lorgnano, e di altri luoghi ancora. Ed in seguito

similmente i conti successori di questi andarono a gara per un pajo di

secoli nell'arricchire di possedimenti e di giurisdizioni i monaci e I’ahazia.

I benedettini per altro, che ne furono i primi abitatori,non vi rima

sero che sino all’ anno 4090, in cui l’ abate Rustico v’ introdusse la ri

forma vallombrosana: ed alla congregazione appunto dei vallombrosani

aggrego quest’ abazia il pontefice Urbano H, con bolla del 6 agosto del

 

 



172 AREZZO

 

 

detto anno. Divenutone angusto e cadente il monastero, nel secolo XIII,

ne fu traslocata la clauslrale famiglia da Strumi all’ interno di Poppi: La

chiesa fu consecrata.dal vescovo di Fiesole; più tardi ebbe indulgenza

dal vescovo di Arezzo, nel secolo XIV. Essa in appresso fu rifabbricata

con buon disegno ed ampliata, ed adorna di ricchi dipinti (4). L’ abazia

andò soppressa nel 4840, e la chiesa diventò parrocchia secolare.

7. Non lungi dal villaggio di Nasciano, in Val-di-Chiana, era I’ aba

zia di San Quirico delle Rose; della quale si ha notizia sino Idall‘Xl

secolo. Progressivamente fu arricchita di pingui redditi, e favorita di

amplissimi privilegi si di principi che di pontefici, sotto la cui particolare

protezione fu accolta. [primi fondatori di essa l’assoggettarono al priore

di Camaldoli, a cui perciò ne apparteneva la nomina dell‘ahate: ed infatti

i priori del sacro eremo esercitarono questo diritto sino all'anno 4809,

_ in cui ne fu decretata la soppressione. I beni allora ne andarono venduti,

e su di essi piantò deliziosa villa il nuovo possessore Redditi di Fojano.

8. Un‘ altra abazia d’ ignota origine, ma che nell’ XI secolo esisteva di

già, era nella Valle d’ Ombrone, intitolata a’ santi Jacopo e Cristofano, nel

luogo detto Rofena o Ro/‘feno. Vi abitavano monaci benedettini; e lo sap

piamo perché il papa Nicolò IV, nell'anno 4290, deputava il loro abate

a giudice in una controversia tra le abazie di san Galgano e di sant' Eu

genio. Nell’ anno poi 4375, cotesto monastero fu dato ai monaci di

Monte Oliveto, i quali vi stettero sino alla soppressione decretata nel

4780. Oggidl la chiesa è parrocchia filiale della pieve di san Giovanni

a Vescona.

9. Itagguardevolc abazia nel Val-d‘Arno casentinese fa san Salvatore

di Seloamonda, detto anche I'abazia a Toga, perché vicina al villaggio di

questo nome. Fu suo fondatore un Griffone dei'conti di Chiusi e di Chi

tigliano, il quale fabbricolla circa il 4000, per accogliervi donne, e vi sta

bili prima badessa una sua figlia. Ma queste vi furono espulse ben presto

da lui medesimo, per sostituire in loro vece dei frati; i quali similmente

vi furono poco dopo scacciati, a cagione delle rappresaglie tra i figliuoli

(i) Era qui la famosa tavola di Andrea del Sarto, ch'è ora nella galleria di Firenze.
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e i nepoti del fondatore. Un nuovo asilo cercaronsi allora i profughi

claustrali framezzo a quei monti, e lo trovarono poco di la discosto,

ed ivi, per concessione del papa Leone IX, lo piantarono I’ anno 4 H9,

presso Tega; ed allora vi entrarono, di consenso dei conti di Chiusi e di

Montauto, gli eremiti di Camaldoli. Fu già di giurisdione di quest’ abazia

la chiesa di san Pietro piccolo in Arezzo, pria che nel 4204 fosse ceduta

ai benedettini di santa Flora e di santa Lucilla. Nell’ sono poi 1338, il

potente Pier _Saccone di Pietramala, per diritti cedutigli dei conti di

Montauto, si usurpò il dominio su questa badia; ma in seguito, desolata

dalle guerre e dalle rapine, cadde in tale e tanto deperimento, che, abban

donata e deserta in sul principio del secolo-XV, il papa Martino V, con

breve apostolico del 29 gennaro M22, l’ aggrego al monastero degli An

geli di Firenze, concedendo ai nuovi possessori di trasferire alla loro

chiesa le venerande spoglie dei santi martiri Proto, Giacinto e Nemesio,

che là riposavano. D’ allora in poi le pingui sue rendite furono devo

lute a beneficare ed arricchire i famigliari dei pontefici, tra i quali si

contano parecchi della famiglia Gaddi di Firenze, che l’ ebbero in com

menda. La chiesa di quest’ abazia fu dichiarata parrocchia e prese anche

il titolo di Badia a Tega, perciocchè sino dal l24-i il vescovo di Arezzo

le aveva unito la cura di santo Stefano, oggidl sant’ Antonio, di ‘Paga:

cura meschinissima, la quale non conta che settantasei soli abitanti.

l0. Nobilissiina ed antichissima nella diocesi aretina fu l’abazia delle

sante Flora e Lucilla, detta anche badia di Torn'ta, la quale oggidi è

una semplice‘ parrocchia, filiale della pieve di santa Mustiola a Quarto.

Ebbe il nome da un monastero di benedettini, prima che si recassero ad

abitare la badia di santa‘ Flora in Arezzo. Giaceva su di una collinetta,

che tuttora si nomina santa Fiera; ed è stata fuor di dubbio uno dei

più antichi, e dei più celebri monasteri, che i cassinesi avessero nella

Toscana; pel‘chè sebbene ci manchino documenti certi, per cui precisarne

il tempo della fondazione, esistono per altro due diplomi del 933 e del

939, i quali cela mostrano già esistente da lungo tempo. Di questi diplo

mi il primo, eh’ e del re Ugo, concede alla congregazione monastica delle

sante Flora e Lucilla, ad istanza del vescovo Biasio, la chiesa di santa

Maria di Montione nel piano di Arezzo, le terre del monte Fiorentino,

acquistate dalla regina Berta madre di lui, una parte della selva di
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Mugliauo a Capo di Monte ed a Querceto, la chiesa di Campo Begi, in

altri beni ancora (4). L’ altro diploma, ch’è del re Lotario, contiene

una conferma del precedente.

I monaci di questa hadiaincominciarono sino dall’Xl secolo a tenere

un ospizio in Arezzo, dopo di che il vescovo frame, nell'anno 4043,

assegnò loro la chiesa di san Pier maggiore, la quale più tardi, nel seco

lo XIII, fa loro tolta dal vescovo Guglielmo III de’Pazzi (detto erronea

mente dal Burali, dati’ Ughelli e persino dal Repetti (2), Guglielmo Uber

tz’m‘), per fabbricarvi invece la nuova cattedrale (3). L’ altra chiesa poi

di san Pier-piccolo, eh‘ era presso le mura, nel primo cerchio della

città, e che dai conti di Montauto e di Chitignano era stata donata alla

abazia di Selvamonda. apparteneva anch’ essa, sino dal 4204, a questi

monaci già stanziati in Arezzo.

il. Sul dorso dei poggi, che stanno alle spalle di Arezzo, esisteva sino

alla metà del secolo XVl la badia di San Vcriano, detta ne’ suoi primordii

Sanctus Virianus in Ajote. Essa fu di camaldolesi, fondata nel 4095 da

due fratelli signori di Monterchi, i quali assegnaronle in dote varie case

e terre nel casale di scene nel cortonese. Nell’anno- 4537, per breve

apostolico del papa Leone X, essa co‘ suoi beni fu unita alt’ eremo di

Camaldoli; ed il priore poi l’assegnò al monastero degli Angeli di Firen

ze, con l’ obbligo di mantenervi un sacerdote a, servizio della parrocchia,

in cui fa trasformata. - '

42. Una piccola badia, che porta il nome di Badtcerte, perché nelle

antiche carte la si nominava Abatia in Carte Luponis, fu piantata nel

4097, e sino d’ allora i suoi fondatori la eonsegnarono al maggiore di Ca

maldoli. La chiesa n‘ era da principio intitolata a san Michele, poi lo fu

a san Nicola, e sotto questi nomi la si trova commemorata nelle carte e

nei diplomi dati dai sovrani e dai papi alla congregazione camaldolese.

 

(1) Questo diploma del 933 fu trovato nata alla badia delle sante Flora e Lucilla sino

dal Muratori ‘nell‘ archivio di santa Flora di

Arezzo, ed egli stesso perla prima volta lo

pubblicò nelle sue Anu'eb~ Esteri. insieme

con varii placiti appartenenti alla Chiusura

Obertenga, una porzione della quale fu do

da’suoi pfimordii.

(a) Dizx'on. Geogr. fis. nor. della ‘To

scarta, pag. non del lom. I.

(3) Ved. nella pag. il e nella 55 di que’

sto voi.
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Era essa sul poggio, ove prima della sua fondazione esisteva il castello e

corte di Lupone. I beni ne andarono venduti l’ anno 4487, d’ ordine di

Delfin, maggiore di Camaldoli, assegnnndoli a pagamento dei creditori

del monastero degli Angeli di Firenze. Quinc’ innanzi la chiesa abaziale

diventò chiesa curata, intitolata di poi a san Bartolomeo, e stabilita filiale

della pieve di Marciano.

43. La così detta badiola di santa Maria in Mamma, presentemente

parrocchia priorale nel Val-d’ Arno superiore, è una delle più antiche

chiese possedute in Toscana dalla finomatissima badia di Nonantola:

Non se ne conoscono però documenti, che precedano il 4425. N’ era tri

butario il popolo del castellucci0 di san Mariano, il di cui priore veniva

eletto dall'abate di Nonantola. Del diritto, che su di essa esercitavano

gli abati nonantolani, si ha memoria nel ricorso, che fece nel 4252, il

priore di santa Maria in Mamma davanti al podestà di Firenze contro

I’ usurpazione del castello di san Mariano, fatta da quel prepotente Ra-.

nieri de’ Pazzi, cui l’ Alighieri immagino balzato nel settimo orribile

cerchio dell'inferno,

Ove la tirannia convien che geme (I). "

Sino dal principio del secolo XIV andò distrutto il castello di san

Mariano per ordine della repubblica fiorentina; e di qua la badiola inco

minciò a portare I’ intitolazione di santa Maria in Mamma e di san Ma

riano. La ‘nomina del priore di questa, sino alla metà del secolo XVI,

appartenne alt‘ abate di Nonantola, che se ne valeva come di vicario per

li possessi del suo monastero situati nel Val-d’ Arno superiore: ma nel

I’ anno 4549, con bolla del di 7 agosto, il papa Pio ll, dopo averla data

in commenda ad Antonino abate degli olivetani di san Bernardo di

Arezzo, l’ ammensò co‘ suoi possessi e diritti al monastero delle brigl

diane del Paradiso in Pian di Ripoli, con facoltà all’ abate commendata

rio di portarne il titolo e di potervi esercitare le funzioni abaziali, e col

peso alle brigidiane d’ una pensione annua di 40 fiorini d’ oro alt’ abate.

Quando poi nel secolo XVIII fu decretata la soppressione di queste mo

anche. tutti i possessi e giuspatronato della badiola passarono all' ospe

dale di Bonifazio, ossia de‘ pazzi, in Firenze.

(i) Inferno, canto XII.
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44. Nella nobile e popolosa terra di Anghiari, detta già Castrum An

gutare, ebbe anticamente esistenza un’abazia intitolata all' apostolo Bar

tolomeo. Essa fu piantata per testamentarie disposizione di Bernardino

figlio di Bernardo Sidonia, il quale con atto pubblico del 7 settembre 4 404

legò al priore di Camaldoli il castello di Anghiarie tutta la sua eredità,

a condizione di fondarvi un monastero dell’ ordine suo, e che di questo

fossero vassalli gli abitanti del castello stesso non che di altre parrocchie.

Alla quale fondazione fu posto mano immediatamente: e già nel susse

guente anno 4 405 il monastero era in piedi. Ma non ebbe lunga esistenza,

perché circa la metà del secolo XIV, andò distrutto, e le rendite servi

rono ad impinguare con successive commenda i familiari dei pontefici.

ggidi è divenuto parrocchia prepositurale, intitolata a san Bartolomeo.

45. Sull' Alpe di Popano esisteva un’ abazia di camaldolesi intitolata

alla Decollazionc di san Giovanni Battista, detta comunemente Badia del

Sasso. Gli annalisti di quella congregazione la commemorano sino dal

secolo XI, e n’ era poi abate nel 4089 un Winizzone, a cui nel 4404 venne

dietro l’ abate Placido. Ed anche nel 4273 la si trova ricordata in una

carta dell' archivio dei benedettini di santa Flora di Arezzo, nella quale

l’ abate n‘ è detto abate del Sano..

46. La pieve odierna di san Bartolomeo al Pino, fa già negli antichi

tempi un‘ abazia, succeduta ad altra più antica, la quale portava il titolo

di san Martino. Di cotesta più antica e fatta menzione in una carta del

giugno 4046, quando Immo vescovo di Arezzo cedè alt‘ abate di essa

una porzione di giuspatroaato su varie pievi della sua diocesi. Ed a que

st' epoca la badia al Pino dipendeva dall‘abate delle sante Flora e Lucilla.

Ma dopo la metà del secolo XIII cessano le memorie di essa.

Troppo lunga cosa sarebbe ora il commemorare qui tutti gli eremi

inferiori e romitaggi, i conventi di frati e di suore, di che quest’ ampia

diocesi fa già popolata. Chiuderò quindi le mia memoria sulla chiesa

aretina col dare la serie dei sacri pastori, che ne possedettero l’ episco

pale seggio. .

 
 

 



 
 

SERIE DEI VESCOVI.

I. ' Circa l’anno

II. Nell’ anno 346.

III. 366.

IV. 37| .

V. 372.

VI. -375.

VII. 377.

VIII. 380.

IX. 88|.

336, o forse 340,Saturo, detto anche Satiro.

San Donato.

San Gelasio.

San Domiziano.

San Severino.

San Fiorenzo.

Massiminiano.

Eusebio.

San Gaudenzio.

 

X. 382. San Decenzio.

XI. 4222. San Lorenzo.

XII. Circa l’ann 444. Eusebio Il.

XIII. - 477. Gallio.

XIV. 50I. Benedetto.

XV. 520. Olibrio.

XVI. 550. Vindiciano.

XVII. 563. Cassiano.

XVIII. 580. Dativo.

XIX. 590. Dulcizio.

‘ XX. 599. Innocenzo.

XXI. Nell' anno 600. Lorenzo Il.

XXII. Circa l'anno 6l7. Maurino.

XXIII. 630. Servando.

XXIV. 654. Cipriano.

XXV. 658. Buonomo.

XXVI. 676. Vitaliano.

XXVII. Nell'anno 680. Cipriano Il.

XXVIII. 685.- Alfario od Alipariu.

XXIX. Circa Panno 707. Adeodato.

XXX. 7l3. Aliseo od Eliseo.

XXXI. Nell’anno 7I5. Luperziano.

XXXII. 7M. Stabile.

XXXIII. 75|. Cunemondo.
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XXXIV. Nell'anno 775. Elveto.

XXXV. 795. Ariperto, od Alemperto, o Lamperto.

XXXVI. 828. Pietro.

XXXVII. 85|. Pietro Il.

XXXVIII. 875. Giovanni.

XXXIX. con. Pietro III.

XL. 922. Teodorico.

XLI. Circa l’ anno 930. Biasio.

XLII. 952. Ugo.

XLIII. 955. Guglielmo.

XLIV. 963. Everardo.

XLV. 972. Alperto.

XLVI. Nell‘ anno 986. Elimperto. .

XLVII. 4043. Guglielmo Il.

XLVIII. 4043. Alberto.

XLIX. 4023. Teodaldo.

L. 4037. Immo, od Ermenfredo.

LI. 4054. Arnaldo.

LII. 4064. Costantino.

LIII. 4084. Elimperto Il.

LIV. 4404. Gregorio.

4 409. Gualtiero, scismatico, intruso.

LV. 40l‘5. Guido.

LVI. 4429. Bujano.

LVII. 4434. Mauro.

LVIII. 4444. Gerolamo.

LIX. 4l77. Heliolto.

LX. 4484. Gualando.

LXI. 4482. Amideo.

LXII. 4203. Gregorio Il.

LXIII. 4242. Martino.

LXIV. 4237. Marcellino Pete.

LXV. 4248. Guglielmo III de‘ Pazzis.

LXVI. 4289. Ildebrandino de’conti Guidi diltomena.

LXVII. 4306. Guido Il Tarlati da Pietramola.

îL-Ì ‘ LXVIII. 4326. Boso degli Ubertini.
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LXIX. Nell'anno 4365.

LXX. 4374. Giovanni Il degli Albergotti.

LXXI. 4376. Giovanni III degli Albergotti.

LXXII. 439I. Angelo Fibindacci.

LXXIII. 4403. Pietro IV Sicci.

LXXIV. 4409. Capponc Capponi.‘

LXXV. 4444. Francesco Bellarmino.

LXXVI. 4434. Roberto degli Asini.

LXXVII. 4456. Filippo Medici.

LXXVIII. 4464. Lorenzo Il Acciajoli.

LXXIX. 4473. Gentile de’Becchi.

LXXX. 4497. Cosimo de’ Pazzi.

LXXXI. 4508. Raffaele Riario.

LXXXII. 4514. Gerolamo Il Sansoni.

LXXXIII. 4549. Ottavio Maria Sforza.

LXXXIV. 4525. Francesco Il Minerbetti.

LXXXV. 4537. Bernardetto Minerbetti.

LXXXVI. 4574. Fr. Stefano card. Bonucci.

LXXXVII. 4589. Pietro V Usimbardi.

LXXXVIII. 46|2. Antonio Ricci.

LXXXIX. 4638. Tommaso Salviati.

XC. 4672. Neri II card. Corsini.

XCI. 4677. Alessandro Strozzi.

XCII. 4683. Giuseppe Ottavio de‘ Medici.

XCIII. 4694. Gian Matteo Marchetti.

XCIV. 4704. Benedetto IlFalconcini.

XCV. 4724. Fr. Gian Antonio card. Guadagni.

XCVI. 4732. Francesco III Selvatico.

XCVII. 4734. Carlo Filippo Incontri.

XCVIII. 4755. Jacopo Gaetano Inghirami.

XCIX. 4755. Angelo Il Franceschi.

C. 4778. Nicolò Maracci.

CI. 4802. Agostino Albergotti.

CI!. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

CIII. Nell'anno 4843. Attilio Fiascaini.

Jacopo de’ conti di Romena.
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VOLTERRA

Sino all’anno 4856 la chiesa di Volterra fu immediatamente sog

getta alla santa sede; ed in quest’ anno cessò di esserlo e diventò invece

suffraganea della metropolitana di Pisa. Imperciocchè il papa Pio IX,

ponendo ad effetto le intenzioni del suo antecessore Gregorio XIV, col

4’ erigere in metropolitana la chiesa vescovile di Modena nell’ anno pre

cedente, con bolla del 22 agosto, la quale incomincia Val ab antiqm's (l),

aveva tolto alla provincia ecclesiastica di Pisa le chiese vescovili di Massa

e Carrara per assegnarle in suffraganee al nuovo metropolitano; ed in

compenso di questa diminuzione di territorio gli fece suffraganee le chiese

di Volterra e di Pescia ; e ciò con apposita bolla del di l.° agosto 4856,

la quale incomincia Uln' primum, impartendo inoltre ai volterrani pastori

l’onorificenza in perpetuo di adoperare il pallio. Avrei dovuto perciò

collocare la chiesa di Volterra tra le suffraganee di Pisa e farne parole.

in un con esse: ma per non alterare la distribuzione tracciata sino dal

primo incominciare di questa mia opera, ho dovuto lasciarla qui tra le

chiese, che sono immediatamente soggette alla santa sede. Lo stesso mi

sarà d’ napo di fare anche per la chiesa di Pescia.

La città di Vanuatu, delta dal latini Volaterrae, è antichissima.

Era una delle dodici capitali dell’ Etruria, ossia delle dodici Lucumom’e:

poi fa municipio romano, poi colonia militare; più tardi fu sede di un

vescovo cattolico e di un gastaldo politico longobardo; finalmente andò

ravvolta nella gran massa delle generali vicende del suolo toscano. la

cinque stadj o piuttosto fasi vuol essere compartita l’ esistenza di questa

(|) L‘ ha portata alla sua volta nella chiesa di Modena, nel voi. XV.
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città. Perciò, pria di aceingermi a parlare di Volterra cristiana, dirò di

essa etrusca, poi romana, poi sotto il dominio straniero, poi repubblica

ne e finalmente aggregata al gran ducato toscano.

Qual fosse lo stato di Volterra avanti che sorgesse Roma, in tanta

distanza di secoli e tra le molte opinioni, e per lo più contraddittorie, non

è possibile il darne positive notizie. Soltanto dirò, che Volterra dee ripu

tarsi tra le più antiche città dell’ Etruria; perché, sebbene sia incerta la

sua origine, sebbene la sua lingua, i suoi libri siano perduti da lunghi

secoli; tuttavolta l’ epoca del suo splendore non è a credersi anteriore

ai tempi decisamente storici. La qual cosa è dimostrata dai suoi nume

rosi sepolcrali, dalle iscrizioni, statue, hassirilievi, ornamenti, da molte

divinità dette etrusche, di cui si trovarono i simulacri nelle varie scoperte

di quegl’ipogei. La medesima ampiezza delle sue mura cielopiche ce ne at

testa fuor di dubbio il primitivo splendore, giacché ci descrivono un cer

chic due terzi maggiore dell’ odierno. Si scorgono infatti piantate coteste

mura sopra burroni di difficile accesso, costruite di massi smisurati,

senza verun cemento uniti insieme, i quali non cedono in magnificenza

a qualsiasi altro monumento, ove se ne consideri la grossezza di otto

braccia talvolta. E benché le molte interruzioni odierne, che vi si scor

gono, non lascino rintracciare oggidi l'antico loro perimetro; non perciò

mancano meravigliosi indizi della loro magnificenza, particolarmente nella

grandiosa porta dell'Arco, la quale serve ancora di porta alle mura odierne,

ed e tuttora intatta con doppi archi, uno dei quali interno e l’allro ester

no, ed entrambi formati di uguali pietre smisurate, al pari di quelte, che

nelle stesse mura si vedono. Della straordinaria ampiezza di questa città

fanno prova le due grosse borgate di santo Stefano di Pratomarzio e di

san Marco, le quali,‘ sendochè si raccoglie dalle antiche carte, prima

dell’ anno 4260 erano dentro in città e ne formavano due contrade, ed

oggidi ne sono al di fuori. Lo splendore per altro di Volterra incominciò

ad,offuscarsi dopo la famosa disfatta, che gli etruschi, capitanati da un

loro lucumone Elio Volterno o Volterrano, sostennero dai romani l'anno

di Roma 444 presso il lago di Vadimone (I). E da quest'epoca in poi, ogni

fatto di guerra fini sempre con la peggio dei toscani, finché la battaglia,

data nell’ anno 473 o 474 di Roma dal console Tiberio Coruncanio,

o) 'I‘ìt. Liv. dee. I, lib. 9.
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dimostrò assai chiaro, che gli etruschi non erano più in grado di misu

rarsi coi loro vincitori.

Fu perciò allora, che la città di Volterra aperse le porte ai vittoriosi

conquistatori, e riputò sua buona sorte nell'obbedire al governo di Roma,

il quale, per quella politica, che lo rese padrone della maggior parte del

mondo allora conosciuto, concede ai volterrani il diritto di cittadinanza,

ascrivendoli alla tribù Sabatina, con facoltà di fermarsi leggi statutarie

e particolari magistrature. Cosi durò felice Volterra sino alla decadenza

del romano impero, che la trasse, al pari di tutte le altre provincie, in

seno alle funestissime desolazioni e stragi e violenze, cagionate all'Italia

dai suoi barbari invasori. Quindi i vandali, gli eruli, i goti, i longobardi

successivamente la tiranneggiarono per più secoli, finché a poco a poco

passò dalla dominazione di questi barbari ad essere sotto il governo dei

vescovi, dei conti, dei marchesi, e fece sosta nel XII secolo coli’ erigersi

finalmente a repubblica.

I primi segni di emancipazione dagl’ imperatori di Germania accad

dero in molte città della Toscana dopo il “83, quando sedeva sulla

cattedra pastorale di Volterra il potente vescovo Ildebrando Pannocchia

schi, il quale ottenne dall’ imperatore Federigo I e dal re d’ Italia Arri

go VI, il titolo di principe, trasmesso ai vescovi suoi successori con varii

luoghi e castelli della diocesi volterrana. Non meno di settanta, tra ville,

castella e terre, alcune per intiero, altre per metà ed altre per una terza

o quarta parte, furono date in feudo al vescovo Ildebrando, con privi

legio del 26 agosto 4186, compresone il governo della città stessa, con

tutte le giurisdizioni sovrane. Imperciocchè in quel diploma gli trasmette

Arrigo la padronanza sovrana, quam noa in eivitate praedo'cla Itabemus et

idem epiecopus a nobis tenet ete., oltre il diritto di eleggere i consoli di

essa città, quelli di san-Gimignano, di Casale e di Monte Voltrajo. Co

testo vescovo adunque, esercitò sovranità in Volterra; ma con tale aria

biguità di potitica, che a seconda delle circostanze egli mostrnvasi ora

ghibellino ed ora guelfo.

Frattanto i cittadini di Volterra, che di mal animo sofferivano il dop

pio dominio spirituale e temporale del loro vescovo, tentarono ogni

sforzo per emaneiparvisi. E di fatto molti atti pubblici del “96, del

I l98 e del I I99 ci mostrano l'indipendenza, con cui operava il comune

della città, in onta della sovrana giurisdizione del vescovo. Della quale
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emancipazione fa prova assai chiara la formola di giuramento, prescritto

dagli Statuti del comune volterrano nel 4207, per cui il podestà e i con

terra; né vi si faceva menzione del vescovo principe. Un mezzo secolo

dopo, i volterrani passarono più oltre e peusarono ad eleggersi un gin

risdicente; ed il primo fa un Winigi Arzocchi di Siena, che nelle carte

del Comune s‘ intitola podestà assolutamente, senza l’ aggiunta poco

-dianzi usata, per la grazia dell’ imperatore; ciò accadde nel 4252. Fint

tuarono quind’ innanzi i volterrani tra il partito guelfo ed il ghibellino;

e di qua poi nacquero le intestine discordie, sicché nel 4340 la città fu

teatro delle più sanguinose inimicizie. La famiglia potente dei Bell’orti si

usurpò la sovranità a danno del partito popolare, e per lungo tempo se 'l

tenne. Poi se la usurparono i Landini ; e in mezzo a tante discordie in

terne s‘ insinuarono altresi le secrete meno dei fiorentini, i quali a poco

a poco, ora con palesi pretensioni, ora con occulte trattazioni, ottennero

di aggiungere ai loro possedimenti il comune altresì di Volterra: e Vol

terra infatti nel 4530 diventò medicea, e cominciò allora la sua novella

esistenza sotto il governo dei granduchi.

Da questi brevissimi cenni sulla condizione civile di Volterra vengo

ora a parlare di essa dacchè le fu annunziata la fede evangelica. Ciò

accadde probabilmente nel primo secolo, e forse per ministero di san

Romolo discepolo di san Pietro. Certo è, che il papa successore imme

diato del principe degli apostoli fu il volterrano san Lino. Io che darebbe

a credere, che sino d’allora vi fossero cristiani in Volterra. Tuttavolta non

si conosce con certezza alcun vescovo di questa chiesa più antico di

Eucaristio, che ne possedeva la sede intorno all’ anno 492 dell' era cri

stiano. La diocesi volterrana è ancor vasta benché più volte abbia sof

ferto notevoli smembramenti. Dei quali, per non dire di quello che le

tolse l'intiero distretto di Vado, aggregato alla diocesi di Pisa, il più

considerevole fa nel 4592, quando il papa Clemente VIII, innalzò all'ono

re di chiesa vescovile la pieve di Colle, staccando allora dal suo antico

diocesano non solo le due pievi Nullius di Colle sant’ Alberto, detto poi

san Marziale, e de’ santi Giovanni ed Ippolito d’Elsa, ma anche togliendo

alla diocesi di Volterra le pievi di Scola, di Castello, di Menzano, di Balli,

di Molli e di Pernina, con tutte le loro filiali, ed inoltre alcune altre

chiese parrocchiali appartenenti a diverse altre pievi della diocesi stessa:

soli gìuravano ad onore di Dio, dei Santi e della città e comune di Vol-.
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e tutte queste sommavano al numero di ottanta. Ed altre cinquaritatrò

chiese, delle quali ventisei erano parrocchiali, con tutti i monasteri di

ambi i sessi, eonservatorj, ospitali e mansioni dipendenti; ossia, tutto il

vasto piviere di San-Gimignano, con varie parrocchie già appartenute

alla pieve di Cellori ; furono separate dal vescovado di Volterra, per bolla

del papa Pio VI, a’ 48 settembre 4782, e furono aggiunte alla diocesi di

Colle; cosicché tra I’ uno e I’ altro di questi smembramenti il territorio

ecclesiastico di Volterra rimase una scarsa metà appena di quello, che fu

da principio. La diocesi di Volterra, nell‘ anno 4356, era divisa in Scali:

lo si raccoglie dal sinodo diocesano tenuto allora il dl 40 novembre,

del quale conservasi I’ originale nella pubblica biblioteca. Comprcndcva

quattrocencinquatotto chiese; cinquantuna delle quali, tra cui il duo

mo, erano pievi: ed inoltre contavansi ventisei monasteri, e cinquanta

quattro tra ospedali ed ospedaletti. t '

L’ odierna diocesi di Volterra consiste in cent’ undici parrocchie: di

queste cinquantasette sono battesimali, benché quattordici soltanto di

esse siano delle antiche plebane. La primaria, com' è di diritto, il’ c la

cattedrale; e tra le altre cospicue pievi della diocesi, due sono anche col

legiate; altre ve ne sono decorate del titolo di prepositura o di arcipre

tura. Di tutte dirò brevi parole, perché. se a’ abbia una qualche notizia :

e comincierò della cattedrale.

4 . Essa è intitolata alla santa Vergine: il suo capitolo e tra i più illu

stri della Toscana, mentre nell‘ undecimo secolo non ve n’ era alcuno

più numeroso, composto di cinque dignità e di quaranta canonici: oggidi

non sono che diciassette, compresevi sei dignità, la prima delle quali e

I’ arcidiacono; e vi assistono inoltre otto cappellani ed alquanti cherici.

Sebbene le dignità e canonici già godessero le insegne corali della cap

pamagna, con pelli di armellino e di cotta sopra il rocchetto; tuttavia il

papa Pio VII, in considerazione dell’ antichità di questo capitolo e del

l’essere stato volterranno l'immediato successore di san Pietro, e di altre

insigni sue prerogative; concesse loro l‘ uso del collare e delle calze pao- '

nazze in chiesa e fuori, e del fiocco di ugual colore sul cappello: ciò per

bolla apostolica del 2| dicembre 4824, della quale il tenore e questo:
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in raararv.ua uaaoaun.

« Apostolicae benignitatis dona eo Iibentius iis, qui ministerio eccle

siarum perfunguntnr, elargimur, quo ecclesiae ipsae antiquitatis, cele

britatis, alteriusve tituli laude pollent, ut per haec in posterum domus

Dei decus augeatur ejusque ministri insignioribas vestibus ornati for

insecus, ad interiora incitentur ornamenta virtatum, quibus tam in

conspectu Altissimi, qui corda intuetur, purius adstare, tam oculo

plebis, cui morum exemplo esse dcbent, sanctius in dies satagant appa

rere. Quum itaque dilecti filii canonici insignis cathedralis ecclesiae

Volaterranae peculiaribus honorificis insignihus decorari summopere

desiderent; quumque venerabilis frater episcopus Volaterranus suo

apud Nos scripto testetur, canonicorum collegium praedictum anti

quitate, numero, et in sacris muneribus obeundis sedulitate aliisque

titulis commendatum, hujus sanctae Sedis beneficia promerere posse;

Nos hae perpendentes et gloriosi praedecessoris nostri sancti martvris

Lini, qui ex praedicta Volaterrana civitate suam duxit originem, me

moriam repetentes inducimur, ut corum precibus obsecundemus,

quare praedictos canonicos specialibus gratiis et favoribus prosequi

volentes, et a quihusvis excommunicationis, suspensionis et interdicti,

aliisque ecclesiasticis ccnsuris, sententiis et poenis quovis modo, et

quacumque de causa latis, si quas forte incnrrerint hujus tantum rei

gratin ahsolventes et absolutos fore censentes supplicationibus hujus

modi corum nomine Nobis humiliter porrectis inclinati, omnibus et

singulis, qui modo sunt, quique in posterum erunt, e collegio canoni

corum cathedralis ecclesiae Volaterranae antoritate apostolica tenore

praesentium indulgemus, ut collare et tibialia violacei coloris tam intra

qaam extra ecclesiam, neo non fioccano ejusdem coloris in pileo extra

ecclesiam, non tamen in hae alma urbe nostra, gerant, iisque libere et

licite uti vale‘ant. Non obstanlihus felicis recordationis Bencdicti Pp.

XIV. praedecessoris nostri super divisione materiarum aliisque aposto

licis ac in universalibus, provincialihus et svnodalihus conciliis cditis

gcneralihus vel specialibus constitutionibus et ordinationibus. Quihas

 



.___ _‘î_ ù.
  

rusvr DELLA mocasr. 187
\

. omnibus et singulis illorum ,tenores praesentibus pro plene et suffi

a cienter expressis, ne de verbo ad verbum insertis habentes illis alias in

D suo rohore permansuris, ad praémissorum effeetum bue vice dumtaxat

» specialiter et expresse derogamus, caeterisque contrariis quibuscumque.

n Datum Romae apud sanctam Mariam Majorem sub annulo pisca

toris, die vigesima prima decembris, anno millesimo octingenfesimo

vigesimo primo, pontificatus nostri anno vigesimò secondo. »

L'è annessa la.cura delle anime, appartenente al capitolo, il quale la fa

esercitare da un vicario curato, assistito da due cappellani amovibili ad

arbitrio dello stesso capitolo. Di rimpetto al tempio é il battisterio, unico

in tutta la città, intitolato a san Giovanni: è cospicuo edifizio del medio

evo, di figura ottagpna, sulla forma di tanti altri battisteri antichi. Fu

ristaurato nell’ anno 4283. Dell'aatico si ha notizia da una carta del 989,

per cui l’arcidiacono della cattedrale dava in enfiteusi a Pietro suo padre,

tnttociò che apparteneva alla chiesa di sant’ Ottaviano (ridotta ad orato

rio nel 4560) ed al capitolo della cattedrale, per conto della pieve di san

Giovanni posta presso il duomo e la sua canonica. E da un’ altra carta

del 995 ci è fatto palese, che questa veniva uffiziata da otto preti. Per

questa sua preminenza su tutte le pievi della diocesi, il battisterio, di

cui parlo, conservo sino all’ anno 4578, la qualificazione di pieve mag

giore. Né mi asterrò dal ricordare l’ eleganza della vasca battesimale

lavorata a figure dallo scultore Andrea da San Savino nel 4502. -Altre

chiese parrocchiali della città sono, la canonica di san Michele, ora degli

scolopj; san Pietro a Selci, ora sant'Agostino, le quali abbracciano buon

numero di popolazione anche fuori della città. - Nel subnrbio inoltre

esistono tre parrocchie filiali alla pieve maggiore; sant’Alessandro, eh’ e

prioria; san Giusto abbazia, nella quale fu concentrata la prioria di san

Marco; santi Giusto e Clemente, a cui fu portata la cura di santo Ste

fano extra moem'a. Questa chiesa de‘ santi Giusto e Clemente era la più

antica in quel sobborgo, pria che fosse assorbita dalle voragini delle

balze. E per la stessa cagione fa abbandonata e profanata nel 4778 anche

la vicina chiesa parrocchiale di san Marco, trasportandone la cura nella

summentovata badia camaldolese di san Giusto. L'antica chiesa de‘ santi

Giusto e Clemente era stata edificata circa l’anno 690, allorché, sotto il

vescovo Gaudenziano, la piantò il longobardo Alchis gastaldo di Volterra.
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I.‘ odierna n’ è assai vasta e ad una sola navata. Contigua a questo

tempio esiste la piazzetta di Pratomarzje, detta anche di santo Stefano,

per gli avanzi di un'antica chiesa, già collegiata e prioria, avanti che

fosse soppressa ed unita alla cura della chiesa precedente. Esistono in

Volterra le suore clarisse a san Lino, e le oblate del regio conservatorio

con convitto. Rinomato è il collegio dei padri delle Scuole pie, a san

Michele, che nel secolo XIV era luogo di educazione con canonica, e

continuò ad esserlo sino al 4744 ; nel qual anno venne assegnata ai

padri scolopii. Presso di essi, in sul declinare dello stessdsecolo, dimorò a

convitto ilgiovinetto Giovanni Maria Mastai, il. quale, arruolatosi poscia alla

ecclesiastica milizia, ebbe la prima tonsura chericale dal vescovo Giu

seppe Gaetano Incontri; incominciando qui la carriera sua luminosa,

che lo portò in fine sulla cattedra di san Pietro: ed è I’ odierno Pio IX.

La quale notizia sarà un nuovo argomento a smentire la favola di chi lo

sognò militare pria che indossasse le divise del santuario (I).

2. La più cospicua ed insigne delle due pievi collegiale è la prepositura

de‘santi Simone e Giuda nel castello di Badieondoli. « L'origine di esso ca

a stello, non parrebbe anteriore, dice il Repelti (2), al 4209, se fosse a’r

» chetipa una pergamena dell'archivio de’ signori Bichi-Borghesi di Siena,

. la quale incomincia: Anno 4209 inceptum est hoc caslrum Badicondoli

» de mense martii in [me podio, qnod prima vocabatur podium S. Cerbo

» nis, et completnm est anno 4243. » Ma dall'Ammirato (3) ci è fatto di

raccogliere, parlarsi qui di una nuova costruzione delle mura castellano,

piuttostochè dell’origine di esso, perché, in una carta dell’ 4 4 aprile 4464

del vescovo Galgano, lo si trova nominato. Appartenne esso per qualche

tempo ai conti Aldobrandeschi di Sovana e di santa Fiora, i quali nel 424 4

lo consegnarono al comune di Siena, a cui rimase soggetto sino al 4554;

nel qual anno, con pubblico istrumento del 27 novembre, in assoggettato

a Cosimo I duca di Firenze ed ai suoi successori. La vecchia pieve di

Radicondoli è. tuttora fuori del paese, intitolata a san Giovanni Battista,

come anche il convento dei francescani, fondato circa il 4447, ma da

 

(i) Ved. a questo proposito ciò che ne (a) Dizion. geognfls~ star. della To

disii nella mia Storia Ecclesiastica,irl can- senna, pag. 716 del tom. IV.

tinuazionc a quella del Berca.rtel, Firen- (3) Serie dei vere. di Volterra.

ze |846, pag. 720.
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lungo tempo soppresso. Esiste però nel castello un monastero di agosti

niane, fondato nel 4345 sotto l‘invocazione di santa ~Caterina delle Ruote.

I.’ odierna pieve prepositurale è dentro il paese. Essa è uno dei capo

sesti della diocesi volterrana: ali’ epoca del summentovato sinodo dioce

sano del I356, dipendevano da essa, oltreché il monastero di santa Ca

terina e l'ospedale del luogo, la chiesa di s. Donato in Radicondoli;

quella di Olli, ch'è oggidl succursale della pieve; la chiesa di Marcigliano,

oratorio adesso, compreso nella cura plebana; la chiesa di san Lorenzo

a Monteguidi, ora pieve, a cui è annessa la chiesa, ch’cra allora parroc

chia, di sant’ Andrea similmente a Monteguidi; la chiesa di san Sisto a

Montingegnoli, ora pieve anch' essa, e le chiese di san Martino in Cer

niano, di san Giusto e di santa Cristina di Juliano, tutte e tre perdute.

3. L’ altra pieve collegiale e santa Maria Assunta di Casale. È Casole

un’ antica terra murata, di forma bislunga con due porte. Le sue mura

castellana, costruite nel secolo XIV, furono in gran parte rovinate dal

l'esercito austro-ispano nell' ultima guerra di Siena del l554. Da una

porta all’ altra è la strada principale, lastricata: nel mezzo è la piazza

con la canonica e chiesa maggiore. Essa è una delle più insigni collegiale

dello stato senese; fu rifabbricata nel secolo XII, ornata di ccnotafj e di

buoni dipinti dei secoli XIV e XVII. Essa è di una sola navata, aveva

dodici altari con due cappelle. È uffiziata da quattro canonici e da nove

cappellani: la prima ed unica dignità n’ è il pievano col titolo di prevosto

e di protonotario apostolico. Le quali onorificenze gli furono concesse

nel I835 per breve apostolico del papa Gregorio XVI del dl 28 aprile,

che incomincia Romanorum indulgentia Ponti/imam ; ed in pari tempo, per

questo breve, la concesso ai canonici I’ uso della mozzetta nera sopra il

rocchetta (I). La nomina di questo pievano era pontificia e per lo più

cadeva sopra nobili senesi e talvolta sopra cardinali. Ed era infatti pre

vosto di Cesoie il cardinale Francesco Piccolomini, che diventò poi papa

Pio III.

Era in Casóle la chiesa e l‘ ospitale di san Giovanni, che dipendeva

dell’ arcispedale di santo Spirito di Roma; I’ oratorio di san Tommaso,

fondato nel l296 dal casolano Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, a

cui fu eretto nella collegiata, ricco di figure e di bassirilievi di Gano da

(i) Ved. Continuaz. del Ballar. Rom. ; ediz. di Roma, pag. 50 del tam. XX.
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Siena, onorevole deposito; la chiesa della santissima Annunziata ed il

convento de’ servi, soppresso dal pontefice Innocenzo X, che ne uni le

entrate al seminario di Volterra, con I’ obbligo di mantenarvi due cherici

casolani. Ebbero natali in Casole varj uomini celebri, tra i quali il sum

mentovato Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, Ranieri del Porrina ve

scova di Cremona, il beato Ruggieri domenicano, vescovo di Siena; ed

inoltre si distinsero nelle scienze civili e forensi altri cospicui personaggi,

che per brevità tralascio di nominare (4). A poca distanza da Casole fu

scavato nel 4744 un sepolcreto etrusco, copioso di urne di tufo, di va

setti ed anfore diverse, alcune delle quali di terra finissima con vernice

nera, varie altre senza vernice e di tinta rossa naturale. Ed un altro ne

fu scoperto in sul principio del presente secolo a pochissima distanza

dal paese: Io che conferma I’ antichità di esso, di cui per altro è proba

bile che sia andato perduto il primitivo nome. Sino dal secolo XIV, si

trova aggregato a questa cura il popolo di Greciena con le sue cappelle,

ed allora la pieve di Casole aveva sue filiali le otto chiese seguenti:

4. di Coreana, di cui s’ ignora il titolare, perché andò distruttag,’

2. de‘ santi Giusto e Lucia, nel villaggio di Lucciana;

3. di san Michele a Puseiano;

4. di san Bartolomeo di Pensano o Ponzano;

5. di Leccioli, che oggidi non esiste più;

6. di san Giambattista di Monsano o Mensanello;

7. e di Montecalvajano, già da lungo tempo soppressa.

4. Dopo le suindicate pievi, cospicue per la loro preminenza e per le

onorificenze impartite ad esse, ci si presenta la plebana di san Giam

battista di Nesa, cosi nominata perché l’ antico castellare, a cui appar

tiene, sta sopra un poggio di marmo nero. Non sembra però, che questo

sia stato sempre il nome del castelletto, di cui qui parlo; è probabile

anzi, che cotesta pieve fosse quella chiesa battesimale, che in un diploma

dell'imperatore Arrigo I, dato ai canonici di Volterra nel 4045, é detta

san Lorenzo e san Giovanni Battista in Trescle. Lo che si conferma viep

più dal trovarsi, che in secoli posteriori la chiesa di san Lorenzo a

Trescle o ad Tresclum, benché disgiunto dall' altra di san Giambattista,

(i) Ved. il llepetti, Dizion. ecc. pag. 5|8 del I.OIII. l.
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apparteneva allo stesso piviere di Nera. Le poche notizie, che ci rima

sere di questo castello, ci fanno conoscere, eh’ esso nei secolii XIII, XIV

e XV dipendeva dalla comunità di Volterra. Questa pieve, alt’ epoca del

sinodo diocesano del 4356, non aveva di sua dipendenza che la cappella

di sant’ Ottaviano in Collina o di Oltr’ Era, compresa anch’ essa nel

suindicato diploma del 40I5. In tempi posteriori però, le appartenevano,

come filiali, le sette chiese: ’

4. di san Lorenzo in Treschio o in Trescle, antica complebana, cor

rispondente forse al Monte-Terzi; ,

2. di san Michele a Fognano, riunita alla cura di san Cipriano;

3. di san Nicola a Buriano, aggregata alla precedente;

4. di san Martino a Roncello, la quale esiste tuttora;

5. di sant’ Andrea a Miemo, che similmente esiste;

6. di san Vittore a Monte Miccioli, riunita alla cura di Spicchiajola,

7. di san Lorenzo a Mazzola, che ancora esiste, ma non le eppur’

tiene più.

5. La pieve di san Giovanni Battista di Villamagna è molto antica,

perché se ne trovano memorie in un documento del gennaro dell’ anno

780. Delle sue filiali, seppur ne aveva, non trovasi memoria ne anche

nel sinodo del 4356; e tutt'al più se ne potrebbe riputare forse la chiesa

di san Donnino, commemorata in quel documento dell’Vlll secolo, la

quale oggidi l’ e unita. _

6. Segue la pieve di san Bartolomeo di Pignano, situata in poggio tra

le sorgenti dell'Era Viva, nel luogo appellato Serra di Pignano. DI questo

castello si trova menzione in atti pubblici sino dal 4439. Le sue filiali,

al tempo del sinodo volterrano del 4356, erano le sei seguenti: _ _

4. san Giovanni d’ Ariano, oratorio esistente oggidt nella parroc

chia di Spicchiajola;

2. san Lorenzo di Cellole, oratorio, che tuttora esiste;

3. santi Ippolito e Cassiano a Sensano, che a’ è tuttora filiale;

4. santi Jacopo e Cristofano a Spicchiajola, già a Monte Picini;

5. la chiesa di Lippiano, da lungo tempo distrutta;

6. san Vittore a Castro papali, soppressa ed unita ad una prebcnda

canonicalc del duomo.
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7. Pieve antichissima, quanto alla sua origine, e l'odierna di san Do

nato di Chianni, ossia di Rivetto, detto Castrem Ciani. Era un castello,

che fu smantellato, e che formava un tutto con la borgata di Rivalto. La

antica sua chiesa, diroccata da lungo tempo, e che portava il titolo di san

Giovanni a Paterno, aveva sue filiali, nel 4356, la chiesa di santa Maria

di Chianni e la chiesa di san Donato, eretta in pieve a rifahbricata nel I8I0,

nel punto più elevato del paese. Ad essa era stata unita, sulla fine del

secolo XV, la chiesa matrice di san Giovanni Battista, come anche quella

di santa Maria e di san Bartolomeò,distante quasi un miglio da Chianni,

dove se ne veggono ancora le mura in rovina. La più antica notizia della

chiesa di san Donato di Chianni e un enliteusi dell’ 8 maggio I277 a fa

vore del vescovo di Volterra. Al pievano di Chianni diresse una bolla,

nel 17 aprile I30l, il papa Bonifacio VIII, per incaricarlo da rivendicare

i beni della badia di Morrona, abusivamente alienati dagli abati di essa.

8. La terra murata di Illontajone ha la sua chiesa plebana, intitolata a

san Regolo. Qui ebbe patria il valente storico Scipione Ammirato. Figurò

questa terra nella nazionali vertenze tra ghibellini e guelfi, e ne segui le

bandiere ora di questi ora di quelli. La pieve, nel l356, contava le

tre seguenti filiali:

I. una chiesa in Sorripolc, di cui oggidl s‘ è perduta ogni traccia;

2. sant’ Antonio a Figline, che tuttora sussiste;

3. santa Margherita nella chiesa di san Bartolomeo di Montajone,

oratorio unito alla pieve per la compagnia del Corpus Domini.

9. Vastissimo territorio è soggetto alla giurisdizione del pievano dei

santi Pietro e Paolo di Cojano, nel casale di simil nome. Quattordici

erano infatti le sue parrocchie filiali, di cui alcune andarono soppresse

ed altre gli rimasero ancora. La serie a’ e questa:

I. la canonica di santa Maria a Castelnuovo, che sino dal secolo

XIV era prioi‘ia, con canonica per abitazione del parroco,

da cui dipendevano la cappella curata di santa Lucia, ora con

fraternita in Castelnuovo, e gli ospitali di san Jacopo_ dentro

in castello, e di san Francesco, eh’ era di fuori, ora entrambi

distrutti. A questa parrocchia di santa Maria fu aggregata la
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chiesa de’ sant’ Ippolito e Cassiano a Meleto,da lungo tempo

profanata, di cui esiste ancora la fabbrica nel centro della te

nata di Meleto;

2. santa Lucia in Castelnuovo, eh’ ‘e appunto la cappellania sum

_ mentovata;

3. la canonica di san Nicolò a Collepatti, attualmente cura di Lun

gotuono, col titolo di santa Maria ad Nives;

4. san Jacopo presso Castelnuovo, perduta;

5. san Giovanni a Barbialla, già da rimota epoca illustre castello,

in cui, oltre a colesta parrocchiale, esistevano altre chiese; ed

erano, santa Maria e sant’ Andrea tuttora in piedi, ridotta a

pubblico oratorio; san Michele, oggidl semplice cappella; san

Filippo da qualche tempodistrutta, sant’ Anna, chiesa annessa

ad un ospitale per accogliere pellegrini, o piuttosto vagabondi;

6. santa Croce di Retacchio, oggidl semplice oratorio;

7. la suindicata di san Filippo di Barbialla, soppressa, come ho

notato di sopra;

8. san Bartolomeo a santa Stefano, che tuttora esiste;

9. santa Maria e sant’ Andrea di Barbialla, ridotta ad oratorio;

40. san Bartolomeo di Dogana, ridotta anche questa a semplice

oratorio;

44. santi Gervasio e Protasio di Valigaano, di cui 6' é perduta ogni

traccia;

‘ 42. santi Cassiano ed Ippolito di Meleto, profanata ed annessa alla

cura di Castelnuovo;

43. santi Fabiano e Sebastiano, che oggidl non esiste più;

44. san Michele presso Barbialla, commemorato di sopra ed oggidi

ridotta alla condizione di semplice cappella.

40. Altra_pieve ragguardevole ed antica e la battesimale di san Sal

vatore, nel grosso castello di Castelnuovo, in Val di Cecina; la qual chiesa

nel 4356 era suffraganea della pieve di Morba, dichiarata arcipretura

nel 4666; ingrandita e rimodernata nel 4746. Di un'altra chiesa esistente

o in Castelnudvo o nel suo territorio fa menzione una bolla del papa

Alessandro III del 4.° maggio 4 476 per la badia di Palazzuolo a Monte

verdi, a cui tra le altre giurisdizioni confermò quanto possedeva nella
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corte di Castelnuovo cum ecctesia saneti Petra‘ ejasdem cartis. È fabbri

cato il paese a tre ordini, o ripiani, 4’ uno sovrastante all'altro: il più

basso, eh’ 6 il borgo, s’ avvicina alla ripa sinistra del Pavone; la via di

mezzo, che ha le case quasi al pari dei tetti di quelle del borgo, già tor

tuosa sino al più alto punto del castello, «Iov’è la piazza, la chiesa, il

palazzo, che servi di pretorio e che più anticamente n'era la rocca.

Dell’ origine del luogo, e del perché. lo si dicesse Castelnuovo, e quando

‘cominciasse questa sua qualificazione di nuovo, ci è affatto ignoto. Vero

è per altro, che sino dagli anni primi del secolo XIII lo si diceva Castel

nuovo di Montagna. Era di molta importanza nel distretto volterrano, e

per lo più servi o fu alleato al comune di Volterra.

44. Castel-Falfi in Val-d'Era, detto anticamente Castrum Faolfi, è un

castello, con antica chiesa plebana intitolata a san Floriano. L’ origine

di questo castello è longobarda e se ne trovanòmemorie sino dall’ VIII

secolo. La sua pieve, nel secolo XIV, aveva tredici cappelle suffraganee

e filiali, commemorate semplicemente col nome dei villaggi, in cui sta

vano; ed erano le chiese:

. d’ Impignano;

. di Paterno; ’

. di Santa Mostiola, assegnata poi alla pieve di Fabbrica;

. di Vignale;

. di Monti;

. di Camporena;

. di Piaggia;

. di Collelungo;

. di Tonda;

40. di Suvera;

44. di Ceddri;

42. della santissima Annunziata;

43. discuta Maria Assunta; oltre l'ospedale di santa Croce di Tonda:

di queste cappelle non le rimasero filiali, che le quattro seguenti:

4. san Bartolomeo a Vignale;

2. san Nicolò a Tenda;

3. san Pietro a Suvera, o Sughera;

4. san Giorgio a Ceddri.
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42. Nel diruto castello di Illontignoso di Gambam‘; cosi nominato

per distinguerlo da altro di simil nome nella Lunigiana, presso alla ma

rina tra Pictrasanta e Massa; esiste la pieve de‘ santi Frediano e Gio

Vanni, di cui la chiesa era filiale della distrutta plebana di san Giambat

tista a Monte Funi. La distruzione di questa accadde nel secolo XIV, ed

allora il fonte battesimale fu trasferito a san Frediano di Montignoso, la

quale, eretta in chiesa plebana, assunse il titolo anche di quella. All’epoca

del sinodo volterrano del 4356 dipendevano dalla nuova pieve le cinque

chiese: -

4. di Quinto, che andò poi distrutta;

2. di sant’ Andrea della Pietra o della Pictrina, che andò unita

alla seguente;

3. de’ santi Filippo ed Jacopo a Camporena ed Jano, che tuttora

esiste; '

4. di san Mariano, nel villaggio di simil nome, la quale adesso non

è che un semplice oratorio;

5. la cappella di Castro, che andò perduta.

4 3. È di maggiore importanza la pieve di san Giambattista di Poma

rance, già Ilipomarance, nella Valle-di-Cecina. Questa grossa terra figurò

nei secoli dopo il mille, in mezzo alle politiche e militari vicende di quel

1’ età, sino alla fusione del comune suo con la grande massa del governo

toscano. La chiesa plebana è decorata della dignità areipreshiterale: sino

dell’ anno 4674 fu stabilita tra i capo-sesti della diocesi; ma non ebbe

mai soggette altre chiese, se non l’ oratorio di san Michele, tuttora esi

stente nella terra stessa, la chiesa dell’ ospedale di santa Maria Maddale

na, e quella di san Giovanni.

44. Di molta antichità troviamo altresì la pieve di san Michele a

Micciano, in Val-di Cecina; le memorie di essa ascendono al secolo XI.

Nel catalogo delle chiese della diocesi volterrana, in occasione del sum

mentovato sinodo del 4356, la pieve di Micciano è. segnata come matrice

di sei parrocchie filiali e di due spedali: ed erano queste:

4. lachiesa di_-Rovela, prescntemente soppressa ;

2. un‘ altra chiesa in Micciano, annessa alla pieve;
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. sant’ Ermete di Collina, eh’ é distrutta;

. santi Simone e Giuda a Libbiano, fatta battesimale;

. san Bartolomeo a Monte Gemoli, che fu eretta in plebana;

. la chiesa di Celli, che andò distrutta;

. lo spedale di Libbiano, che fu soppresso;

lo spedale di Micciano, soppresso anch’ esso.

pe-zozqna-c»

45. La summentovata chiesa battesimale de’ santi Simone e Giuda a

Libbiano, eh’ era un tempo filiale della precedente matrice di Micciano, e

oggidl chiesa plebana, della Val-di Cecina; nelle carte antiche figurava

col nome di Castrum Libieni.

46. Distaccata dalla precedente pieve di Micciano é anche la chiesa

di san Bartolomeo a Monte Gemoli, come ho notato di sopra, eretta in

chiesa plebana per la soppressione della sua matrice. Di questo castello

si trovano memorie sino dal secolo XII e fu dominato successivamente

da più feudatarj l’uno dopo I’ altro, compresovi di quando in quando

anche il comune di Volterra. Oggidl non è che un meschino luogo, con

sistente in un cinquanta case di villici e di pigionali, che vivono quasi

tutti lavorando la terra. Tutta la popolazione si riduce appena a 250 abi

tanti, ali’ incirca.

47. In Val-di Cecina similmente, è la cospicua terra di Monte (latini,

la di cui chiesa è. plebana, intitolata a san Biasio. Essa fu rifabbricata

verso la metà del secolo XV, ed allora probabilmente ebbe il titolo di

plebana, perché nel 4468 fa qui traslocato il battìsterio della pieve di

Gabbreto: pieve diroccata, di cui si vedono tuttora i ruderi sulla pen

dice del poggio alle Croci, ossia di Caporciano, nel luogo dello oggidl la

Pieve vecchia. Più tardi fu annesso alla pieve di Montecatini il popolo

della parrocchia di Sorbajano. È rinomatissimo il paese per le sue acque

minerali, a cui accorrono in folla da tutti i luoghi della Toscana i biso

gnosi di guarigione e di sanità.

48. Querceto di Monte Catini, in Val-di Cecina, é presentemente una

villa, dove fu un castello con esteso distretto, che ‘ha dato il nome ad

una chiesa plebana, intitolata a san Giovanni Battista. Essa esisteva nel
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secolo XIV, ed aveva allora sue filiali la parrocchia di san Salvatore nel

Poggio al Pruno; ed un‘ altra chiesa sul Monte Nero, detto oggidi Monte

Neo. Questa pieve fu sostituita alt’ antichissima, ormai da molti secoli

distrutta, e eh’ era sotto il titolo di san Pietro e di san Giambattista a

Parenh'no, sulla Cecina inferiore; ne le memorie di essa ci arrivarono

più in qua dell’ anno 4248. -'

49. Altra chiesa battesimale della diocesi volterrana e. sua Lorenzo di

Getto di Casagh'a, che prima dicevasi Agello. Questa da prima era filiale

della pieve di san Giambattista a Casaglia, la quale oggidi non è‘cheuna

semplice rettoria.

20. Nella Val-di Cecina esiste la chiesa plebana di san Martino di

Castel di‘ Sasso, la quale all’epoca del sinodo Volterrano del 4356 dipen

deva, come filiale, dalla pieve de’ santi Giambattista.e Quirico di Caselle,

e n’era anzi I‘ unica succursale.

24. Un’ altra pieve antica, nella maremma volterrana, e sant’ Andrea

di Casale. Essa nel 4092, con istrumento del 5 maggio, fa dal conte Ghe

rardo concessa alle monache di santa Maria a Montescudajo; benché la

loro chiesa, ora pieve abaziale, fosse suffraganea di Casale, e continuasse

ad esserlo sino al secolo XIV, unitamente alle due soppresse cappelle di

Miranda e di Torretta. Soppresso che fu il monastero suddetto, ne venne

assegnato il ricco patrimonio al pievano arciprete, ed allora la sua chiesa

di sant’ Andrea prese il titolo di santa Maria ed egli assunse quello di

abete. Alcune rovine del monastero esistettero lunghi anni appresso, e

consistevano in alcune volte di smalto in un risalto di collina tra Mon

tescudajo e il fiume Cecina, le quali tuttora dai paesani si nominano la

Badia. Celeste pieve aveva sue filiali queste sei parrocchie, le quali oggidi

sono pievi ed almeno chiese battesimali, e sono:

4. santi Lorenzo ed Agata a Guardistallo‘,

. sant’ Andrea a Casale, eh’ e appunto la pieve, di cui parlo;

. sant’ Ilario a Bibbona;

. san Lorenzo a Gallo, commemorato di sopra;

. san Giovanni a Casaglia; .

. san Biagio a Monte-Catini, di cui poco dianzi ho parlato.
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22. La sunnominata chiesa de’santi Lorenzo ed Agata a Guardistallo,

filiale di sant’Andrea di Casale, diventò chiesa plehana e prepositurale

probabilmente nel secolo XIV. Certo è che nell‘ anno 4070 non era che

una semplice cappella sotto il doppio titolo indicato di sopra; e tal era

anche nel secolo XIII, perché. tale appunto ce la qualificano i documenti,

che ci pervennero. Nel siuodo Volterrano del 4356, essa figurava siccome

appartenente al Sesto della città. Perciò fu sempre soggetta al capitolo

della cattedrale, a cui spetta la spedizione delle bolle della prepositura di

essa. Non ebbe mai, ned ha presentemente alcuna filiale.

23. Nello stesso Montescudaio era la pieve di santa Maria Assunta (4),

o piuttosto san Giambattista (2) a Casa! Giustri. Essa cessò di essere

chiesa battesimale in sul finire del secolo XIV, ed allora il hattisterio fu

trasferito nella chiesa di sant’ Andrea in Montescudajo. L’ antico nome

di questo luogo era Casa-Giustri.

24. La pieve di Bibbona, intitolata a sant’ Illario, e quella chiesa, che

poco dianzi commemorai filiale della soppressa pieve abaziale di san

t’Andrea a Casale. Nelle antiche carte dopo il mille, questo castello è no

minato Castrum Bibonae. Era una volta riputato tra i più forti castelli

della Maremma pisana, circondato da mura torrite, difesa da profondo

fosso. Non ha chiese filiali; seppur non abbiasi a dire dipendente da lei

la nuova rettoria di san Giuseppe nel recente paese di Fitto di Cecina,

nato dal prosciugamento delle maremme pisane.

25. Era plebana altresi la chiesa di san Giambattista di Casaglia di

Volterra, oggidi ridotta alla condizione di semplice rettoria.

26. Santi Germano e Prospero di Gln'zzano o Ghezzano, in Val-d’Era,

è. un‘ altra pieve, succeduta alt’ antica di san Germano del Pino, la quale

stava a destra del torrente Boglio ed e oggidl semplice oratorio; mentre

questa di Ghizzano 11‘ era filiale. Dipendevano dalla pieve al Pino;

(e) Come la nomina invece lo stesso Re

pctti, nella pag. 530 del Iom. III.

(1) Come la nomina il liepetti, Disioa.

Geogr.fisic. star. ecc. pag. 832 del Ium. V.
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i. la canonica di san Pietro in Corte;

2. san Germano di Ghizzano, ch’ è appunto l‘ odierna pieve;

3. san Pietro di Libbiano, eretta anch'essa in chiesa battesimale;

4. san Frediano al Fratello, ora cappella privata:

ed in aggiunta, tre chiese ancora furono aggregate a questo pivìere, tolte

dalla matrice di Monte Foscoli nel secolo XV, e queste furono:

5. san Prospero di Ghizzano, disfatta nel 48l8 ed unita alla pieve

di Ghizzano, per cui questa aggiunta al titolo suo primitivo

l'altro eziandio di san Prospero;

6. santa Maria, ora cappella;

7. santa Mustiola, le quali entrambe furono soppresse dal papa

Giulio Il nel l5l2, per aggregarne i beni al capitolo della col

legiata di san Lorenzo di Firenze. L’ odierna chiesa plebana

sorse dalle fondamenta a merito e cura del suo pievano Raf.

faele Matteucci, a cui è dovuto altresl il ristauro della canonica.

27v La summentovata matrice di Monte Pascoli, è intitolata a santa

Maria Assunta: sta nella parte più eminente di una collina, su cui va

strisciando il paese a forma di un lungo borgo saliente. Essa è arcipre

tura plebana: aveva sue succursali le tre indicate di sopra, che le’ furono

tolte e che facevano parte del pivìere di Ghizzano, ed altresl la chiesa di

san Romano, e l’ ospita] di san Pietro a Montefoscoli, e questo e quella

soppressi ed aggregati ad essa.

28. Anche i’ antico castello di Tojano ha la sua chiesa plebana, inti

tolata a san Giambattista. Gli avanzi del diroccalo castello sono sopra

un'alta rupe scoscesa, ed il villaggio del moderno Tojano vi sta un mezzo

miglio da lungi, sull’ orlo di quelle frastagliate colline, in una bizzarra

posizione, che sovrasta a tortuosi e profondi precipizii sul confine della

diocesi. La sua chiesa plebana nel secolo XIV aveva giurisdizione sopra

queste quattro chiese:

i. san Giorgio a Scandiceto, che nel 4464 fu ammensata con tutti

i suoi beni al monastero del Paradiso in Pian di Ripeti;

2. san Giusto a Legoli, eretta in plebana;

3. santo Stefano di Battagliosa, che non esiste più;

4. sant’ Andrea 1: Tojano, che fu unito con la sua pieve.
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29. Ed eccomi appunto a dire della summenlovata pieve di san Giusto

a Legoti. Cotesto castello dicevasi anticamente Castrum Legali.- la sua

chiesa, intitolata e’ santi Bartolomeo e Giusto, era filiale, come testé ho

notato, dell’ antica matrice di Tojano; ma sebbene ottenesse l’ onore del

fonte battesimale, non ebbe mai sotto di se veruna chiesa filiale.

30. Qui mi viene da commemorare la prepositura di‘san Verano,

nella grossa ed illustre terra di Peccioli in Val-d’ Era, la più popolata e

la meglio fabbricate di quante altre terre si trovano in questa valle;

perciò fu bersaglio assai spesso delle violenze dei molti, che se ne con

trastavano il dominio. Fu per lo più dei pisani: ma quando la Toscana

passò sotto la sovranità della casa medicea, anche Peccioli ne segul il

destino. La chiesa prcpositurale n’ è grande, a tre navate, con archi di

pietre conce a sesto intiero, ma di luce disuguali, posati sopra colonne

similmente di pietra: in tempi a noi vicini fu ristaurata, abbellita ed

arricchita di sacre suppellettili. Eravi anticamente un ospitale altresl,

intitolato a san Giovanni; ma da lungo tempo non esiste più. Fuori del

paese su di amena piaggia è'un convento di cappuccini, sotto l’ invoca

azione di san Michele.

31. Nel medesimo territorio di Peccioli esiste l'antica plebana di

santa Maria Assunta di Fabbrica. È questa chiesa assai vasta, a tre na

vate, di antica struttura di pietre quadrate: fu rimodernata nel 4833,

con notevole alterazione della sua architettura primitiva. Aveva sotto di

se quattro filiali, ridotte oggidi a due soltanto: e sono:

4. san Martino a Montelòppin, eh’ esiste tuttora;

2. santa Lucia a Montecchio, la quale similmente esiste;

3. san Michele a Galli, soppressa in sul declinare del secolo XVIII;

4. san Giorgio alla Rocchetta di Montecuccoli, soppressa anch'essa.

Nei secoli posteriori furono, per quanto pare, aggregati ed incorpo

rati al piviere di Fabbrica i popoli del comune di Ghizzano, perché nella

bella del papa Giulio Il dell’ll giugno l5|2 si vedono ammensati al

capitolo di san Lorenzo di Firenze le chiese di santa Maria di Ghizzano

e di santa Mustiola, unite e spettanti atta diocesi di Volterra, nel piviere

  

di Fabbrica.
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32. Anche la pieve di san Giovanni Battista di Para e Pace; detta

ora Pieve a Pitti, in Val-d’ Era, fu una delle più antiche della diocesi

volterrana. Di essa trovasi memoria sino dall' anno 4409. Nel secolo XIV

n’ erano filiali le cinque chiesa:

4. di san Donato di Terricciuola, che diventò poi arcipretura, dove

nel susseguente secolo fu trasportato il fonte battesimale e

dove si ridussero ad abitare i pievani di Fave; ed è perciò

questa I‘ odierna pieve, conosciuta talvolta col nome di Ter

ricciuola e talvolta di Pieve a Pitti;

2. di san Martino di Scandiccio, soppressa nel 4463;

3. di san Pietro di Valle Gualichilda, distrutta;

4. di san Lorenzo, nella stessa Valle, distrutta anch'essa;

5. di san Tommaso ivi similmente, ed essa pure distrutta.

È ignoto poi come cotesta pieve di san Giovanni di Pava, dopo di

essere stata abbandonata, e trasferita a san Donato di Terricciuola, assu

messe il titolo di Pieve a Pitti.

33. San Leonardo a Lajatico e una chiesa plebana in Valsd‘ Era, che

prende il nome dal castello, in cui esiste, il quale dicevasi anticamente

Castrum Ajatici, ovvero Lajatici. Delle sue vicende politiche parlò a

lungo il Repetti (4); ma non ne abbiamo nessuna delle ecclesiastiche.

32. Un'altra pieve, con chiesa arcipretale, intitolata ali‘ arcangelo

san Michele, è compresa nel territorio della comunità di Lajatico, nel

castello di Orciatico: perciò le politiche vicende di questo andarono

confuse con quelle del primario capoluogo, con cui le aveva comuni.

Alla pieve, nel 4356, erano soggette le soppresse chiese di Montezzano e

di Pietra-Cassa. Quest’ ultima fu incorporata coi beni della plebana.

33. La pieve di santa Maria di Chianni, detta anche Chianni di Gam

ba.m‘, fu da taluni confusa con la pieve di san Donato a Chianni, comme

morata di sopra (2). Questo piviere abbracciava nel suo vasto territorio

le dodici chiese, che qui soggiungo:

(i) Dîzion., nel Iom. Il, sotto il vocali. Lajatico. (2) Sotto il auto. 7.
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4. san Michele in Arsiccio, attualmente soppressa e trasformata in

un beneficio annesso alla pieve;

. san Giovanni di Varno, che tuttora esiste;

. san Bartolomeo a san Pancrazio, soppressa; _

. sani’ Andrea a Gavignalla, eh’ esiste;

.-‘san Michele ad Agreste, di cui s’ è perduta ogni traccia;

. santa Lucia, ora in san Benedetto;

. san Martino di Pillo, eh’ esiste ancora;

. san Martino di Catignano, che similmente esiste;

. santo Stefano di Gambassi, ora preposîtura de’ santi Jacopo e

Stefano dentro il castello di Gambassi; '

. santa Cristina di Permagnano, ora annessa alla preposîtura di

Gambassi; ‘

. san Lorenzo di Lujano, eh’ e presentemente oratorio aggregato

a Gavignalla ;

42. santa Maria di Verna, giù spedale; oggidt trasferito nella cura

di san Giovanni di Varna.

a.
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34. Anche in Rivolto é una chiesa plebana, intitolata a’santi Fabiano

e Sebastiano. Dicevasi anticamente Rivus altus, e anche Rupia alla. Que'

sta pieve fu più volte cagione di lunghi litigi tra i vescovi di Volterra e

quelli di Pisa, 'perciocchè sull’estremità delle loro diocesi. L'antica chiesa

plebana di Itivalto era intitolata a santa Maria Assunta, pria che le fosse

unito I’ oratorio de’ santi Fabiano e Sebastiano, Io che accadde avanti

il 4356. Presentemente serve essa di cappella al camposanto, ma in gran

parte è disfatta: gli avanzi suoi ce la mostrano per altro di una sola na

vata, costruita nell’ esterno a pietre squadrate. Nella visita apostolica

del 4576, fatta dal vescovo di Rimini, Giambattista Castelli, quando la

pieve esisteva nella chiesa de’ santi Fabiano e Sebastiano, dentro nel

castello di Rivalto, fu ingiunto al pievano I’ obbligo di andare due volte

il mese ad uftiziare nella vecchia pieve, giù designata col titolo di santa

Maria a Castelvecchio: e quest’ uso continuò sino al 4787, quando fu

profanata e venduta alt’ incanto. L’ odierna plebana, eh’ e anche onorata

del titolo prepositurale, sta in un angolo del castello, di rimpetto ad una

strada rinserrata tra meschine abitazioni. Non ha alcuna filiale. Essa è

di forma quasi quadrata, con due altari; sotto il maggiore conservasi in
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una urnetta una tibia del beato Giordano da Rivolto, già teologo ed ora

tore esimio, dell’ ordine dei domenicani, il quale morì nel 4344.

‘35. Rimase ‘ancora il nome di Pieve di Slrido ad una chiesa già pie:

bano nel castellare, da cui prende il nome; intitolata a san Giovanni Bat

tista, ridotta presentemcnte a cappellania del capitolo di Volterra, nella

parrocchia di Miemo.

36. Nella Val-di-Cornia è la pieve di san Bartolomeo della Rocca a

Sillano. È Rocca-Silana, detta anche Rocca-Sfilano, un grandioso forti

lizio sul vertice di un monte, dominato negli antichi secoli, sino al XIII,

dagli Aldobrandeschi, dopo cui, benché contrastato da varli signorotti,

ne fu padrona la repubblica di Firenze. La sua pieve di san Bartolomeo,

nel secolo XIV, aveva sotto di sé nove popoli:

4. di Acquaviva, di cui la parrocchia andò soppressa ed i popolani

furono assoggettati alla pieve di Pomarance;

2. di Monte Castelli, che diventò Pieve;

3. di Itipapoggioli, che andò distrutta;

4. di Mestrugnano, che similmente fu soppressa;

5. di Vinazzano, abolita anch’ essa;

6. di Lueciano, parrocchia distrutta;

7. di Montalbano, eh’ esiste ancora;

8. di Anqua, divenuta adesso matrice;

9. di Valiano, cappella annessa presentemente alla cura di Monte

Castelli. -

La pieve di Rocca Silano è di giuspatronato della Badia di Firenze, sino

dall’ anno 4577.

37. Un’ altra plebana é la chiesa de’ santi Jacopo e Filippo, nel villag

gio di Monte-Castelli, in Val-di-Cecina. È questo villaggio su di un poggio,

ove sorgeva un tempo il castello di simil nome, ed apparteneva sino dal

I’ XI secolo alla sovranità dei vescovi di Volterra. La quale sovranità fu

sorgente di gravi e lunghe dispute tra i vescovi ed il comune, perciocchè

questo non voleva ammettere per validi i diplomi degl’ imperatori Arri

go VI e Federigo Il, che concedevano in feudo a quelli tam podium Monlis

Castelli sicul juxt_a Bucignanum et podium tolum Montis Castelli silum
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jua:ta Strane ; cosicché avevano essi il dominio non solo sopra di que

sto della Valle di Cecina, ma sopra l’altro eziandio di ugual nome

nella Valle dell’ Era, eh’ era un tempo di questa diocesi, ma che di poi

fu dato alla nuova chiesa di Colle. Ne perdettero essi il temporale domi

nio a poco a poco, perché se l’ usurpò il comune, benché indarno ne

reclamasseroivescovi la proprietà con solenni ricorsi al papa: ed alla

fine nel 4370 gli stessi popolani si sottoposero al comune di Firenze, da

cui furono accettati con patti assai vantaggiosi. E poiché i volterrani ne

reclamarono il dominio, la repubblica di Firenze consegnò Monte Castelli

al comune di Volterra; finché da ultimo, in sul declinare del secolo XVIII,

esso fu incorporato col comune di Castelnuovo di questa medesima valle,

assumendo il doppio titolo di Comunità di Castelnuovo e di Monte Castelli.

La parrocchia de’ santi Iacopo e Filippo, nel secolo XIV era filiale della

pieve di Silano, allorché le fa aggiunto il popolo di san Lorenzo a Valia

no. Quando poi fosse arricchita del fonte battesimale, non ho potuto tro

vere positive notizie.

40. Nel castello, oggidi villaggio, di Elea‘, che diede il titolo ad una

contea e ad un’ illustre prosapia, esiste la pieve di san Nicolò, eh‘ era

filiale della distrutta matrice di Sorclano. Non è a dubitare, che l'eti

mologia semplicissima di questo castello, non sia derivata delle foreste

de’ lecci, in mezzo a cui trovasi. Ne furono padroni diversi dinasti, sino

dal secolo X e progressivamente scendendo sino alt’ abolizione dei feudi

nel l779. Quanto alla Pieve poche notizie si hanno, e queste di nessuna

straordinarietà. Bensl I’ antico piviere di san Giovanni a Sorciano, di

cui san Nicolò d’Elci era filiale, deve aver abbracciato una grande esten

sione di territorio; perciocché comprendeva sotto la sua ecclesiastica

giurisdizione i popoli:

4. di Motalcinello,

2. di Belforte, con tre spedaletli,

‘8. le chiese del Comacchio a Radicondoli,

4. di Mozzetto,

ti. di Patena,

6. di Tremoli,

7. di Elci,

8. di Travale,
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9. di Monteverticato,

40. di Brezzano presso Travale,

44. di Tramonti,

42. di Casaglia,

43. di Rapiena,

M. di Sanpeggiano,

45. di Valloria,

46. di Crepina,

47. la canonica di Gabbro.

Di queste chiese alcune perirono, altre 0 furono erette in pievi od

assegnate in filiali ad altre chiese.

44. Nella villa di Fosim', piantata sulle vestigia di una rocca, in Val

di-Cecina, esiste la pieve intitolata a’ santi Pietro, Nicolò e Donato, la

quale un tempo era filiale della pieve di Morba. Passò il luogo collo

scorrer dei secoli sotto varii dinasti. L‘ odierna chiesa fu eretta nel

l'anno 460l.

42. Un’ altra filiale della distrutta pieve di santa Maria a Morba, eretta

anch’essa in matrice, fu la chiesa di san Cerbone a Montecerlzoli, in Val-di

Cecina. Va rie conghiettùre fecero gli eruditi circa l’etimologia di questo luo

go. Alcuni infatti, « idearono.dice il Repetti (i ),si chiamasse Monte Cerbero

I a cagione degl’infernali lmh’cami, dei lagom' e [amaca/u’ emersi dal suo

. territorio: I) ma questo nome non si trova registrato in nessun docu

mento, mentre il più antico, che s‘ abbia e eh‘ e del 44 gennaro 4460,

nomina il castello borgo e corte di Monte-Cerboli ; cosicché ci è fatto

palese, essere stato sino d’ allora questo il suo nome, e non già l’ imma

ginario di Monte Cerbero. Dalle carte antiche, dei secoli XII, XIII e XIV‘,

raccogliesi, che questo paese dipendeva dal comune di Volterra, a cui

gìurava obbedienza in ogni occasione ed occorrenze. Bensl nelle dissen

sioni e riconciliazioni, che non di rado aecadevano tra i vescovi e i rap

presentanti del comune di Volterra, gli abitanti di Montecerboli per lo

più preferivano di prestare obbedienza di sudditanza a questo piuttosto

_ che a quelli; e solamente nella concordia fatta nel 4253, fu stabilita la

(i) Dizion. 2026., pag. 369 del tom. Il], voc. Monlc-Cerboh'.
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restituzione al vescovo Ranieri di cinque castelli, tra cui questo, a con

dizione, che alla morte di lui tornassero in potere della città. La chiesa

parrocchiale di san Cerbone fu eretta in battesimale dopo che I’ antica

sua matrice cadde in rovina; la quale traslazione avvenne verso il M00

e non prima, sendochè la pieve a Morba, non solo esisteva nel 4356,

quando fu tenuto il sinodo volterrano, in cui la si trova annoverata;

ma anche in sul declinare del medesimo secolo, sendochè ne fece menzio

 

ne Ugolino da Monte-(latini nella sua opera De Batneis. Vedevansi, anche

in tempi da noi non remoti, i ruderi di essa (l).

43. Un’ altra plebaua, che andò distrutta, esisteva nella Valle di Cor

nia; ed era la chiesa di Commessano. A questa la sostituita, circa la fine

del secolo XIV, la chiesa di san Bartolomeo di Castel del Sasso, che sino

allora erale stata filiale. Questa per altro non ha sotto di se alcuna chiesa.

44. Una prepositura plebana esiste nella terra, che in giù forte castel

lo, di Monte Rotondo, detto anche Monte-Ritondo, antica residenza di un

ramo de‘ conti Alberti. La chiesa n’ è intitolata a san Lorenzo, a cui

furono aggregate le popolazioni dei due castelli distrutti, di Rocchetta e

di Cugnano. In sul declinare del secolo XIII, questo castello cessò di ap

partenere alla signoria degli Alberti e incominciò a far parte della giu

risdizione politica di Massa marittima, a cui sta vicino, benché nello spi

rituale dipenda dall' ordinariato diocesano di Volterra.

 

45. La pieve di san Donato di Serazkano è tra la valle dell’ Orcia e

del Cornia. Siede il castello di Sarezzano sulla cresta di alto monte: ne

s‘ incomincia ad averne notizie se non in sul principio del secolo XII,

allorché n'erano padronii Lambardi, uno dei quali, per atto del 45

marzo 4 l02, donò alla badia di Monte-Verdi metà dell’ usufrutto, che gli

apparteneva sul castello e sulla corte e sulla chiesa di san Michele, che

n’ era allora la parrocchia e dipendeva della matrice di Morba. In sul

declinare del secolo XIII, s‘ erano moltiplicate le sue abitazioni, ed il ca

 

stello aveva preso la forma di borgo; ed esistevavi piantato di già un

ospedaletto per accogliervi pellegrini, intitolato a santa Maria Maddalena.

 

 

 

(I) Vcd. il Targioni-Tozzettì, Viaggi per la Toscana. tom. III.
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Quando fu soppressa la pieve di Morbo, la chiesa di san Michele fu eretta I

in matrice e fu rifabbricata sottoil titolo di san Donato.

46. Nella medesima Valle di Cornia esiste un’altra chiesa plebana nel

castello di Lustignano, intitolata a san Martino. Ahbrairciava questo

piviere il territorio e la cappella di sant’ Andrea a Monte Rotoli ed il

circuito della distrutta parrocchia di Vecchiena. Ma presenteinente la

superstite cappella di sant’ Andrea fu annessa alla pieve da’ santi Simone

e Giuda a Libbiano. ’

47. La pieve di santa Maria Assunta di Prato sino dal secolo XIII era

sotto il titolo stesso, che tuttora conserva, ed ebbe soggette a se, per

qualche altro secolo le due chiese filiali di san Giorgio e di santa Cristina.

48. Nel castello di Ilfontingegnoli è la pieve di san Sisto, giù filiale dei

santi Simone e Giuda di Radicondoli. Essa fu sostituita alla pieve di san

Giovanni di Soreiano, distrutta da lunga età, la quale stava tra i due vil

leggi di Belforte e di Monlalcinello, eh’ eranle filiali. La si trova comme

morata in carte del 4400, del 4479 e del 4360; ma poscia non se ne ha

più alcuna traccia. Opinò il Giachi (I), eh‘ essa fosse chiesa collegiata, per

che trovò una carta, ed è quest’ultima summentovato, nella quale appari

scono due canonici, i quali sfipulavano un contratto di locazione a nome

di Giovanni da Milano, loro superiore e pievano di Sorciano ; ma non

s’avvide, che moltissime pievi antiche davano il titolo di canonici ai loro

cappellani, perché vivevano in comune col loro pievano.

49. Un’ altra pieve antica è san Magno nel castello di Illontalciuello,

che nei tempi addietro dicevasi Montalcino (Mons iliciaus). Fu il castello

cosi nominato a cagione probabilmente delle molte piante di leccio, di

cui era coperto il colle, su cui giace. Ne furono padroni, sino da remota

età i vescovi di Volterra’ed alternativamente i conti Pannocchieschi. Se

questi lo avessero da quelli, e viceversa, non è cosa facile a decidersi,

perché ci mancano indizii e per l’ una parte e per l'altra. Si sa bensì,

che i vescovi facevano coniare qui, come anche in Montieri ed in

(I) 'l'om. Il, cap. 3.
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Belforte le loro piccole monete di rame. E poiché mi venne occasione di

commemorare coteste monete, ricorderò anche, sull’ appoggio di antichi

documenti, di quel lega fossero, con quali impronte e di quale valore.

Due carte infatti del 44 agosto 4324 e dell’ 8 giugno 4323 ci fanno sape

re, che il vescovo Rainuccio concesse licenza ad alcuni appaltatori mo

netarj, di coniare la piccola moneta, a condizione, che ogni libbre di lega

contenesse mezz’ oncia di argento puro, della qual libbra, nel 4324 si

fabbricavano 55 soldi, e nel 4323, per nuovo patto, se ne formavano 58.

Coteste monete avevano da una parte scolpita una croce, con in giro la

parola Volterra, e nel rovescio mezza figura del vescovo in abito ponti

ficato, con le parole intorno Episc. Itainuccius. La pieve, di cui parlo, non

ebbe mai veruna filiale.

50. Nel villaggio, che sorse sulle rovine dello smantellato castello di

Gerfalco, esiste chiesa plebana intitolata a san Biagio. Fu questo castello

per lungo tempo un feudo vescovile; e lo era tuttora anche nel secolo

XIII; ma nel secolo successivo lo si trova tributario del comune di Siena.

Nell’ anno 4343 fabhricavasi, non lungi da Gerfalco, un convento di cre

miti agostiniani sotto il titolo di santa Croce, dopoché per cagione delle

guerre n'era stato devastato un più antico loro chiostro, che esisteva sul

poggio di Monteheni. Ma non potendo quei frati, per mancanza di mezzi,

continuare la fabbrica della chiesa e del nuovo convento, vendettero al

comune di Massa, con atto dell’ 44 agosto 4323, quel poggio con gli

adiacenti terreni. I popolani di questa pieve, di mano in mano che il

paese andava in deperimento, andarono anch'essi scemando, cosicché di

presente non se ne conta una metà di quanti se ne calcolavano nel se

colo XVI.

54. Una pieve arcipretale, intitolata a’ santi Michele e Paolo, esiste

nel borgo di Montieri, già castello antico, che nominavasi Gastrum Mon

terii, e più anticamente ancora, Mons /Eris, a cagione delle ricche minie

re di rame, che vi si trovano. « S’ ignora per altro, dice il Itepetti (4), se

D furono gli abitanti della contrada quelli che v’ istituissero i primi scavi,

» o se piuttosto la scoperta delle sue miniere chiamasse in Montieri

(I) Dizion. geogr. ecc. pag. 574 del tom.lll.
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i i primi abitatori; giacché senza il bisogno delle miniere non credo

» che sarebbe giammai venuto in testa a veruno il piantare un villaggio

» in cotesla pendicc ecc. » - E proseguendo di poi, egli dice: « Infatti

» le antiche abitazioni di Montieri costruite ad arcata a guisa di forni,

a la gran congerie di scorie onde e coperta l’area della piazza e il suolo

» intorno al paese, tutto mostra, che appunto in Montieri esistevano an

» tiche fucina con le annesse fabbriche per lavorarvi il metallo special

» mente di rame. » E di queste miniere si hanno documenti e notizie

sino dal IX secolo, e si conosce, ch'erano di proprietà del governo toscano;

pcrciocché, nell‘ 896, Adalberto marchese di Toscana, soprannominato

il Ricco, le donò ad Alboino vescovo di Volterra, e con esse altresl I’ in

tiero territorio di Montieri; e nel 939, Ugo re d’ Italia le confermò ai

vescovi successori di quello; e più tardi, uno di loro ne donò porzione

alla badia di san Galgano, col privilegio di zecca. La dominazione dei

vescovi su questo castello continuò sino al declinare del secolo XIII; ed

in seguito lo troviamo soggetto alla signoria della repubblica di Siena.

Nello statuto di Montieri si fa menzione della festa del beato Jacopo Mu

rato, nativo di qui, dove anche terminò la sua vita a’ 28 dicembre 4289,

e le cui reliquie si tengono in venerazione nella chiesa plebana. Egli

aveva condotto vita penitente per quarantasei anni in una grotta presso

le miniere, eh’ egli da giovine ospitò, per cui dalla giustizia in pena del

suo delitto gli fu tagliato il braccio destro, ed il piè sinistro. Accanto alla

antica pieve, fuori del castello, esiste la sua cella. Sul poggio poi situato

a ponente del borgo era un convento di francescani, che più tardi fu

rifabbricato nel borgo, con attigua una vasta chiese.

 

52. Santa Maria di Belforte, detto Belforte di Radicondoli, per distin

guerlo da Belforte di Mugello, é un’ altra chiesa plebana, nel di cui terri_

vtorio esiste il borgo di Travale. La sua chiesa parrocchiale, intitolata

a’ santi Michele e Silvestro, é prepositura ed ha con sé l‘ altra parroc

chiale di santo Stefano a Tramonti, già filiale della distrutta pieve di

Sorciano.

53. Anche il castello di Chiusdino ha la sua pieve, eh’ e prepositura,

e porta il titolo di san Michele. Dicevasi anticamente Clusdinum. Oggidi

non é più che una grossa terra, la quale mostra tuttora una parte delle

 

 

Val. XVIII. " ’ 27

_ _\ _,_..\_M

I . ’ ’ 4 4 b _ . '

W‘t;;:numglm_*. ._..«___- _-.,.-i- .-.«.-»_,M



‘240 . voaranaa

.,l._._-___. ._<..__ 7. _

 

 

sue antiche mura, dov’ esse corrispondono alle abitazioni, che vi furono

piantate di sopra. Tra le chiese più antiche era quella della badia di Se

rene, dedicata a santa Maria della Neve. Le sue rovine esistono quasi a

un miglio. di distanza dal paese, sopra un colle selvoso, dove già fa un

castello, antico feudo dei conti della Gherardesca, già consorti de’ Pan

nocchieschi. Spettava ai monaci di Serena la chiesa di san Martino posta

nell‘ interno del borgo, con una piccola clausura annessa, ove nei secoli

XVI e XVII dimorarono alquanti vallombrosani ivi chiamati dalla vicina

badia, per attendere alla cura delle anime. Perciò il comune di Chiusdi

no aveva assegnato a quel monastero e rendite e mobili; la quale inge

renza, che vi prendevano i monaci, diede motivo ad una lite, che fu

agitata in Roma e che fini con sentenza del 26 luglio 4554 a favore dei

monaci. La pieve di san Michele sta nella parte più eminente del paese

ed é, come di sopra ho detto, prepositurale. Aveva soggette, nel secolo

XIV, queste sei chiese:

4. san Pietro a Vallicelloli;

2. san Lorenzo di Ba'ssolino;

‘3. sant’ Andrea in Padule;

4. san Bartolomeo al Fossato;

5. san Pancrazio;

6. l'ospedale di Chiusdino.

Più moderne sono,le chiese della Visitazione di Maria, detta la Ma

donna di Porta piana, e quella delle Grazie; due cappelle fuori del paese.

Presentemente non ha questa pieve alcun’ altra filiale, fuorché san Lo«

renzo al Castelletto Mascagni, eretta in parrocchia dal vescovo di Vol

terra I’ anno 4629, e dotata dalla comunità di Chiusdino, che ne gode

perciò il giuspatronato. Un’ altra, che l’era stata assegnata, santa Maria

Assunta a Ciciano, fu eretta dipoi in chiesa plebana.

54. Ed é appunto della pieve di santa Maria Assunta di Ciciano, che

' mi vien ora da dire. Essa è una meschinissima parrocchia di pochi abi

 

tanti in Val-di-Merse, nel casale, che ne porta il nome e che soltanto nel

secolo XVII, incominciò ad avere esistenza per le premura dei chiusdi

nesi, i quali ne conservavano per lungo tempo il giuspatronato.

55. La pieve di Matcavoto, intitolata a santa Maria, era semplice filiale
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della matrice di San Giovanni di Monti, allorché a questa andò unita, e formò

una sola pieve sotto ambidue i titoli. Essa infatti, nel secolo XIV, era già

diruta ed ihservibilc, e ce lo attesta il catalogo del sinodo diocesano del

4356, ove la si trova commemorato con l’indicazione, sine Ecclesia, cum

sil cifrata in lotmn. Ad essa in seguito furono aggregati i popoli di tre

altre chiese parimente distrutte, ed erano le parrocchie di Vespero, di

Castiglioo Balzetti, e di .Anterigoli. Nel secolo XIV, erano filiali di questa

pieve le chiese di Frosini e di Montarrenti, I‘ultima delle quali fu stac

cata dalla diocesi di Volterra nel 4592, e fu destinata a l'ormar parte di

quelle, che venivano assegnate alla nuova diocesi di Colle. E quanto alla

parrocchiale di Frosini, essa fu recentemente fahbriciata di pianta dal

pio proprietario di quella tenuta, che ne porta il nome, ed accanto le fu

rizzata anche l‘ abitazione pel pievano, acciocchù ne sia qui trasferita

co‘ suoi titoli ed onorificenze la pieve di Malcavolo, e ne sia quindi con

buon Consiglio.

56. Nel casale, giù castello, di Lariano, è plebana la chiesa di san

Giambattista, a cui furono unite le due disperse villate di Folgori o Scal

vaja c di Ferma. Questa pieve del secolo XIV aveva sue filiali, oltre alle

santi Giusto e Clemente di Monticiano, di cui vengo tosto a parlare.

57. La terra murata di Monticiano è sul dorso di‘ una collina assai

scosceso: ne avevano il temporale dominio i vescovi di Volterra sino al

principio del secolo XIII, in cui si resero essi trihutarj del comune‘ di

Siena; e questo vi mandava a risiedere un suo vicario. Oltre la chiesa

plebana arcipretale de’ santi Giusto e Clemente, esiste in Monticiano la

chiesa del soppresso convento de’ santi Pietro e Paolo, la quale era degli

eremiti agostiniani, eretta nel 429l. Nell‘ ara massima riposano le sacre

spoglie del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese,

morto qui nel 4344. Questa pieve non ha veruna filiale. ,

58. Due casali con chiesa plebana, intitolata a santa Maria Assunta,

formano il già castello di Tocchi, detto anticamente Toclae Castrum: il

primo è più in alto ed ivi è la chiesa; l’ altro è più al basso ed ivi era
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due summcntovate, anche la canonica, oggidi arciprctura plebana, dei

secrata la magnifica chiesa sotto l’invocazionc della beata Vergine del .
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il castello. Da bolle antiche, dei pontefici Alessandro [II e di Urbano III,

quella del “79, questa del “87, è fatto palese, che la chiesa di Tocchi

fu già plebana sino da allora; perciò la si dee riputare tra le‘più antiche

della diocesi. '

Ed ecco fin qui esposto il quadro della diocesi volterrana e delle pievi,

che la compongono. Qual fosse cotesta diocesi ne’ suoi primordii, e chi

fosse il primo ad annunziare ai popoli del suo territorio la fede evange°

Iica,non e si facile il determinarlo. So che I’ Ughelli (I) ne disse primo

vescovo lo stesso Romolo, che battezzò i fiesolaui, dei quali fu veramente

il maestro, I’ apostolo, il martire. Checchè ne sia, quanto a Volterra,

certo è, che nessuno mai ne contrasto alla chiesa di Fiesole il vanto; ma

che la volterruna invece non può recare in suo favore che una debole

tradizione. Similmente del vescovo san Giusto, che I’ Ughelli noverò suc

cessore di san Romolo, e riputò uno dei molti, che fuggiti dalla persecu

zione dei vandali si ricoverarono in Italia, non mi sembra abbastanza

dimostrata la notizia. Ed a proposito di questi due santi vescovi, mi vie

ne opportuno il trascrivere le ragioni, per cui eruditamente il Coleti (2),

nipote di quel Coleti, che corresse e continuò I’ Ughelli, li dimostra non

appartenenti alla chiesa volterrana, sull’ appoggio di quanto ne dissero

i bollandisti:

Bergomenses, Fesulani, Volaterrani, quz'n et Fiorentini suum dt'eunt

Romulum Antistitem: Et quomodo, inquit Conradus Ianningus, pro ali

qua istarum Ecclesiarum singulariter Episcopus ordinari potuit Romu

lus, ubi nulla lune Ecclesia erat, quandoquidem ille cum suis dicitur

primus ad conversionem istarum gentium missus Roma fuisse et quidem

a S. Petro Apostolo? At antiquissimis aetis S. Romuti et sociorum stan

dum est, uln' alta desunt monumento.- sane quidem, si antiqua, si vero,

si sincera fuerint. Verum quae de S. Romulo et'rcumferuntur, apocltryplia

et fabulosa adeo, nt stomaelmm Iegenltbus moveant, neo XI. saeeulo an

tiquz'ora sunt ; et si quac vera t'llis t'nsunt, paucissima er-unt, neo facile

tot intcr falsitatis tenebras dignoseenda. Certene a S. Petra ordinatus

Episeopua Romutus? id [ieri potest; non lumen ex Aetis probatur; si

enim illis eredendum, es: eorum etiam testimonio eredendum esset, Romu

(I) 1lllÌ..tacr.tmn~ I. (a) “sa. incd. della biblici. Marciana, cori. CLVIII della clas. IX.
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tum ex stupro natum, Angeti monitu in sytva prope Romani expositum

ibi a lupa, ut olim de liomuto urbis fundatore fabutati sunt veteres1 enu

tn'tum, Nerone imperatore a S. Petro in sotemni venatione eum lupa nu

lriee1 postquam per treeentos dies eum illa egcral, caplum fuisses ere

dendum ecset, eumdem Romulum treeentorum dierum infantem ab eodem

Apostolo Petro episcopum ordinatum ltomae fuisse pro Ecclesia Fcsulana :

cum enim ab initio imperii Ncronis, sub quo natus dicitur Bomulus, non

superstes fuit S. Petrus nisi annis XIII. Ergo hoc XIII annorum spatio

ex Aelis credendum cssel, Romulum natum ordinatumque a S. Petro Fo

sulanum Episcopum: sunt ab initio, ita laudatus Ianningus, merae fabu

lae. Quis de sequentibus praesnmut melioru? tibi tot nomina Romania

illo tempore ignoto: tot miracula eodem fere modo facta variis in locis:

tot orationes e Scuole factae pro curatione infii‘morum, quae a contem

poraneo scriplore vix sciri potuissenL Denique ubi narratur in fine pro

digium de put‘eo, qui cliristianis bonam aquam, gentibus vero sanguinem

ministraveriL postquam ancilla quaedam inde hauriens transeunti illac

ad locum mortyrii Ptomulo et aquam petenti negavernt ob metum satel

litum etc. litis ergo Actis nulla est danda fidcs, eum pteraque in iis certo

con/icta sint, alia i-ncertissimo ac suspecta, utpote mille saltem post

annos a S. ltomuti martyrio con/lata, et pauea admodum vera, quae per

traditionem integra aliquo modo servari ad illam usque aetatem potuerunt.

- sanctum iustum etiam ex hoc Catalogo expungimus, qui nunquam

episcopali charaetere cffulsit, cum nntiquior traditio a Blidei'anno litteris

consignnta habeat, quod laicaliter sint conversati honestis moribus Sacer

dotes Domini imitanles. Alia quoque Acta ne minimum quidem uttius sacri

ordinis vestigium lsabentg qui autem profertur ut nntiquissimus hymnus,

ubi dieitura iustus hinc Praesul civibus electus etc.1 lioc ipso quod Bli

deranno eontradieit auetori non autiquissimal suam non magnam antiqui

tatem ostendit. Sed neque cum vita lteremitiea1 quam post urbem liberatom

duxisse Saneti traduntun iis, in quibus deinde sepulti sunti locis, bene

conveniunt ordines sacri, in quibus populo ministrare debuissent potius

quam sibi vivere.

Esclusi adunque i duo immaginnrii vescovi, ci la forza incominciare

la serie dei volterrani pastori da quell' noanus-nm che I‘ Ughelli collocò

cinque secoli dopo. A questo diresse lettera decretale il pupa Gelasio I,

che visse in sut declinare del V secolo; perciò intorno I’ anno me Ma
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poiché l’ Ughelli riputò scritta la lettera al volterrano Eucaristio dal

secondo dei Gelasii, perciò ne posticipo di quasi cinque secoli la notizia.

E che il Gelasio, che scrisse ad Eucaristio vescovo di Volterra fosse il I

e non il li, lo si raccoglie assai chiaramente e dallo stile e dal tenore

stesso della lettera. Di Gelasio li infatti non si conoscono Decretali, nè

Gelasio Il poteva nella sua lettera parlare di mancipz'i della Chiesa, i quali

ai giorni di lui erano ormai caduti nella dimenticanza. Ma per meglio

persuadersene ed aver occasione a determinarne con maggiore chiarezza

la verità, se ne portino le parole, che fanno al nostro proposito. Gelasio

adunque nella Il parte delle Decretali (l) scrive a Giustino arcidiacono

ed a Fausto difensore: « Vulterranae Ecclesiae actus vel patrimonium,

» quod hactenus comperimus destitutum, et post damnationem Eucha

n risti, quod fuerat eo depravante dispersum, curae vestrae decrevimus

I» esse delegandum, ut diligentia, qua vos pro utilitatibus Ecclesiae exi

. stimamus esse vigilantes, praedin ‘culturae restituatis antiqune et revo

» cetis, si qua sunt vendita aut donata mancipia. Possessiones etiam,

. quas ab Eumantio et Opilione Episcopis vel coeteris quovisjure vide

» ritis retineri, quia contra constituta Synodi ab Episcopis praedia alie

» nari nullo potuerunt commento, nihilominus revocentur. Sii emptoribus

» ad eum recursus, qui praesumpsit aliquid de Ecclcsiae rebus illiciln

» venditione dlstrahere: ita ut pensiones annuns ad Pontificem det'cratis,

» cui privilegia sua integra convenit omni ratione servari, ut ejus dispen

» satione portiones proveniant consuctae etc. » Di qua più cose ci si

fanno palesi. E primieramente, che il vescovo Eucarislio fu dilapidatore

dei beni della sua chiesa, e che perciò gli e ne fu tolta l’amministrazione:

ed in secondo luogo, che i due vescovi Eumanzio ed Opilione non erano

punto vescovi di Volterra, come ,taluniopinarono, ma di chiese a questa

vicine, perché non reggerebbe in tal caso la querela contro di essi, che

fossero detentori dei beni della chiesa volterrana: ed in terzo luogo, che

l’amministrazione dei beni della chiesa volterrana era stata affidnta all'ar

cidiacono e all‘ avvocato (defensori) di essa. Ed in armonia con questo è

anche il canone XXI", nel quale il papa Gelasio scrive ai due summen

tovati funzionarii della chiesa volterrana: « Vobis enim et famae vestrae

» conaulendum duximus, ut Pontificia vestri loco vobiscum ab eodem

(I) (laus. XII, qu. Il, can. XXV.
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» aliquis subrogetur, qui ejus nomine pariter universa disponat, quatenus

» omnia praedia ad vestrum revocetis studium, neo cuiquam Clerico pro

» portione sua aliquod solum Ecclesiae putetis esse deputandum, ne per

» incuriam aut negligentiam minuatur; sed omnis pensionis summ_em

» ex omnibus praediis rusticis urbanisque collectam ad Antistitem de

» feratis. » ‘

Questi due canoni della decretale di Gelasio si trovano recati il primo

dal cardinale Deusdedit (i), che visse mille ottant’ anni avanti Gelasio II,

e l’ altro da Ivone (2), che similmente mori prima del pontificato di lui ;

ed e perciò manifesto, che appartengono al papa Gelasio I, e che quindi

il vescovo Eucaristio dev’ essere collocato alla testa del sacri pastori di

questa chiesa circa I’ anno 492. '

Successore perciò di lui devesi riputare Eremo, detto anche Empo

dio, il quale negli anni ‘ó0l, ‘502, 503 e 504 intervenne ai sinodi del

papa Simmaco. Poscia nell‘ anno 556, ci si presenta il vescovo Gmsro,

il quale non è a confondersi col santo Giusto, che l‘Ughelli erroneamente

riputò il secondo di questa chiesa: ma dev’ esser egli stato uno dei ve

scovi della Tuscia annonaria, ai quali il papa Pelagio I, nell‘ anno suin

dicato scrisse lettera sullo scisma dei tre capitoli (3). Poi venne al go

verno di questa chiesa, nel 566, il vescovo Laoiua, di cui non abbiamo

altra notizia, se non ch’era senese. Gaumuno lo sussegui il quale nel 649

fu al concilio Iatcranese del papa Martino I. E dopo di lui ottenne questa

sede MABZIANO, detto con altro nome Martiniano, del quale non ebbe

I’ Ughelli notizia se non nel 680, allorché sottoscrisse al concilio romano

del papa Agatone; ma da un atto di donazione esistente nell’archivio

ci è fatto di raccogliere, ch’egli viveva anche nel 676. Circa l’ anno 69|,

viveva Gaunanzuuo, ignorato anch’ esso dall’ Ughelli, ma fattoci palese

da un marmo trovato‘ nel 4750 sotto l‘ altare della chiesa di san Marco

fuori di Volterra (4), sul quale era scolpito ali’ intorno questa leggenda:

(i) Collecl. Camnz~. lib. lll, can. 98. Litcr. Florenl’. , sotto l‘ anno suindicato,

(e) Part. III, con. 151. pag. 675, e lo Zaccaria, flirt. lilter. 11111.,

(3) E la xm. tom. 111, lib. 11|, cap. 1v, num. 7.

(1;) Ne diedero notizia il Lami, Novel.
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Piacque al Lami di supplire al primo vuoto, ove apparisce la sillaba RE,

col farvi nascere la parola HONORE: ma a torto, per quanto mi sembra,

perché non vi si troverebbe nessuna connessione con la precedente lettera

A, susseguita essa pure da un guasto, che ci nasconde alcune altre lettere.

Peggio poi lesse queste parole chi v’immaginòla parola RECEPTACULUM.

La più facile e più naturale lettura, a quanto mi pare, si è, che dalla let

tera A, proseguendo sino alla sillaba RE, vi si abbia a leggere ALTARE,

e ce ne persuadono altresì e l’uso, a cui servl la pietra, e il luogo, in cui fu

trovata. Perciò la si dee leggere cosi: Altare canali fusti Alclu’s illustri:

gastatdius fieri jussit tempora domni Cunincperti regia et Gaudenliano

Eplscopo. E qui si noti, che san Giusto non è qualificato vescovo, lo che

mostra ancor più chiaramente, che quel Giusto, compagno di san Cer

bone, cui l'Ughelli ed altri collocarono tra i vescovi di Volterra, non

lo fu punto; come alla sua volta ho notato (4). L’ indicazione poi di Cu

niperto, che regnò dal 694 all’ 7I3, ci fa conoscere altresl il tempo, in

cui reggeva la chiesa volterrana il vescovo Gaudenziano, tra il 694, cioè,

ed il 698,in cui ne possedeva il seggio quel Pnzrao, che fu ricordato anche

dall’ Ughelli. A questo Pietro, si trovano succeduti, nel 706, (immenso,

detto anche Gaugino ; nel 74 5, Gm>o ; nel 735, Amano, dei quali non si

(i) Nella pag. 212.
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conoscono che i nomi. Ed a questi venne dietro il vescovo Tommaso, igno

rato dall’Ughelli; ma lo si trova sottoscritto nel 752, addi 20 giugno, in una

bolla del papa Stefano II a favore della chiesa di Arezzo nella famosa lite

contro il vescovo di Siena. Ne dopo questo Tommaso si ha notizia di ve

run altro vescovo sino all'anno 826, in cui Pm‘ao Il (che forse viveva anche

nell’800, ed è quello, di cui è fatta menzione in un diploma di Carlo Magno)

assisteva al concilio romano del papa Eugenio II, il d1‘25 novembre del

l'ladizione Il. Di lui si ha notizia anche nell’833 dal documento relativo

. alla summentovata controversia tra i due vescovi di Arezzo e di Siena.

Dal Dempstero poi ci è fatto di raccogliere, avere questo vescovo Pietro

continuato la sua vita anche sino all’ 845, sotto il papa Sergio li; lo che

dimostra inesatta la notizia dell’ Ughelli circa il successore di esso, che

fu il vescovo Ananas, cui egli dice al governo della chiesa volterrana

nell’ 838; mentre invece la prima notizia, che se ne abbia, e dell’ 845,

nel diploma dell'imperatore Lotario I a favore di questa chiesa, comme

morato dall’ Ammirato (I), per cui quel principe le conferma la prote

zione dell’ impero, ad esempio del di lui padre e dall‘ evo, e soggiuage:

« Praecipimus atque juhemus, ut nullus judex publicus vel quislibet ex

» judicialia potestate in eeclesias, aut loca vel agros seu reliquas pos

» sessiones memoratae Ecclesiae, quae moderno tempore in quibusdam

» pagis vel territoriis infra dictionem lmperii nostri iuste et legalitcr

I tenet vel possidet, vel quae deinceps in jure ipsius Ecclesiae voluerit

i» divina pietas augeri ad causas judiciario more audiendas, vel freda

» exigenda, seu mansìones vel paratas faciendas aut fidejnssores tollen

» dos, aut homines ipsius Ecclesiae tam ingcnuos quam et servos injustc

n distringendos, neo ullas rctrihutiones aut illicitas occasiones requiren

» dee nostris aut futuris temporibus ingredi audent, vel ea quae supra

I memorato sunt exigere praesumat, sed liceat memorato Praesuli suisque

» successoribus ras praedictae Ecclesiae cum omnibus sibi juste et

» iegalilcr subjectis et cum omnes fredos concessos sicut in praeccplo

» Domini et genitoris nostri atque avi continetur sub immunitatis nostrae

» defensione quieto ordine. possidere. » È spedito il diploma in Aquis

grana III Kal. Ianuarii anno Chrislz' propz'ls'o [mperii D. Lolarii piissimi

in Italia XXVI et in Francia VI, Indiclioue VIII.

(i) lvescovi di Volh-rm. Firenze 1637., pag. 67.
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Ed inoltre, nell' anno 85|, l’imperatore Lodovico concesse al vescovo

Andrea ed alla chiesa volterrana due mercati o fiere, al quale proposito

spedi questi altro diploma, cui giova recare per intiero:

u IN NOMINE Domini nostri lesu christi dei aeterni. Hludovicus gra

tia Dei Imperator Augustus invictissimi D. Hlotharii filius. Imperiali

satis congruit excellentiae, ut fidelium suorum et maxime christi mili

tantium precibus libenter aures accommodet, quatenus id faciendo et

in temporalibus obsequiis eos' devotiores undique reddat, et apud Do

minum digna remunerationis premia percipiat igitur conctorum fide

lium sanctae Dei Ecclesiae nostrorumque praesentium scilicet ac lutu

rorum comperiat solertia, qualiter Andreas venerabilis Vulterensis

n sedis Episcopus celsitudinem nostram adiens authoritatem Domini et

genitoris nostri Lotbarii praestantissimi imperatoris1 nostris obtutibus
detulit1 intqua continebatur quomodo idem dominus noster et genitor

gloriosus Petro ejusdem sedis venerabili quondam Praesuli anteces

sori istius ob animae suae remedium et ipsius Ecclesiae augumenta

tionem iuxta illius petitionem concederet per suam imperialem autho

ritatem in utilitatibus ipsius Ecclesìae duo constituisse mercata in quo

n negotio et cuncto populo juvamen adderet, et ipsi Ecclesiae in argu

mcntis cresceret, in locis scilicet nuncupantibus Sancti Silvestri et

n sancti Oltaviani, super quam authoritatis inslitutionem petiit sereni

tatem nostram, ut nostrae imperialis munitionem tirmamenti coi-robo

rantes perpetualiter adderemus sicuti et fecimus, his igitur nostro

imperiali munimine perenniter contirmantes , prout idem Andreas

Episcopus clementiam nostrae mansuetudlnis, ut et nos divinam recen

sentes vicissitudinem nostra miseratione ejusdem Ecclesiae incremen

tum augcremus et alia duo mercata ibidem imperiali institutione nostra

ei constituere in praefatae Ecclesiae suae necessitatibus dederimus.

linum videlicet in eadem vulterense civitate in domo ad festivitatem

Beatae Dci genitricis Mariae ubi Beatus Octavianus corpore requie

scit quod evenit media mense Augusto et alium in castro ejusdem

sedis, quae dicitur camporisae ad basilicam quae est constructa in

honorem beati Petri Apostolorum principis secundum suae delibera

n tionis constitutionemy cuius preces libenter annuimus et has nostrae

n Screnitatis litteras ei fieri iussimus per quas statuentes mansurum
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» decrevimus, ut ab hinc in futurum praescripta duo mercato juxla

I) aucloritatem Domini et genitoris nostri ac nostram corroborationis

D institutionem alia duo in locis praenominatis juxta opportuna et prae

I scripta tempora ad . . . . . . . praefatae Vulterensis Ecclesiae plenissime

n quieto ac perpetuali permaneant ordine, habeanlque licenliam uni

. versae naliones usum negolii perfruendi praediclae Ecclesiae respicien

- tes quìcquid voluerint, ut nullus Comes nullaque judiciaria poleslas

» vel quilibet Reipublicae administrator ullum talenlum exigerc, neque

» super his quidpiam polestalis accipere praesumat, sed maneat pleniter

. absque alicuius contrarietate ad praefatam Ecclesiam sub nostro muni

. mine juxa noslrae confirmalionis inslitutionem. Ergo si alicujus per

» sono contra bano nostram authoritatem insorgere aut eam quodnm

I) modo irrumpere lemptaverit, sciat se decem libras auri oplimi com

. positurum, et ut haec nostra aulhorilas firmiorem in Dei nomine

» obtineat vigorem de anulo nostro suhler eum jussimus sigillari . . .

» Datum X. Kal. lunii lmperii Domni Hlolhari Sereniss . . . . . . . . e

l XXXII et Hludovicii lmp . . . . . . secondo, indictione Xllll.

(L. S.)

» Aclum Colonna, Palalio Regio feliciler. »

Ganoumo Il fu vescovo di Volterra nell'anno 875, e lo sappiamo da

quest’ altro diploma imperiale, in quest’ anno stesso concesso a lui e alla

sua chiesa da Lodovico, nel!‘ anno XX, e non già nel XXV del suo im

pero; cosicché ci è fatto palese, oh’ egli ne possedeva di già la sede nel

I’ 875. Ed il diploma è cosi:

« IN NOMINE Domini noslri leso Chrisli Eterni. Illudovicus divina

» ordinante providenlia Imperator Augustus. Dignum est, ul Christi Ec

- clesias sub nostro imperio constitulas imperialis providenlia in pristi°

» num statum revocando aulhorem suum sibi conciliel, ne forte in poste

» rum de negligcntia pro sui merito condemuelur. ldeoque univcrsorum

/ » Sanctae Dei Ecclesiae noslrorumque lidelium pracsentium videlicet

 

» ac futurorum industria noverit Guaginum reverendum Sanclae Volo

» terrensis Ecclesiae Antisîilcm nostrum suppliciter’ adiisse praesentia,

» suaeqne Ecclesiae varias a nonnullis occupationes invasiones atque
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n deminorationes, tam sub occasione libellorum quamque etiam diversis i

n superfluisque violentiis in rebus seu familiis Coneradi ac nostram vo

luntatem illatas lacrimosis querimoniis intimasse ferentem prae mani

bus augustiali a divae memoriae Proavi atque Avi Patrisque nostri

praecepta de integritate atque immunitate et perenni suae Ecclesìae

o tuitione priscis suis praedeccssoribus, cmissaque inrumpere nonnulli

persuasores pertinaci animo non timuerunt quapropter nostrum sibi

n super hac causa munimentum valde opportunum supplex largiri postu

n Iavit, quo istiusmodi conlemptores aut corriganturj aut merito pu

n niantur. Nos igitur divino primum intlexi amore, deinde supranomi

» nati episcopi continuum nostrum obscquium devotione universarium

n dietae Ecclesiae possessiones a quibuscumque hactenus occupatas un

decumque et quomodocumque a suis rectoribus juste ac legaliter acqui

sitasv aut in antea Deo auspice acquirendas cum omnibus intrinsecus i

et extrinsecus casis et familiis diversi sexus ac aetatis atque conditionis

cartulariis, libellnriis, aldionaricìis et cunctis rebus tam mobilibus

quamque et immobilibus cum pertinentiis et adjacentiis omnique inte

gritate sua in nostrum mundbrundum et perpetuum imperialis provi

dentiae recepimus, confirmantes eas per hoc nostrae munificentiae im

periale praeceptum praedicto Gaugino venerabili Episcopo ejusque in

perpetuum successoribus canonico ordine habendas . . . . perfruendas

omnium qui nostro degunt sub imperio, aut futuri sunt invasione, de

minoratione alque violentia ab eodem domino Episcopo vel ipsius

administratoribus penitus abdicata super haec volumus net expresse

statuimus ut universae Andreae quondam praedecessoris sui donatio

nes praestationes praecariorum seu libellorum atque vicariorum con

scriptiones, quas isdem vir incommoditale sui corporis praepeditus

emisit, tamquam inutiles babeantur et per omnia initae sint. Qunecum

» que autem veterum liberalitate imperatorum ac praedecessorum no

n strorum munimentis in saepe dicta Ecvlesia collocata vel stabilito sunt

- rata omnimodis et perenniter mansura decrevimus. Ubicumque vero

n praefato Praesuli vel ejusdem Ecclesiae oeconomis necessarium visum

n fuerit, ita de rebus seu familiis Episcopii ipsius, tanquam dominicatis

n nostris per idoneos et credentes homines inquisitionem fieri jubemus.

n si quis nutem, quod non pulamns, ex comitibus. ducibus, marchionibus,

a

a

a

g

a

a

a

n guaslnldionibus vel aliquibus partis publicae officialibus, seu etiam
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» . . . ivis ex Clero, vel ex plebeis aliquam suprataxato s'c_o ac venerando

» loco violentiam subtractionem vel invasionem intulerit in rebus mobi

» libus vel immobilibus vel famitiis, tanquam imperialis praecepti teme

I rarius violator, duodecim pondera auri probatissimi eidcm Ecclesiae

» vel ipsius rectoribus componere compellatur et hoc quod auferre co

» natur evindicare non valeat, insuper et immunitatis poenam triginta

u lib. argenti persolvcre se?) Episcopo cogatur. Similiter volumus, ut qui

. cumque post bano nostram imperialem praeceptionem libellos, quos pro

» Dei Omnipotentis amore nostraeque pariter animae remedio funditus

extinximus retinuerit; et ipsos presental . . . . . saepe dicto Reverendo

Guagino Episcopo non reddiderit, ut neo ci, neo suis successoribus

aliqua maneat contrarietatis suspitio bannum per se et immunitatem

I per . . . . . . . . .districtum tamquam rebellis nostrique praecepti

transgressor componere cogatur. Et ut hae nostrae subtimitatis con

cessio munimentum atque immunitas perennem . . . . . . et roborem

habeat manibus propriis subter firmavimus et ex annulo nostro nostris

» quo pariter Bullis insigniri praecepimus.

01“

I]

» Ego Helias Diaconus et Abbas iussu Serenissimi Augusti\Domni

» Hludovici scripsi.
» Acta Ceriano. Dal. VI. ldus decemb. AnnovlÎpoqpropitio piissimi Au

» gusti domini Hludovici XXV (i) indict. Vlll. in Dei nomine leliciter. I

6

=

=:‘

  

Signum

Sappiamo inoltre, che questo vescovo Guaghino trovavasi nell’8'17 al

concilio di Ravenna. «Dopo di lui; esclusi i quattro vescovi Alparto, Al

debrado, Pietro e Gangino, commemorati dall’Ughelli, senza verun fonda

mento; ci si presenta ALBINO Il, fattoci noto da un giudicato tenuto in

Roma I‘ anno 90| dinanzi al papa Benedetto IV ed alt‘ imperatore

Lodovico IV. Di questo Albino lo successore nel 929 Annnaaauno, detto

(I) Dev‘ essere XX.

 

S \ domm' Hludorici Sereniss. Augusti.
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anche Alebrando ed Adelardo. E qui si noti, che quel vescovo Leone, il

quale, in una carta del marchese Uberto, a favore di Corrado vescovo di

Lucca, data il di 44 marzo 944, e detto Wutterrensis episcopus, è invece

Leo Vetitrensis, il quale realmente possedeva allora la sede di Velletri;

perciò a torto fu da taluno inserito tra i sacri pastori della chiesa vol

terrana. Quindi è, che dopo Aldebrando devesi collocare il vescovo Buoso,

detto anche Bosio, di cui si conosce un atto d’investitura conferita da lui al

prete Andrea nella chiesa de’ santi Quirico e Giambattista, sottoscritto,

oltreché dallo stesso Andrea, anche da Radberto abatee da altri sei

canonici. In seguito ci viene notizia del vescovo Pm‘rao III, il quale se

deva di già su questa cattedra nel 967 ed assisteva al concilio di Ra

venna. Nel tempo del suo pastorale governo, anzi in questo medesimo

anno 967 (e non già nel 979 segnato dàll’Ughelli) pronunziò sentenza

I’ imperatore Ottone I (e non già il II, come crede questo valente illustra

tore dell' Italia Sacra) a favore del monastero di santa Fiera di Arezzo,

nel palazzo di residenza dello stesso vescovo Pietro, ivi nominato Pietrone:

Io che appunto aggiunge prova a dimostrarlo già in possesso della sede

volterrana nel 967; ossia, cinque anni prima di quello, sotto cui I’Ughelli

lo segnò. Mi astengo dal portare il tenore di questa sentenza, perché

non ha di che fare con la chiesa di Volterra; bensì noterà che I’ Ughelli

la portò scorrettissima e che bisogna leggerla corretta dagli errori di lui

presso il Muratori (I).

Successore di Pietro III fu il vescovo Baaaaarro, di cui esistono atti

e documenti nel 985; e dopo di lui visse PIETRO IV, le di cui notizie

passano I‘ anno 990, per atti pubblici e documenti. Tuttavolta di Bana

narro Il, che gli venne dietro, non si trovano traccie se non nel 4003;

e queste continuano sino al 4044, nel qual anno appunto se ne trova

successore Guam-mano ovvero Gunfredo, cui l‘ Ughelli inesattamente col

locò sotto il 4034, dopo un immaginario Guido, di cui non bassi veruna

credibile notizia. Che possedesse poi cotesto Gualfredo la sede volterrana

assai prima dell’ indicato anno 4034, ce ne assicura la sua presenza al

concilio tenuto in Roma il di 6 aprile 4027, e la sua sottoscrizione nella

sentenza a favore del patriarca Pepone di Aquileja contro quello di Gra

do. E nel maggio del 4029 sottoscriveva agli atti di Benedetto vescovo

(I) .-lnliq. Esteri. Iom. 1, pag. 165.
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di Porto, nella controversia tra i due vescovi di Siena e di Arezzo.

E nell’anno 4030 ristaurò Gaufredo (cui il Fortuni (4) nominò Gunfredo)

non la sola chiesa de’ santi Giusto e Clemente, come narrò l'Ughelli; ma

il monastero con la chiesa di Monte-Nibio e vi piantò una famiglia di

monaci, ed assegnò loro e censi e possessioni. Che poi finalmente la pa

storale reggenza di questo vescovo abbia avuto principio nell'anno 404 4,

come ho narrato di sopra, ed abbia continuato sino al 4038, ce ne porge

incontrastabile attestazione I’ epigrafe, che gli fu scolpita in cattedrale, e

che da più scrittori fu pubblicata; la quale e del tenore seguente (2):

OMNIA msroxm‘, s1cvr Dsvs omm NOVIT

la avaro cvacros amen ET rorvr.os.

Qvos vvu svamu’r; ovos vvm sa ma ascuun.

Hos man neruvsr AS'I‘ suos aurea.

Domvvs Gvarasnvs srarvsas se Ponnncsrvx

Qvau rnocvz a man non asemus su

Nonaue Na'rvs, Vvueaau: ssr turnomzrrvs

Paoesms amavs, non1avs sxuuvs,

Sozeas rmmms raasasNs somma CVNC'I‘IS;

Rseavn consn.ns rovrr er ELOQVIIS.

Ecczesuu Cearsn svrruavrr usare. manu

Avcaas mvnxrucx cv1vcu usone su.

Ves’rn‘ns uvms, vwrvu amuvn sesxus

Avxmvu MISERIS onmavs El‘ vmv1s.

Nvmc noce se, rrrvsvu ov1 uaemus IS'I'VII

Dsroscss ssursa mc, Mxssaeas Prraa.

Anno ÌIICABNA'I'IOIIIS Dm nosrax lssv Caarszr MXXXVII.

lua. VII. G. Emscorvs ssnrr annos XXIII. Ocnvo Camme.

Sarrsnsms osur. Gvmo Errscorvs rosvxr.

Si noti, che sebbene in quasi’ epigrafe sia indicato l’ anno 4037, deesi

per altro riputarlo sbagliato, e ritcnerlo 4038, come ho notato di sopra;

(i) Agostino Fortuni. Hin. Camald.

pari. Il, lib. il. CIP. 5.

(a) La recarono il Gattolini, Disse”. II

da S. Ramufo, ed il bollandisla Giovanni

Limpcno, nella vita di S. Ugone vescovo di

Volterra, Ac!. 85. tom. lll del mese di sci

Iernbre, tolto il di 8, nella pag. 306.
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si perché l'indizione VII era incominciata nel settembre del 4038, e si

perché dalla vita di sant’Ugone si ha notizia, essere stato sepolto il santo

nell'urna marmorea, in cui aveva riposato 446 anni il vescovo Gaut'redo.

E poiché Ugone mori I’ anno 4484, ne viene di conseguenza, che, sot

tratti qua’ 446 anni, si avrà I‘ anno mortuale di Gaufredo 4038, da cui

ascendendo per altri ventitre anni, se ne troverà il principio del pastorale

governo in sul declinare del l0|4 o tutt’ al più nel 40l5. Noterò final

mente, che la recata iscrizione ci scuopre un altro sbaglio dell’ Ughelli,

il quale disse Gaufredo nato in Sassonia, mentre questa ce lo attesta nato

a Novara. Altre notizie abbiamo perciò di questo Gaufredo, derivanti

dalla certezza della durata del suo episcopato dal 4044 al 4038, e sono:

ch’ egli fu il prelato volterrano, il quale nel 4028 assiste alla traslazione

de’ santi martiri, fatta dal vescovo di Fiesole Iacopo Bavaro; e eh’ egli

nel 4036 fu a Roma al concilio, in cui fu trattata la causa di Andrea

vescovo di Perugia.

Perciò quell’ Eumanzio, cui l’ Ughelii pose nella serie all’ anno 4035,

non può qui aver luogo, perché viveva ancora Gaufredo. Successore di

Gaul'redo fu bensì, nel 4039, il vescovo Gorno, primo di questo nome, e

non già III, come inesattamente lo segnò ilMoroni (4),il quale accettò alla

cieca il I ed il Il dei Guidi, cui nelle pagine addietro abbiamo dimostrato

non potere per guisa alcuna essere annoverati tra i sacri pastori di

questa chiesa.

Fu questi, che collocò in marmoreo sepolcro il suo antecessore Gau

fredo e ne decorò il monumento con la recata epigrafe. Egli si rese bene

merito altresi nel continuare l'impresa di lui per I’ erezione e dotazione

della chiesa e del monastero de’ santi Giusto e Clemente, assicurandone

a quei monaci il possesso con ampio diploma, che fu pubblicato dai bol

landisti (2). Trovossi anche al concilio di Roma del 4049, sotto il papa

san Leone IX, per la canonizzazione di san Gerardo vescovo di Tull (3), e

sottoscrisse altresl alla bolla dello stesso pontefice per I’ erezione dell’ ar

civescovato di Treviri. Ed anche fu al concilio del papa Nicolò Il, te

auto in Roma nel 4059, ed ivi è sottoscritto Guido Vultcrranenss's (4).

(I) Dizion. toni. CI“, pag. 82.

(a) Aci. 58., tom. l ili giugno, sotto il

di 5, nella pag. 440.

(3) Mabill.. ArmaL Bened., toro. IV, pag. 739.

(4) Chron. Tarfin., presso il Muratori, Rer.

IMI. Script. tom. Il, part. II, pag. 645.
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Altre notizie si hanno successivamente dello stesso Guido : e

l‘ Ultimo suo documento, che si conosca, è una carta dell' archivio capi

tolare di Volterra, con la quale nel 1062, stabilivasi una permuta di beni

tra lui e i monaci de’ santi Giusto e Clemente.

Né d’ altronde si ha notizia del suo successore Eammm,od Erimanno,

prima dell'anno 1066. Questi era monaco di Vallombrosa, discepolo di

san Gian Gualberto. Netl’ anno 4070, egli tenne sinodo diocesano, in cui

decretò sagge regole per ristabilire nei suoi canonici la comunità di vita (I).

Per devozione particolare alt’ eremo di Camaldoli,donò a que’ monaci,

nell’ anno 4073, la basilica di santa Maria de Pulciano, olim s. Benedicti

coencbium. _ _

Nel qual anno medesimo sottoscrisse anche,ad un diploma della con

tessa Matilde in favore del monastero di Pon'ziano di Lucca, dicendosi :

Ego Herimannus, Dei grafia, qua-mote indignus, Episcopus sanctae Valter.

Eccl. interfuz' et es. Non tralascierò di commemorare, avere scritto a co

testo Ermanno una lettera san Giangualberto, in occasione della promo

zione di lui al vescovato volterrano, la quale portava il titolo, degno di

particolare attenzione: Herimanno Votaterranensi Dei nutu Episcopo,

Joannc: Abbas, servus servorum Dei, cum omnibus sui: Monacln's et Fra

tn'bus (2). Ne lasciò vacante la sede nel 4077; e, lui morto, il papa san

Gregorio VII raccomandò.ai vescovi di Firenze e di Siena un Bonoiso

arciprete di Mantova, della quale raccomandazione è questo il tenore (3).

GREGORIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI.

Ronvuao Senansx EPISCOPO a1‘ BAYNBBIO Faommvmo Ero

su.vrsu r.r arosroucna aanemcrwman.

« Non ignorare vos credimus quantum sollicitudinis quantumquc

» fatigationis habuerimus id agentes, ut in Volaterrana Ecclesia secun

» dum Dominum et auctoritatem canonum utilia et idoneus eligeretur

» episcopus;et quia secundum voluntatem Dei in personam Bonoisi

  

(I) Ved. il Muratori, luog. cit. toni. _V. a rovescio, commcmorò questa lettera sicco

(2) Ed è ancor più degno di particolare

attenzione, che il Moroni, nel suo Dizion..

me scritta da Ermanno a 5. Gio. Gualberw~

(3) Dccrct., lom. 3. Il‘). 5. lett. 3.

pag. 82 del lom. Clll,per dire sempre le cose

Val. XVIII. . 2_n
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n Mantuani Archipresbiteri et nostra concilia et voluntas eorum, qui de

n illa Ecclesia sunt, couvenil, Apostolica vos auctoritate monemus ut

n eandem Ecclesiam adeuntes, qualiter generalis electio fiat ab omnibus

n procuretis et eama sicut moris ex antiqua sanctorum Palrum traditione

» fuisse cognoscitis, nostra vice confirmelis. Quo facto et rem quam or

n dinatc facta fuerit, nobis sine dilatione certis litteris vestris indicate et

n electum pro suscipienda consecratione quantocys ad nos cum solemni

n. decreto Cieri et Populi destinate. Dal. Romne XVI. Kal. Octobris, ln

n dictione I. n

Ma di questo Bonoiso non si ha poi veruna notizia, che vi fosse

promosso. Anzi troviamo, che nell’ anno 4078 era vescovo di Volterra

un Gumo ll, il quale fu perciò l’ immediato successore di Ermanno: e ce

ne assicura un placito della contessa Matilde, tenuto in quell’ anno ap

punto ad instantz'am Vidom's Episcopi Volterranensis (1). Nel qual anno

medesimo, la stessa contessa confermò con particolare diploma alla chiesa

ed al vescovato di Volterra il possesso di varii fondi e decime e giurisdi

zioni; ed il diploma è questo:

u DVM [N DEI NOMINE in judicio resideret D. Malhilda nux et

» Marchionissa intus casa quae est justa claustrum plebis s. Andrcae

n sitae in burgo de Martuli ad causas audiendas ac legitime definien

a das; residentibus cum ea Lamberto et Ubaldo et Guinizone et Glau

n dolfo et Guillelmo ducibus, et Raginerio et Uberto causidicis et Ilde

a brando et Ubertino nolariis, et Raginerio comite filio q. lldebrandi

n comiiis, et Pagano de Corsina et Ugo vicecomile, et Guidone germanis

n filiis, b. m. Guidonis, et Alberto de Montegabbro et Gualfredo filio b.

a m. Petri et Gegrardo . . . . . . et 'l‘alzo filio qu. Golizi el aliis pluribus.

n Ildebrando qui . . . . . . vocatur Advocalus de Ecclesia et Episcopato
n sanctae Mariae de vulterre ita dixit. Domina habeo et teneo et possi- I

p deo ad partem iam dicti Episcopalus, terras et res, plebes et decima

n de plebe de Molle et de plebe de Pernina et Ecclesiam quae est hedifi

n cata in villa de Personatae quae est de plebe sancti Justi et omues

n terras et res, Ecclesias et decimationes positas in his tribus plebibus

(l) Ved. il (Iccìna,'IVolîz. Hísl. Volterr. pag. ¡4.
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n de Molle. de Pernina, et Sancti Justi pertinentes ad jura suprascripti

» Episcopatus; Et si est ullus homo, qui adversus mc aliquid exinde di

- cere vetit, paratus sum cum eo in ratione standum; Et cum nullus se

ibi repraesentatet ad res illas causandas, quaesivit mercedcm ad prae

» dictam Dominam, ut pro Dee et anima Regis al sua mitteret bannum

» suum in centum lihras auri optimi, ut si quis de praedictis rebus

. partem praefati Episcopatus disvestire, inquietare, molestare sine legali

» judicio praesumpserit, praedictam poenam componat, medietatem parti

1 publicae et medietatem praedicto Episcopatui; Undc hanc notitìam ego

» loannes notarius ex jussione Do

 

» minae Mattildae et amunitione MA TIL

u praedictorum ludicumper futuram DA ]Îl

- recordationem scripsi, anno ab In- (‘HîA SI ' '_I_

. -: .- -- ‘T’ _ Q
» carnat10neDn1 Nr1 [ha Xp1 septua EST SS

» gesimo octavo post mille, III ldus

u Februarii, lndictione prima. Il

Del vescovo Guido Il nati’ altra notizia ci giunse: ne veruna affatto

ne abbiamo di quell‘ Opilone, che l’ Ammirato v’iasert l’ anno 4080 ; né

di quel Pietro, che il Conti pose nel 4099: perché notizie incontrastabili

sottentrano a mostrarci vescovo di Volterra nel 4090 un Ramon, il

quale, nell’ anno appunto indicato, concedeva indulgenze ai largitori di

Iimosine per l‘ ospitale di santa Maria della Scala di Siena (l): del che il

documento è cosi:

BAINEBIVS misezîone divina VultÎztzs E;1-s Vniversis X,Ti fidelib.

tam eccliar. Plaîis et rectoribus , qui? Laicz's p_.- civitatcm et 1n0?~

"TE? Vultn_a_nî 9stz'tutz‘s ad quos lictere Îsentes advene1î't salut? in

Dn_o-. l’ltî 1Ù5~ Quom'am du- ynnus in Sofia-oc pcrcgrinîm a D170 neo

in [me valle misiae delictoà incursus de facili pot (“mali-a fr_agilitas

evitare instituta ai‘Ìt Itelgmosinaà remedia et alia misericodie opa qaib.

peccatoà maoule astergaît. S, ifi. cctera Itclimosinaà largitio locu_z_n pfi

puumîp Dea optz'net qua in _qut_a valeat ad remissiotîè pcccamîtu ip_e

Dnîs ostendit in E1Ìaglî‘o dicens dare h:ztymosiîa g esce onÎia moda sul

(1) Arch. del «letto Ospil., tra le lettere dei Card. e dei Vcsc., Docum. num. l.
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vÎb. Quia sÎc equa extingm't igrîe ila hetimosina extinguit peccalum. Ut

l'95 errata quo gmissimus e5endemus taTo vigilat? nos oportet cura hoî<;,'

pauperum g helemosina4 largitioiîrî: intendere q-t-o _pÎ liec ampliare co°gsci

mus no: de gmissis passe faeilius veniam FmerÎz'. Notificam3 ergo vo_ó..

q_d in Hospitati îd-e aÎn gradus maEr-z'~s Ecclî'e Seneneis Iredificaturn ad

bono-rie Dei g beate MaÎÉ .€Ep P'Ei'm's pauperes X_];i miÎi'e-odiî. recipimîî.

debite: z infirmi vidue et pupilli z orfani advene z figrini illuc ca: di

versis mundi ]Îfib; 9flucîa’s benigne foverîi. ibi‘zÎe g susteîanî et multa

alia o-p-a misericozfie fiîit ióz'Îe Înutriendis infantib ,- q_z'llic fieimìî et

ah‘is quae exponere longÌ ;:t. Verum Îa _pfata dom ; sÎri auxilio XpÎ

fidelium o?) sÌaf/ìeit ad ma-nutenenda eaîftatis op-a suîdcî. Cmn ma ad Î

pÎe E?» suppettîi faeultates universitatîvrìm rugamus in Da? et ortamur

156 in remissiorîe peccamz'nîe iniuîentes de boÎs a Dea 1-)ob eollatis dc_o

Hospitali et ci, N1Îtù's cTL ad vos venerî't lielemosinas peliluri pias etimo

sinae eisrÎe et grata_lcaritatis subsz'dia_erogetis ut 11- h_ et alia bo? qî D:Îo

ispirante feceitis gh'am mereamim' 9.9eq. sempitnam. Nos vo de omipoten

tis Dei misericordia et beate Maria Virginia: n’ n_o beato4 VictoîE 5 Octa

viam' Patronoà 11704 m?itis 9fidentes ori-fil); vere penitentib ; et 9fesxis _q

d?o Hospitali vîes" Nzmtiis Elimosinas erogaverint Quadraginta dies de

z'niunta eis pnîa miserieordfi in DE) ralaxam ; . InszÎp. arei-e ut onTes et

siÌgtos ad bÎe/‘acz'enîu d_c-o Hospitali _p multa misericordz'e lmÎficia

aetralzam; om-Îb; îdc_o Izospitali man-a por'raxerîi adiulric? lfiqî de im'un

la eis priîaÎ obliviorîe Corpo}; debz'litaîe pî2rmiserint misericîidît in

Dîo gdonamus. Vos aut_e PÌÎztos et Eccli_a4 reetores royamus ac v_obvirlute obedienlie districte mandamus q.d ÎpÎn v-o_b 9missos ad petieeTn

Nutîoà d-c-i Hospitalis e; ad '1Îtes 137as declinaverzî Elimosinas petituri

gvoeetis g ipîs ad brîfaciendî cis vl'r-o 5 opere inducah's. Ì’Éaîió; post

Quinînium minime vah'turz's. Dal. in Castro de Moîalcz'no. Art; D‘Ìiî MilTo

Nonagesz'mo Indietiîe quarta dz'e vigesimo PITIO Martù‘.

Dopo Rainierio, fu vescovo di Volterra, nel 4099, e forse lo era

anche prima, Pnsno V, omesso dell’ Ughelli, perché ingannato dallf Am

mirato, che aveva fissato il principio del vescovato di Rogerio nell‘ anno

precedente, repuiò doverlosi escludere. Eppure gli annali camaidolesi (i)

il) AnnahCamald. Rom. III, pag. 157.
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ce ne attestano l'esistenza, i quali recano il documento delle donazioni

fatte da lui nel 4099 al monastero de’ santi Giusto e Clemente, consi

stenti in alcune terre, presso la chiesa di san Cipriano, ed un altro do

cumento, per cui sciolse, quest’anno stesso, il detto monastero dall'obbli

go di pagare le decime. (I). Ammesso adunque, per queste incontrastabili

testimonianze, il vescovo Pietro V, dee credersi fuor di dubbio, che

I‘ anno 4098, espresso dall’Ammirato per indicare il principio del pasto

rale governo di BOGBBIO, sia stato uno sbaglio od inesattezza del copista

o del tipografo, invece del 4099; perché l‘ istromento di permuta, sti

pulato il 3 agosto (III Non. Augusti, Indici. VI!) 1 con Alberto figliuolo

» del già Guido et con Teuzo del già Gio:., regalo nel Castello di san

Il Geminiano territorio di Volterra; » non appartiene all’anno 4098,

perché l’ indizione VII non combina con esso, ma col susseguente. Cor

retto cosi lo sbaglio, non v’ ha più veruna diflieoltà ad ammettere nella

serie dei vescovi volterrani il summentovato Pietro V, morto prima del

l'agosto 4099, a cui nell'anno stesso veniva dietro nel pastorale go

verno Rogerio. DI lui fece menzione, I’ anno 4 404, il papa Pasquale Il,

nella lettera apostolica diretta agli abitanti del castello di San-Geminiano,

vietando ad essi di alienare il loro territorio di appartenenza della chiesa

volterrana: della qual lettera il tenore é così (2):

PASKALIS EPISCOPVS SERVVS SEBVORVM DEI.

Casarcxs sr LAICIS v1uvsasm ne usu-mao S. Gsunmm

su.vreu m‘ APOSTOLICM! aensarcmonsn.

« Paci ac stabilitati Ecclesiae vestrae et nos constitutione nostra et vos

observatione vestra providere debemus. Idcirco vobis omnibus prae

I sentium litterarum eonstitutione mandamus et successoribus vestris

in perpetuum servandum praecipimus, ut oppidum vestrum quod Sancti

Geminiani dicitur cum Monte Stafili iuxta posito et cum‘ universo ter

ritorio suo nullo unquam modo, nulla occasione alienari a posses

sione et proprietate Voliterrensis Ecclesiae patiamini, sed sicut hodie

i est, sic semper in proprio Voliterrensis Ecclesiae jure permaneat. Sane

(I) Ammîrato, Vere. di Volt. pag. 87. (2) È portala dall‘ Ammirato, Vesc. di

Volterra, pag. 89.
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» nec Episcopo neque cuilibet ejusdem Ecclesiae Ministro‘facultas sit

» ipsum oppidum cum praefato monte in feudum personae alieni dare,

» locare, vendere, commutatione vel pignoratione contradere, neque

Marchioni, neque Comiti, neque aliqui potestati liceat id ipsum oppi

» dura, seu praenominatum montem rapere, vel ab Ecclesiae potestate

» subtrahere vel quibuslibet occasionibus alienare; sed sicut superius

» dictum est semper in proprio Ecclesiae jure permaneat; Si quis vero

» aliter agere praesumpserit et qui lecerit et qui consenserit excommu

» nicationi subj-aceat. Noveritis autem Fratrem nostrum Rogerium Ec

» clesiac Voliterrensis antistitem, ita nobis in hujus constitutionis_capi

» tulo consensisse, ut cum fratribus qui cum ad nos comitati sunt fieri

» ‘ipse petierit suhscripserit. __

» Rogerius Volîren. Eccles. indignus ep_s fieri rogavi et ipse ssi.

» Datum Laterani per manum Ioannis SEI; Rom. Ecclesiae DEc. Card. IX.

» Kal. lunii indictione XI. anno Incarnationis Dominicae M.C.Illl. Pon

» tificatus autem Donni Paschalis secundi Pp. »

(Lor. Plumb.)

Molte altre notizie abbiamo di questo vescovo [logorio sino all’aprile

del 4434, che fu l'ultimo della sua vita. Egli infatti, nell’ anno 4 “2 lo

al concilio lateranese; ed anche quattro anni dopo ritornò all’ altro con

cilio di Laterano, in cui difese il papa Pasquale Il contro l'antipapa Bru

none da Segui (4); nel qual anno medesimo e commemorato altresì in

una lettera di quel pontefice, per la chiesa di Firenze; nell'anno 4424,

era legato pontificio nella Sardegna, a nome del papa Onorio Il (2). Da

una bolla poi di Calisto Il a favore di Viviano prevosto della chiesa di

san Benedetto in Crema, data da Laterano, nel 4423, ci è fatto di racco

gliere, che questo Rogerio fosse figlio di Enrico conte di Bergamo. E si

noti, che in essa lo si dice: Venerabitis frater noster Bogen'us tunc l'oli

tcrrensis Episcopus ejusdem Heinrici Comitis Filius, etc., la qual cosa ci fa

intendere, eh’ egli in quell’ anno doveva essere stato trasferito di già alla

(I) Ved. Gerhoo, pracpos lleicherser- (2) Letti. diesso pontefice, del I0 agosto,

geo. lib. de Edificio Dei, presso il Fez, data da Benevento, presso il Gattela, Hist.

Anecd. tom. ll, part. lll, e nel toni. Il del Monast. Casinen. part. I, sec. VII’.

Supplem. Concil.
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sede di Pisa; benché possedesse nel tempo stesso anche la chiesa di Vol

terra. La qual cosa rimane ancor più chiaramente dimostrata dal non

trovarsigli successore su questa sede sino al 4434.

E qui noterò, non potersi ammettere, che nel 4449 fosse succeduto

a Rogiero quell’Eucaristio, di cui lagnavasi il papa Gelasio, perché dila

pidatore dei beni della sua chiesa; perché ho già dimostrato (4), appar

tenere questo fatto ai tempi di Gelasio l e non già del Il; cosicché al

I‘ Ammirato, all’ Ughelli, al Moroni ed ai copisti di questi fu d'uopo, per

dar luogo all'immaginario loro Eucaristio, dividere in due la pastorale

reggenza di Rogerio, e di un solo Rogerio formarne due, uno prima ed

uno dopo il supposto Eucaristio.

Perciò sotto l'unico Rogerio, che dal 4099 sino al 4423 ed anzi sino

alla morte nel 4434, resse la chiesa volterrano, celebrò il papa Calisto II

nel 4 420 la consacrazione della cattedrale ad istanza dei cittadini, nel suo

passare da Volterra reduce dalla Francia. E ch’ egli abbia tenuto sino alla

morte, insieme col pisano anche il volterrano seggio, lo attesta il registro

necrologico della chiesa di Pisa, ove, sotto l’ anno MCXXXII, di stile

pisano, che corrisponde al 4434, si legge: Bogerius ven. Pisanorum Ar

chiepiacopus et Vuttcrrensis Ecctesiae Praesut obiit. Nell'anno perciò

4l34 gli fu sostituito il vescovo Casscaazw, di cui si comincia ad avere

notizia da ‘un documento dcll’ archivio di Pisa, del 4432, praesente et

jubente Innocentio PI’. II. E nell'agosto del 4434, un contratto di vendita,

conservato nell'archivio episcopale di Volterra (2), ce ne attesta l’esi

stanza. Ed il registo Cateffo della fabbrica di Siena ce ne fa sapere avve

auto la morte a‘43 di agosto dell' anno 4436. - Tutto ciò palesa chiara

mente l’ inesattezza del Moroni (3), il quale, narrando di questo vescovo,

disse, che se ne incontra la prima menzione nel 4439, nella composizione .

di una lite; e commemorandone il successore Avranno, eh’ egli nominò

Oldiman'o, colloca questo nello stesso anno. Fatto è invece, che di Adi

mario si trova notizia, nel citato registro Cale/‘[0 della fabbrica di Siena,

sino dall'anno 4437, siccome al possesso di già della sede volterrana.

Nell’anno poi 4439, vendeva alcuni fondi al conto Rainerio de’ Panoc

cheschi (4), e nel 4440 il di 46 di giugno trasl'eriva, con solenne proces

sione, dalla chiesa di san Giusto a quella di san Salvatore le sacre spoglie

(1) Pag. 213. ' (3) Dizìon. ecc., pag. 83 del toni. Clll.

(2) t_lod. num. Xl, pag. 29. (i) Annal. I’ollerr. MSS. di llal'. lllall'ei.
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delle sante Attinea e Greciniana, ed ivi collocavale sotto l’ alter maggio

re (l). Egli era della nobilissima famiglia fiorentina degli Adimari. Lo

sussegui il vescovo Gorno Iii, di cui trovasi notizia, sotto l'anno 4448,

in carte dell’ archivio di Siena; Io che mostra inesatta l'asserzione di chi

lo disse morto nell’ anno precedente. Sedeva nel “50 al governo di

questa chiesa il nobile volterrano GALGANO degl’ Inghirami dei signori di

Castiglioni; ed in quest’ anno, nel settembre, a nome della sua chiesa,

riceveva in dono da Rinaldo, Rinieri e Marzuca del fu Ugolino e Maria

del fu Ruggieri moglie di esso Marzuca la quarta parte del castello, borgo

e corte di Mustenne con le terre ad esso appartenenti e servi e serve.

Ebbe, nell’ anno dopo, grave litigio di giurisdizione contro Villano arci

vescovo di Pisa, nella quale controversia fu stabilito giudice il cardinale

Guido, e la sentenza fu pronunziata a favore dell’ arcivescovo (2). Fu

Galgano assai benemerito della sua chiesa, perché le procurò grande

aumento di beni e di possessioni, particolarmente negli anni “52, l 455,

“60, e “M, come lo attestano gli atti e le carte dell’ archivio. Altri

fatti della vita di lui ci portano sino all’ anno H7l, in cui egli recò as

sistenza ai pisani nella guerra contro i lucchesi e i genovesi. Fini la vita

trucidato in una sollevazione popolare, nel mentre stava per entrare nella

sua cattedrale; e dicesi che ne sia stata cagione (3) la sovranità confer

uiatagli dall’imperatore Federigo Barbarossa, siccome nei tempi addietro

l’ avevano avuta i vescovi suoi antecessori per imperiali diplomi. Di que

sto enorme misfatto trovasi menzione nelle lettere del sommo pontefice

Innocenzo III, le quali più tardi dovrò trascrivere.

Celebre per santità e per imprese in il vescovo Uso, successore di

Galgano, promosso a questa sede nel “73. Egli era nato in Volterra

della nobilissima famiglia de‘ conti del Castel di Agnato, il quale castello

dicesi oggidl l’ Ospedaletto. Studiò a Padova in quella università (4)’, ed

ivi ottenne altresì un canonicato; e poco dopo uno anche in patria, ove

anzi nel “26 diventò arciprete. Si mostrò sino d’ allora coraggioso di

fensore dei diritti e delle immunità della chiesa volterrana, ned ebbe

(3) Ved. Riccohaldo de Bava. Orig. Vo

laler., Dissert. 111, pag. 78 e seg.

(4) Di lui non ebbe notizia il Papadopoli,

il quale perciò, nella sua Hi.rt. Gfmn. Palau.

(1) Bolland. Aci. Sanctar., tom. 111 di

giugno, pag. 38.

(a) N’ è portato il documento dal Mura

tori, Anliq. meri. devi, tam. lll, pag. 1167.

non ne fece menzione.
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riguardo ad affrontare egli solo, nel M63, le ingiuste pretensioni del

Barbarossa e del suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia ad usur

pazion'e delle miniere d'argento, eh’ erano di proprietà della chiesa.

Perciò dal papa Alessandro lll, nel ll7l, ottenne un diploma che con

fermava al vescovato di Volterra e il diritto delle miniere di Monterio e

tutti gli altri suoi privilegi. Che se tanto coraggio aveva mostrato Ugo,

ancor arciprete, nel sostenere le prerogative di questa chiesa, non sarà

meraviglia, eh’ egli, innalzatone al pastorale governo, ne abbia con assai

più di fermezza tutelato la proprietà, benché travagliato da irequentissi

me e gravi molestie dei sediziosi, che avevano disertato dall’ obbedienza

del pontefice per seguire il partito del Barbarossa. Nel che si distinse par

ticolarmente col frenare e punire l’ audacia di due canonici Ildebrando’ e

Siffredo, violatori dell’ ecclesiastica immunità. Nell’ anno “79 recossi

al concilio lateranese, radunato da quel pontefice, e condusse con sé

tre suoi canonici, Matteo, Lamberto ed Ildebrando. la questa occasione

accadde, che il papa pregò Ugo ad aggregare un Ildebrando Todini ai

canonici della sua cattedrale ; ma il saggio vescovo rispettosamente se ne

rifiutò, per non offendere i diritti del capitolo, a cui ne spettava la scelta.

Esempio, che difficilmente troverebbe imitazione ai di nostri, in cui

l’ usurpazione degli altrui diritti e divenuta per taluni una legge.

Ma quanto Ugo era fermo nel difendere gli altrui diritti, altrettanto

lo era nel sostenere i proprii. Perciò nel “83, interpostane l’ autorità

della santa sede, costrinse gli abitanti di san Geminiano e di san Quirico

a pagare le decimo dovute al suo vescovato, del che cercavano di sol

trarsi; ed indusse inoltre i castelli di Figline e di Gambasso a conoscere

il temporale dominio della sua chiesa. Fondò a proprie spese un collegio

per l’educazione dei cheriei, e li alimentava del suo. Tralascio per brevità

molti altri fatti, che ci attestano similmente la pietà cito zelo di questo

santo prelato, e che lo resero oggetto di venerazione e di stima finché

Visse, egli procacciarono la morte I’onore degli altari. Mori l'anno “84

agli 8 di settembre. Ne rimase insepolto per dieci di I’ estinto corpo, per

soddisfare alla devozione del popolo, che occorreva in folla a vederlo.

Fu deposto nel sepolcro marmoreo, in cui erano stati collocati i due

suoi anteceesori Gaut'redo e Rogerio; ed ivi più tardi gli fu scolpita al

tresi la leggenda, che qui ripeto:
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Millesimo centesimo octuagesimo quarto saluti: anno ab Incar

natione Dn_i nostri Iesu C/zristi, die vero VIII Septembris, in Nati

vitale gloriosae Virginis Marine, sanctae memoriae UGO episcopus

diem oln'it. In saerosanela V-ulterrana Eeelesia devotissimus elerus |

quondam marmoreo sepulero honorificentius sepelivit,in quo prius

| per annos eentum quadraginta sex Gunfredus episeopus quieseebat

ae etiam per annos quinquaginta quatuor Rogerius quidam ar- I

} ehiepiseopus qui Eeelesiam Vulterranam primum, insimul et Pisa- 1

; nam eum ca utrazhque postea diligentissime reseit, eodem tumulo ‘

l clausus est. Post mortem vero praefati beati Ugonis tempore unius

: anni elapso, III! nonas Februarii, videlieet die Puri/ìeationis glo

f riosae Virginis Mariae, inventum est idem sepulerum aquam ad

instar liquoris diffundere ad quam multi variis aegr,itudinibue

gravati devotissirlze confluebant. Cujus acquae unelione, eujus

l

l

; manus contractae erant, ittico sunt extentae, eaeei illuminati, sardi I

| reeeperunt auditum et nonnulla alta mirabilia ostensa sunt, prout i

E IMI) plaeuit et multi diversis languoribus, doloribusque liberati

f sunt. liane autem itlius aquae partieulam ad tandem et gtoriam

Î Omnipotentis Dei et Bealae Virginia Mariae omniumque Sancto

% rum et ad perpetuam illius virtntis et gratiae memoriam retinen

E dam presbyter Mattlzaeus diclae Eeelesiae Vulterranae canom'eus

diligentissime et aeeuratz'ssime omni habita reverentia reeolligc

re euravit. In qua quidem Eeclesia haec omnia miraeula et signa

ostensa anni.

 

La vcnerazione_verso il santo vescovo crebbe sempre più nei volter

rani, cosicché ne ‘fu istituita la festa il di 9 settembre, e fu arricchita di

indulgenza di venti giorni la cattedrale per chiunque in quel giorno la

visitasse: la quale indulgenza fu concessa nell‘ anno “97 dal cardinale

Pandolfo Mosca, apostolico legato nella Toscana. Nel secolo XVI, il "e

scovo Guido Serguidi, fattane giuridica ricognizione, ne trasse fuori

dell’ urna il capo e lo pose in un reliquiario d'argento; ed un secolo

dopo, addì 29 dicembre 1647, riapertane l’ urna marmorea e visitatenc

di nuovo le sacre spoglie, vi fu fatta scolpire l‘ epigrafe:
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RELIQVIAE S. VGONIS EPISCOPI ET CONFESSORIS.

Sotto di esse, furono riconosciute in questa occasione le spoglie al

tresi dei vescovi Gaufredo e Rogerio. Nel di poi 9 fehbraro del susse

guenle anno 4648, fu trasferito il sacro corpo del beato Ugo in un

sepolcro più decoroso, a spese del cavaliere Attilio Incontri e fu collo

ceto a destra dell’ ara massima; nella quale occasione furono portate le

sacre reliquie processionalmente per tutta la città; e sull’ urna fu scol

pita I‘ epigrafe:

B. VGONI EPISCOPO VVLTERRANO '

ATTILIVS INCONTRIVS INTER

EQVITES D. STEPHANI PRIOII. AVSTRIAE

0B INGENTIA BENEFICIA EBEXIT

ANNO SALVTIS MDCXLIIII. AETAT. SVAE LXIIII.

Si noti, che I‘ anno 4644, espresso in quest' epigrafe, appartiene al

tempo, in cui fu lavorato ed apparecchiato I‘ avello; ma non all'epoca

della traslazione e della deposizione del sacro corpo in quali’ urna; per

ché questa incontrastabilmente fu nel 4648: come ce ne assicura I‘ altra

epigrafe scolpita allorché fu collocata I’ urna nella cappella dedicata al

santo vescovo. la quale é del tenore seguente:

D. O. M.

INNOCENTIO DECIMO SVMMO PONTIFICE

SERENISSIMO FERDINANDO SECVNDO

MAGNO HETRVRIAE DVCE

NICOLAO SACCHETTO EPISCOPO VVLTERRANO

CORPVS S. UGONIS EPISCOPI VVLTERRANI

E SINV ALTARIS IN QVO DISTINCTE CVM CORPORIBVS

GVNFREDI ET ROGERII VVLTERRANORVM ANTISTITVM

IACEBAT

MAGNO POPVLI CONCVRSV ET TOTIVS VRBIS LAETITIA

IN HVNC DECENTIOREM LOCVM ’

SOLEMNI RITV ET POMPA

'I‘RANSLATVM FVIT V. IDVS FEBRVARII

ANNO A PARTV VIRGINIS

MILLESIMO SEXCENTESIMO QVADRAGESIMO SEI’TIMO
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il qual anno 4647, secondo lo stile fiorentino, corrisponde al 4648, come

sino da principio ho notato.

Né fia qui inopportuno il commemorare, che di un’ altra ricogni

zione delle sacre ossa del vescovo sant’llgo si ha notizia da una lamina di

piombo, collocata allora nel sepolcro, la quale ci da l’anno 4540, e dice:

MDXL. apertura scputcrum fuit et ca: tribus cadaveribas iln' inventis

hoc ligneo locato B. Ugonis ossa condiderunt aurique anali duo ipsius

in sacrario cum ejusdem liquoris parte honorifice Itabentur.

Ed anche il vescovo Bernardo Inghirami, nel 4634, pose un’altra me

moria della visita da lui fatta alle sacre ossa, facendo incidere sul piombo

la seguente attestazione:

Anno salutis MDCXXXI. septz'mo Kal. Novembris, Bernardo [Hg/lift!

mio Episcopo Volaterrano, cum in quartum mense-m Civitas pestilentia

laborarct, B. Ugom's ossa ca: lignea in Izano dccentiorem capsulam re

posita in Altare majori exposita sunt, universo papato venerante e!

juslam Dei tram deprecante.

Né qui mi fermerò a confutare lo'sbaglio del Lucenti, il quale, sul

l’ appoggio di una carta dell’ archivio, inesattamente da lui consultata,

affermò, essere stato vescovo di Volterra, nel 4484, un Pietro, il quale

forse ad altro tempo dovrà essere posticipato; perché della morte di

Ugo abbiamo troppo solenni testimonianze, che ce la mostrano avvenu

ta nel 4484. ‘

Nel qual anno medesimo, sali alla cattedra pastorale volterrana lane

aamno de’ Pannocchieschi. Questi vedendo scemato di troppo il numero

dei canonici della cattedrale, cosicché le sacre ul‘fiziature ne solfrivano

détrimento, n’elesse egli quanti ne mancavano a compiere il numero

consueto. Del che sdegnato il capitolo, a cui ne spettava il diritto di no

mina, ebbe ricorso alla santa Sede: il papa ne raccomando la cogni

zione della causa al vescovo di Firenze, il quale sentenziò a favore dei

canonici; ed il papa Innocenzo III ne approvò di poi la sentenza (4).

(i) l.ib. l. delle Decreta“, lit. \‘'I, capi 3|.

 

  

 

 



->«_vf-A

..'___._Tî__fîrrvvrwa -.fi- ‘- -

 

 

ll8h -12Ht.ANNO 257

Visse a lungo Ildebrando al governo della chiesa volterrana, perché se

ne trovano memorie sino all'anno 4209; e figurò assai nelle vicende

politiche del suo tempo, ed ebbe rinomanza di grand’ uomo si nella pace

che nella guerra. Dell‘ anno preciso della sua morte non si ha notizia.

E poi da rigettarsi l‘opinione di chi gli dii: successore nel 4209 il dome

nicano fr. Guyliclmo de’ Pannocc/tìesclii da Trovate, non essendo possi

bile, che un domenicano oltenesse questo vescovato nel 4209, mentre

I’ordine dei domenicani non era nato che da un biennio, ne fu approvato

che nel 4246. Sembra piuttosto, che un Guglielmo sia stato eletto circa

questo tempo dal clero e dal popolo volterrano; ma non ne abbia avuto la

pontificia approvazione. D'altronde è certo, che nel 4243 fu promosso al

governo di questa chiesa il senese PAGANO de’conti dell' Ardenghesca (4).

E che in quell'anno egli n’ abbia ottenuto la sede, ce ne assicura una

lettera del papa Innocenzo III, scritta l‘anno dopo, al podestà e al popolo

di Volterra, che voleva esimersi dal prestargli obbedienza. Della qual

lettera giova portare il tenore, perché commemora fatti di questa età e

nomina altresl l'assassinio del vescovo Galgano.

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

Porasrnx E'l‘ rarvx.o Vvnana. srumvu consu.u samonrs.

« Significante venerabili Fratre nostro Vulterrano Episcopo, nostro

» est apostolatui reseratum, quod cum Vulterran. Civitas ad jus et pro

» prietatem ipsius Episcopi et Ecclesiae Vulterr. pertincat, ila quod vos

» tam temporali quam spirituali jurisdictioni ejus debeatis esse subjecti,

I sicut per privilegia ‘Ecclesiae Vulterr. concessa evidenter apparet, nano

e immemores multiplicis honoris et gratiae, quae vobis per Vulterranos

. Episcopos sunt cellula et illa dispensationis gratta speciali abusi, quam

» sedes Apostolica vobis impèdit, postquam bonae memoriae G. Vola

» terranum Episcopum peremistis, propter quam rebellione prorsus abje

. eta, vestris fortius debuistis pastoribus obedire non solum bona, pos

. sessiones et jura occupatis Ecclesiae memoratae ac detinere praesumitis

a occupata, sed etiam ipsi Episcopo minas et terrores mortis incutere

(I) VCIÌ. l‘ Ugurgcrio, Pomp. Sermen. tam. III.
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n nullatenus formidatis; sicut et praedecessorem ipsum Ugonem piae re

» cordationis multis contumeliis et injuriis affecistis, ostendentes in hoc

» parte velle progenitorum vestrorum vestigiis inhaerere, qui ab injuriis

I Episcoporum nullatenus abstinetis, cum paterna scelera per opera con

» traria redimere vos potius oporterel. Nolentes autem tantam insaniam

» surdis aurihus pertransire, cum melius sit ante tempus occurrere,

» quam post exitum vindicare, universitati vestrae per apostolica scripta

» mandamus et districte praeeipimus, quatenus praefato Pontifici vestro,

» tamquam Pastori et Episcopo animarum vestrarnm obedientiam et

» reverentiamdebitam impendentes, possessiones, jura omnia et antiqua

» servitia ei restituatis ad plenum, quae sibi hactenus subtraxistis, nec

» eum ad judicium vestrnm, cum hoc a ratione sit penitus alienum,

» trahere praesumatis. Alioquin sententiam, quam in vos rationabiliter

» duxerìt promulgandam, vel excommunicando personas, vel Terram in

» terdicto subdendo, faciamus' auctore Deo irrevocabiliter observari. Et

» si post haec etiam inventi fueritis contumaces, in perpetuam ignomi

» niam vestram, locum ipsum Episcopali nunc fastigio excellentem, pri

» vatum pariter et despectum vestris exigentibus meritis faciemus; et

» Pontificalem sedem ad locum magis idoneum curabimus transmutare,

» ut vel sic saltem peccandi vobis materia subtrahatur, dum Civitas

» vestra Pontificis persona caruerit, in quem valeat desaevire. Datum

» Signae, VI Kalendas Octobris, Pontificatus nostri anno XVI. »

‘d

lndarno si adoperò il pontefice Innocenzo III, per indurre il popolo

volterrano alla dovuta obbedienza verso il proprio vescovo. Fu costretto

infatti Pagano a metter mano alle armi spirituali, sottoponendo a sco

munica ed interdetto i cittadini e la città; dalle quali pene poi li sciolse

poco pria di morire, nell’ anno 4239, per le istanze, che gli e ne veni

vano fatte. Del che abbiamo testimonianza per il documento, che qui

soggiungo:

« IN NOMlNE DOMINI AMEN. Anno Domini MCCXXXVIIII. indi

» ctione XII. VI. Kal. Septembris. Appareat cunctis manifeste, quod cum

» Dominus Paganus Episcopus Vulterranus esset infirmus corpore, men

» te et intellectu sanus, et rogaretur a pluribus circa eum existentibus,

» ut Communitatem Vulterrae, Potestatem Vulterrae et Consiliarios

.___.‘.
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omnes et personas omnes et singulos dictae civitatis et ipsam civita

tem absolveret a sententia vel sententiis Excommunicationis et later

dicli, ipsamque vel ipsas remitleret, revocaret et relaxaret, idem Domi

nus Episcopus Vulterrae, primo Dei nomine invocato, dictum Commune,

Potestatem et consiliarios utriusque consilii et Populum universum,

et omnes et singulas personas ipsius civitatis et ad ipsam civitatem

spectantes et ipsam civitatem ab omni vinculo Excommunicationis et

lnterdictì, et a sententia et sententiis omnibus excommunicationis et

interdictoruma quo, vel quibus tenebantur, aut essent ligati vel adstri

ctil aut eos ligaverint vel interdixerint jure vel non jure, juste vel

injuste, in totum plenissime in Christi nomine absolvit et libera

vit, absolutos et liberatos pronunciavit et voluitljussity constituit et

mandavit eos liberatos et absolutos esse et ipsas sententias omnes et

intei-dicta revocavit, remisil, et relaxavit in totum. Quam liberationem

et absolulionem, revocationem et relaxationem et omnia supradicta

ter dixit, fecit et pronunciavit et signo crucis facto praedictis benedixit

ac benedictionem suam reliquit. -

n Actum Vullerris in palatio D. Episcopi Vulterrani, coram lldebran

dino q. Meridrigi, Corrado de Monte Alchino Volalerranae Diecesis,

Guidazzo q. Friderici et Guilicherio q. Aimonis de Micciano praesenti

bus ad haec testibus.

n Ego lacopinus auctoritate Imperiali publicus Notarius his omnibus

interfui et ut supra legitur de mandato Domini Episcopi Vulterrae

scripsi et pubblicavi. »

Da questo documento è assai chiaramente dimostrata la falsità del

racconto del Coppi illa il quale disse trucidato il vescovo Pagano, nel

4237, dai volterrani, perché severamente puniva i malfattori e riprendeva

i malviventi: ed aggiunge, essere stati perciò privati i volterrani del di

ritto di eleggere il proprio vescovo, ed esserne sottentrati i samminiatesi,

i quali elessero GALGANO li. Sarebbero perciò rimasti, secondo lui, privi

di questo diritto i volterrani per-un tratto di tredici anni, dopo di cui

lo avrebbero ricuperato nella elezione del successore di Galgano. Ma la

cosa invece sta altrimente. Pagano, il quale viveva a‘ 27 agosto nam

(I) Gian Vincenzo Coppi, negli Annali di S. Giminiano.
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continuò ancora per qualche tempo la sua vita: poi sorsero litigi per la

scelta del successore, il quale fu appunto il sunnominato Galgano, eletto

nel l2|4. Egli era abate cisterciese del celebre monastero di san Galgano:

la sua elezione fu confermata dal pontefice Innocenzo IV: si distinse per

santità e dottrina: fu heneficentìssimo verso il suo monastero, nel che

andava a gara col cardinale Stefano da Ceccano, cisterciese anch'egli.

Ivi il vescovo Galgano Il volle aver sepoltura. Mori infatti nel l2’ól, ed

a lui più tardi, cioè nel I630, l’Ughelli, eh’ era abate cisterciese anch'egli,

pose a commemorazione di lui onorevole iscrizione.

Ne in successore, a’ 27 agosto l25t, Ruuam Il degli libertini. Col

l’ ajuto del papa ricupero il castello di Montieri, usurpato dai senesi a

danno della sua chiesa. Ebbe a lottare per la temporale giurisdizione con

tro i volterrani, che gli avevano tolto i castelli di Rìpomarance, di Monte

Cerboli, di Leccia, di Sasso e di Serazzano: li ricupero a vita, lascian

done al Comune di Volterra il diritto di arrolare soldati e di riscuotervi

le gabelle. Ottenne per altro in coutrnccambio, che quelli di Ripomarance

gli e ne rifacessero i danni. Nell'agosto del i254, impadronitìsi i fioren

tini della città di Volterra, ed essendo già già per darle il guasto, anda

rono incontro ad essi il vescovo e il clero, con le croci in mano, e le

donne scarmigliate e gridando: Signori fiorentini, pace e misericordia: dal

che commossi i vincitori si astennero da qualunque violenza, e limitaronsi

al riformarne lo stato, scacciandovi i capi ghibellini e conducendo seco

alcuni ostaggi, i quali per altro, dopo sessanta sei giorni, furono restituiti.

Per la buona corrispondenza, che passava tra il vescovo e il comune i

volterranì, nel 1260, con inaudito esempio, lo proclamarono per quel

l'anno potestà e capitano della città. L'anno dopo, egli rinunziò spontanea

mente l’ episcopato, per darsi a vita privata. Allora fu eletto in sua vece

al governo della vacante chiesa, addl 2l gennaro l26l, il fiorentino A1.

axgnro Scolari, arcidiucono di Bologna, cappellano pontificio e cugino del

cardinale Ubaldini. Ma la buona armonia, che in addietro passava tra il

vescovo e i volterrani, non durò più; perciocchè sino dal i262 questi

danueggiarono la rocca ed altre fortificazioni di Monte Veltrario, che

erano di proprietà del vescovo, e furono obbligati a compensargliene i

danni, con lo sborso di 3000 lire. Poi fece Alberto varie convenzioni

con essi, per determinare i diritti, la gabelle e le leve dei soldati nei

sunnominati castelli.
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Nell’ anno 4267, il di 22 maggio, Imerio vescovo di Acci, consacrò

in diocesi la chiesa di santa Lucia e Rosia per ifrati agostiniani, di

licenza del vescovo. Mori Alberto nel 4273:, ma non poté farsene si

presto l'elezione del successore, perché i canonici andarono divisi in due

partiti: alcuni volevano il domenicano /r. Guglielmo de’ Pannocclzìeschi,

ed altri chiedevano Cacciaconle di Somma, vescovo di Cremona. Ma il

papa Gregorio X, con lettera del 27 giugno, diretta al clero e al popolo

volterrano, destinò loro vescovo RAINEIII III degli Ubertini, eh’ era pre

vosto di Arezzo, e che seppe conservare decorosamente la dignità della

sua chiesa. Perciò indusse i 'volterrani a compensargli i danni recati nel

castello di Berignone di proprietà del suo vescovato, e compose nel 4278

le discordie, che tenevano agitata la città per le fazioni dei guelfi e dei

ghibellini. A merito di lui deve attribuirsi la ricostruzione del castello,

che nominavasi il Cassero, presso al palazzo vescovile; della quale opera

ci assicura l'iscrizione, che vi fece collocare:

non essssavm assravcrvm

Î"VVLTERRANOS FVIT NOVA VI

ca RELEVATVM ‘F VENERABI

LEM m RANERIVM DE v

BERTINIS SECVNDVM EÎVM

vvrrr. ANNO n'fi1 MCCLXXIV.

Nell’ anno 4282, ottenne dall’ imperatore Rodolfo la conferma di

tutte le prerogative della sua chiesa, di cui erano stati onorati i vescovi,

che lo avevano preceduto ; e tra le altre gli fu rinnovato il titolo di prin

cipe dell'impero. Ebbe gravi contrasti coi pisani, per Io che gli fu d'uopo

invocare talvolta I’ assistenza dei fiorentini: nel castello di Monte Alci

nelli, l'anno 4290, rizzò una chiesa intitolata a san Magno, ed ivi perciò

fu scolpita I’ iscrizione seguente.

ANNIS MILLENIS BISGENTVM CVM NONAGENIS

UBERTINORVM STANS ORTVS SORTEQ; MORVM

NOBILIS EREXIT RAINERIVS ET BENE GESSIT

PONTIFEX STRENVVS VVLTERRANVSQ; SVPREMVS

HOC OPVS V'l‘ RECTE VIROS VERTAT MALA SECTA
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Mori in Arezzo e fu sepolto in quella cattedrale. Ne fu eletto succes

sere, circa l'anno 4296, Rossano II de’ Ricci, nobile fiorentino, erronea

mente detto dall’ Ammirato e da chi copio da lui, Ilim'eri. Di breve du

rata ne fu il pastorale governo; tuttavolta si sa, che nelle dissensioni col

comune di Volterra fu vincitore, e stipulò un contratto di concordia, a

cui egli si sottoscrisse; e dopo il suo nome si vedono quelli dell‘arciprete,

del decano e canonico levita, del primicerio e canonico levita. Ebbe suc

cessore a’ 22 dicembre 4304 il vescovo RAINIEBI IV della famiglia de’Bel

forti, volterrano e canonico della cattedrale.

Fu burrascoso il suo governo per le gravissime dissensioni coi vol

terrani, sottoposti da lui a scomunica ed interdetto. Si sottrassero dalla

obbedienza di lui anchei castellani di Berignone, e l’ imperatore Euri

co VII grande sostegno dei ghibellini, lo privò di tutte le grazie e privi

legi imperiali, di cui erano stati favoriti i vescovi antecessori. Una bolla

del papa Bonifacio VIII ci dà notizia delle discordie di quell' età, ed

inoltre ci fa sapere, che Rainieri IV, prima di essere eletto vescovo di

questa chiesa, a’ era stato amministratore. La bolla è questa, che qui

soggiungo:

BONIFATWS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

DILEC'I’IS FILIIS CLERO CIVXTATIS E'l’ DYOCl-ISIS VVLTEBRÀIIAII

SALVTEI ET APOSTOLICAM BENEDICTIONI‘IM.

- I)udum ex ccrtis causis, quae nostrum ad id non indigne animum

induxerunt, provisionem Ecclesiae Vulterranae si tono vacabat, vel

quam primum eam quocumque modo vacarc contingeret, dispositioni

nostrae ac Sedie Apostolicae ea vice duxerimus reservandam et decre

vimus irritum et inane si super hoc secus a quoquam scienter vel

ignoranter contigeret attemptari. Cumque postmodum Ecclesia ipsa

per obitum b. m. R. e-pi Vulaterrani, qui nuper in partibus illis diem

clausit extremum, pastore vacaverit; Nos considerantes statum Tusciae

diversis fore turbinibus involutum, ac propterea providere volentes,

ne ipsa Ecclesia bujusmodi vacationis tempore auxilio difeusoris ca

reret et quod ipsius bona non paterent direptionibus malignorum, ac

sperantes, quod cum dilectus filius Ravnerius natus dilecti filii nobilis

=

=
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viri Belfortis de Belfortibus civis Vulaterranus canonicus et administra

tor Ecclesiae 'Vulaterranae de domo ecclesiastica et fideli originem

traxerit, et ipse ac sui erga Bomanam Matrem Ecclesiam speciali reve

rentia et devotioné viguisse ac vigere noscerentur, et cum eis devotis

et fidelibus illarum partium ad ca, quae honorem et exaltationem ipsius

respicerent unanimi voluntate concurrerent, ac idem Bellortis pater

ipsius Raynerii velut potens et nobilis ac discretus et providus, et Apo

stolicae Sedis devotus, civitatis Vulterranae inter ceteros ejus incolas

director et conservator fervens in devotione dictae Sedis existeret,

5

5

» ipseque Il. apud nos fido dignorum testimonio multipliciter commen

» daretur, praedicta Ecclesia Vulterrana per cum poterat in spiritualibus

n salubriter dirigi et tueri favorabiliter ac prospere gubernari, de fra

» trum nostrorum consilio curam et administrationem ipsius Vulater

» ranae Ecclesiae eidem R. fiducialiter, auctoritate literarum nostrarum

» duximus imponendam concedentes eumdem Raynerium illi in admi

» nistratorem et procuratorem sibique tam in spiritualibus quam tem

» poralibus curam administrationem et procurationem illius plenaria

ii committentes. Ita quod in utrisque disponendi et ordinandi libere prout

» ejusdem Ecclesiae utilitati expedire videret et contradictores per con

» suram ecclesiasticam appellatione postp05ita compescendi idem R. fa

» cultatem haberet, dance de ipsa Ecclesia per Apostolicam sedem aliter

a contigeret ordinari, alienatione ac distractione bonorum mobilium et

I immobilium ejusdem Ecclesiae eidem R. penitus interdicta. Quo circa

» universitatem vestram monemus, quatenus eidem Ravnerio tamquam

I legitimo administratori et procuratori ejusdem ecclesiae Vulaterranae,

» super praemissis humiliter intendatis, alioquin sententias, quas ipse

» propter hoc rite tulerit in rebelles, ratas hahebimus et faciemus auctore

Domino usque ad satisfactionem condignam inviolabiliter observari.

Datum Anagniae IV Kalendas Octobris , Pontificatus nostri anno

» septimo. »

U

:

Nel settembre adunque dell‘ anno settimo del pontificato di papa Bo

nil'acio VIII, oh‘ ma l‘ anno 4 300. Raineri de’ Bellorti era stato stabilito

amministratore della chiesa volterrana; e nel susseguente gennaro 4304,

come ci assicura altro breve apostolico dello stesso pontefice, gli fu con

cessa licenza di farsi consecrare dal vescovo di Pistoia, coll’ assistenza
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di altri due vescovi. Sotto il pontificato poi del papa Clemente V, ottenne

Raineridi potersi allontanare per quattro anni dalla sua sede, lasciandovi

intanto un vicario: la qual cosa gli fu concessa e perché trovavasi gra

vato di molti debiti, e perché proptcr guerrarum discrimina in illz's par

tz'bus ingruentium magna colz'die ipsum subire oportcat onera cxpensa

rum. La principale cagione però di questa licenza dev’ essere stata fuor

di dubbio questa, che nel breve stesso è indicata : Nos volentes propter

hoc, neo non etiam consideratione carissimi in XpÎ filii nostri Roberli

Siciliae regia illuatris nobis pro codem episcopo consiliario suo in [tac

parte cum istanlia supplicautz's grah'am facere specialcm etc. Ed intanto

il pontefice, benché Raineri avesse deputato al governo della sua diocesi

un vicario, raccomandava la sorveglianza anche di questo a Deo ed a

Guido de’Malvolti, canonici di Siena. Visse Iìaineri al governo della chiesa

volterrana sino all’ annuo 4324 : e lo sappiamo da un pontificio breve

del papa Giovanni XXII, diretto da Avignone, VIII Kal. Maji, a Benedetto

de’ Bell'orti, pievano di san Giovanni di Ripomarance, a cui dice, che il

defunto vescovo Raineri, sotto pretesto di povertà della sua mensa, ne

aveva ottenuto l’ unione ad essa pieve; ma conosciutone poscia il con

trario, rivocava il decreto di questa unione, conferiva la pieve stessa al

detto pievano, ordinandogli di lasciare quella di Castelfalfi, a cui era

stato promosso in vista di quell’ unione, e riservandosi a dare questo al

cherico volterrano Bernardo de’ Belforti.

Qui taluni, tra il vescovo Raineri ed il suo successore, posero un

vescovo Giovanni de Rossi, il quale, per le cose che si diranno di poi,

non può aver luogo. Bensì nell’ anno Il32l, il capitolo volterrano, con

tro la volontà del papa, elesse a proprio vescovo Bunuccxo degli AIle-»

gretti, già pievano di Morba, cui poscia, nell’ anno stesso, a’ 13 di

febbraro, il sommo pontefice confermò. Non mi fermo a dire delle

aspre liti, eh’ ebbe questo vescovo contro i volterrani, a cagione della

temporale giurisdizione: dirò soltanto, che per lungo tempo gli fu duo

po dimorare in Montalcino; donde appunto concesse licenza, nel 1324,

ai frati agostiniani di piantare chiesa e convento nella sua diocesi. Lottò

vigorosamente il vescovo Rainuccio contro un suo nipote Ottaviano Bel

forti, il quale nel 4340 s'era fatto tiranno in patria; ed allora in co

stretto Itainuccio a cercarsi asilo nel suo castello di Berignone. Prologo,

due anni dopo, per la signoria ottenuta in Volterra dal famoso Gualtieri
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duca di Atene, si rifugio a Firenze. Fini i suoi giorni prologo, nel 1348,

e fu sepolto in San-Galgano.

Gli venne dietro, a’ l 0 di luglio dell’ anno dopo, il volteranno Fmrro

figliuolo del summentovato Ottaviano Belforti, canonico della cattedrale.

Dissi dell’ anno dopo, ossia del 1349 ; e non già del 4348, come segnò

l’Ughelli e copiò il Moroni. Del che ci assicura il relativo breve apo

stolico del papa Clemente Vi,‘ il quale offre la data dell'anno Vll del

pontificato. Visse Filippo in continue discordie col comune di Volterra,

al quale proposito appartengono varii documenti, cui per non essere

qui soverchiamente lungo, tralascio di dare. Bensl giova trascrivere il

diploma dell'imperatore Carlo IV, del 23 maggio 4355, il quale tra gli

altri, che hanno relazione al vescovo ed alla chiesa di Volterra, n’ è il

più interessante. Con esso l'imperatore gli concesse amplissima giurisdi

zione in città e in molti castelli della diocesi, con facoltà di fabbricare

castella, torri e fortezze in qualunque luogo del contado volterrano ; di

chiarando, non potersi eleggere consoli od altri magistrati in Volterra

in San-Geminiano, in Monte-Veltrajo, ed in Casale, senza l'esplicita

adesione del vescovo. Ed il diploma e questo:

1 IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS, feliciter

I: Amen. Carolus IV, divina l'evento clementia, Romanorum lmperator

n semper Augustus et Bohemiae Rex ad rei memoriam sempiternam. In

I nata imperiali sublimitati benignilas inter caeteras meditationum solli

» citudines, quibus pro subditorum tranquillitate distrahitur, ad hoc prae

. cipua meditatione frequenterinvigilat, ut suae gubernationis in tempora

. Ecclesiarum Dei libertatibus et commodi valeat salubriter providere.

« Oblate siquidem Imperiali Celsitudini pro parte Venerabilis Philippi

I Episcopi Volterrani, nostri et sacri lmperii Princeps, et devoti dilecti

» nostri, humilis et devota petitio continebat, quod Ecclesia Vulterrana,

» una cum Episcopìs suis pro tempore existentibus, per nonnullos Im

peratores Regesque Romanorum magnificos praedecessores nostros

pluribus gratiarum largitionihus et earum confirmationibus insignita

fore noscatur, ut per privilegia eorumdem praedecessorum nostrorum

super iis confecta et ipsorum signis et hullis aureis pendentibus con

» signata, quae in praesentia nostra exhibita et per sapientes Imperia

» Iis Aulae diligentius examinata fuerunt, extitit plenarie facta fides.

=
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» In quibus quidem privilegiis inter caetera continetur, quod praedicti

a Romani imperatores et reges praedecessores nostri dictae Vulterra

’ nae Ecclesiae conccsserunt omnem jurisdictionem, quam babebant in

» eadem civitate Vulterrana et toto ejus Episcopalu et districtu, neo

» non multas alias terras sitas in Episcopatu et districtu praedicto, ne

a etiam fodri collectionem, largitionibus nec non privilegiis hujusmodi ac

» juribus, jurisdictionibus, honoribus et dominiis contentis et expressis

» in ipsis imperialis potestatis, conlìrmationis et innovationis et novae

» concessionis robur adjicere, et etiam eidem Episcopo, successoribus

» suis et Ecclesiae supradictae merum et mixtum imperium, gladii pole

» statem, plenissimamjurisdictionem et omnia regalia, quae ad nos et

» Romanum lmperium in dieta Civitate Vulterrana et terris, quae infe

» rius non‘xinantur, pertinent, concedere dignaremur, Nos igitur praefati

» Episcopi Vulterrani, Principis nostri dilecti, supplicationibus benignius

»' inclinati, volentes ejus votis in hae parte animo concurrere gratiose,

» ac etiam statum ecclesiarum nostrae temporali tutelae divinitus com

» missarum nostris temporibus feliciter adaugeri, praedictum Vulterra

|» nam Civitatem et omnes ac singulas terras, castra, villas et loca in

u frascripta, videlicet Castrum S. Geminiani, Castrum de Monte Vultrajo,

. Castrum de Casulis, Castrum de Chiusdino, Castrum Montis Alcini,

» medietatem Castri Gelfalchi cum argenti fodinis, medietatem Castri Tra

n valis, Castrum Fosini, Montecorboli, Monterufolì, Castrum Lugriani,

» quartam partem Petrae Corbariae, Castrum Frosini, quidquid Vulter

» rana Ecclesiae habet in Tremoli, cum pertinentiis suis, Lecciam,

» Vaxum, medietatem Castiglionis Bernardi, Berignonem, Ulignanum,

» Buliccianum, Gambassium, Collem Musoli, Montem Agatulum, medie

» tatem Stagiae, medietatem Strovae, tertiam partem Barbialae, tertiam

» partem Scopeti, medietatem Leguli, medielatcm Castri de Montignoso,

. Castrum Chianni, medietatem Castrifalfi, tres partes Ripae Populi, Ca

» strum de Pecciolo, Lajaticum, tres partes Ponce, Castrum Bibbonae,

» medietatem Podii Viarii, Castrum Casaliae, Gellum, medietatem Stridi,

» Castelvecchium, Pichenum, Fosrhum, Casalcm de Valle Elsae, Muchium,

» Castrum S. Benedicti, Villam Guincarii Conani, Sancti Mariani, Sancti

» Diseldus, Petram, medietatem Aquavivae, Bucignanum, Sancti Victoria

» Podium, totum Montis Castelli situm juxta Buciguanum cum Castro al

I Fortilitio super dicto Podio existentibus, Podium Montis Castelli situm
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a juxta Slrovae, Monlicianum, Podium Montis Falcouis positum super

. Rosiam, Miccianum, Belfortem, Montem Gemoli, Quercelum, Saxam,

Cannetum, Caselli, Rovetum, Casale, Serrazanum, Corniam, Monlem

Viridem, Burianum, Miemum, Orciaticum, Agnanum, Petram cassiam.

n Montem cuccolil Ghezznnum, tertiam partem Mencarii. Porro in aliis

duobus parlibus, quae ad Nos et Romunum imperium speclanl, prae

nominato Episcopo et suis successoribus Ecclesiae Vullerrunae con

cedimus omnem jurisdictionem et quidquid in eis habemus ; ila videli

cel, ut hominibus praedictarum partium duarum terras et possessio

nes suas alicui personae non liceat aliquo tempore obligare. vel ullo

n modo alienare sine permissione vulterrani Episcopi, nisi Episcopo et

n Ecclesiue vulterranaez Practerea castrum et casserum Monterii et

» Argenti Fodinas, quue ibidem sunt, et Magognanum, castrum Gabre.L

n ti, Podium Montis Culvoli, Pudium de Ripa B|anca,_Caslrum de Monte

n Gabbro, Ripomurancem, Podium, quod appellatur Castellure, positum

n inter Mersam et Monticianum. castrum de Mirandulo, castrum de

n Libbiano, castrum Suveraea castrum sive castellare Vecchiae, ca

u strum Insulae, praedicta universa cumjuribus et pertinentiis eorum

n et cujuslibet eorum, sive in Castris, sive in Turribus, Fortaliliis, ter

» ris, villis, Iocis, praediìs, possessionibus, ad Nos cum onere, jure, ju

n risdictione et nominata pertinentibus ad res et loca praedicta, et etiam

n merum et mixtam imperium cum jurisdictione plenissima et tempo

ralis gladii potestate et omnibus regalibus, quae ad Nos et Pnomanum

n imperium pertinere noscuntur in praemissis et quolibet praemissorum

et in personis eorum cujuscumque statusrconditionis et praeminentiae

seu dignitatis extiterunL nostra et lmperiali auctoritate suffulti, de

Principum et aliorum Procerum nostrorum consilio et consensu ad

a honorem et exaltationem lmperii, et eo titulo, quoad Nos et sacrum

lmperium pertinere noscuntura ex certa scientia et mera liberalitate

contirmamus. innovamus et de novo concedimus atque damus. Prae

terea quod idem Episcopus et sui successores possint in quibuslibet

montibus nominatis superius et aliis quibuscumque sitis in Episcopatu

et comitatu ct Dioecesi Vulterrana aediiicare castra, turres et alia

aedificia, quaecumque voluerint, sine contradictione alicujus personaes

=

D eisdem lmperiali auctoritate potestatem et licentiam plenam concedi

mus, atque damus. Et insuper statuimus tenore praesentiuml quod,
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n maxime civitate Vulterrarum, sancto Geminiano, Monte vultrajo et

n Casulis,consules, rectores vel alii officiules, quicumque sint, vel quocum

n que nomine censeantur, non eliganiur, nec ullo modo, vel tempore fiant

» nbsque concessione et voluntate Episcopi Vulterrani, et insuper dicto

» Episcopo, successoribus suis et dictae Ecclesiae in dictis lapiscopatul

» Dioecesi et comitatu vulterrano fodri collectionem munilicenlia no

n stra concedimus, ita tamen, quod eo anno, quo generale fodrum no

n strum per totam Tusciam congregari placuerit, tunc dictum fodrum

generale seu principale per manus Episcopi Vullerrani tantum colligi

-- volumusa et nostrae Camerae, seu successorum nostrorum integraliter

consignarL De quibus omnibus et singulis memoratum Episcopum

Vulterranum, nomine Ecciesiae suae prael'alae auctoritate nostra Im

periali de novo principaliter investimus. Decernenles etiam, ut de ca

stris, terris. turribus, jurisdictionibus et possessionibus vulterranae

Ecclesiae juste detentis vel alio modo injuste possessis adversus prae

dictam Ecclesiam nulla persona, commune collegium seu Universitas,

nulla se possit longi temporis, etiam si centenariae fuerintl praescrip

tione tueri. Et insuper dicto Episcopo et suae Ecclesiae suisque suc

cessoribus concedimus potestatem, ut liceat eis auctoritate sua ingredi

possessionem eorum, quae is vel praedecessores sui injuste per que

cumque occupata fuerunta sive occupabuntur in posterum, postquam

injusti possessores ab eo legitime vel alias amicabiliter requisiti ei ju

stitiam facere recusaverint. non obstantibus aliquibus submissionis

factis, vel si quae in posterum fierent per homines dictarum terrarum

ret communiuml universitatum vel alicujus earum alicui universitali,

loco, vel singulari personae cujuscumque status vel conditionis existat

. seu aliqua Iege, constitutione vel interdictovolentes hoc edicto perpetua t

universis et singulis Principibus iiiuslribus, comitibus Vicecomilibus,

Baronibus, Militibus, Potestatibusl Judicibus Communium, Terrarum

n et aliarum locorum quorumcumque, caelerisque magnis et parvis per

1: sonis districtius inbibentes expresse, ne quis ipsorum Episcopum, lie

n clesiam Vulterranam, seu successores ejus in praemissis vel aliquo

» praemissorum ullo tempore impedire vel molestare praesumat, vel I

I
i

U

a

a

a

a

=

a

a banc nostrae concessionis paginam infringere1 aut ei ausu temera

o rio contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpseril, indiguatio

in nem nostram lmperialem et poenam centum marcarum auri optimi
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- componendarum se noverit incursurum, quarum medietas Fisco nostro

Imperiali, reliq'ua medietas eidem Episcopo, successoribus suis et Ec

clesiac antedictae veniat applicanda, quam etiam ìpsi Episcopo et suc

cessoribus suis liceat a transgressoribus ejus exigere et eam, quam nos

contingerit, medietatem fideliter consignare, decernentes ex nunc irri

tum et inane, si secus a quoquam quavis auctoritatc scienler vel igno

ranter quidquam fuerit attentatum. Sancimus etiam si quod Bescriptum

vel Privilegium contra Episcopatum vel Comitatum Ecclesiae Vulterra

nzie, vel contra jura praemlssa ab aliquo vel l'ortassis in posterum in

dulgeri vel impetrari contigerit, cassum et inutile habeatur.=

Signum Serenissima’ Principts

et Domini Domini Caroli Quarti

Itomanorum Imperatoris invi

ctissimi et gloriosissimi Bolza

miac,llegis.

CO“

 

» Testes hujus rei sunt venerabilis Arnestus Archiepiscopus Pragcn

sis, Joannes Olomncensis, Marguardus Augustensis, Gerardus Spiran

sis et Maurus Corbaniensià Ecclesiarum Episcopi, Illius Nicolaus Op

paviae, Bolleo Voalchenbergensis Duces, Joanncs Marchio Montisl'er

rati, et Angelus Marchio Montis Sanctae Marine Principes, neo non

spectabilis Burchardus Magister Imperialis Curiae Magdeburgensis,

Joannes Nureabergensis Burgravii, Ludovicus de Ottingen, Rentius ‘de

Prato, Gerardus Diogensis, Comites iideles nostri dilecti et alii quam

» plures praesentium sub Imperialis Majestatis nostrae sigillo testimonio

Il Iitterarum.

» Datum et actum Pisis anno Domini MCCCLV, oétava Indictione, X.

» Kalendas J unii Regnorum nostrorum anno IX, Impcrii vero primo. »

‘è’

3

3

Prima di questo diploma, il vescovo Filippo ne aveva ottenuto dal

medesimo principe, in quell’ anno stesso, altri tre, che per brevità qui tra

lascio (I). Col primo,che ha la data di Pisa, IX. Kat. Meriti, Indictione m1,

(I) Ne sono portati due dall'Ammirali, pag. 148 e 15|.
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concede al vescovo di Volterra in perpetuo il diritto di tenere tri

bunale civile e criminale, per trattare qualsiasi causa appartenente

non solo alla città di Volterra ed a qualsiasi luogo della diocesi, ma

generalmente a qualunque città o luogo della Toscana ; e di accogliere

inoltre tutte le cause in appello, che avrebbero dovuto essere portate

al tribunale imperiale; di stabilire giudici, cancellieri, notari per qua

lunque luogo dell‘ impero, di legittimare figli, di concedere in somma

ogni diritto legale di giustizia e di grazia, e di erigere qualsivoglia pub

blico atto, con pienissima giurisdizione e con la stessa autorità dell’im

perialetribunale. Con gli altri due, che hanno similmente la data di Pisa,

I’ uno X V-e l'altro X. Kal. Jum'i, Indictime VIII, viene sciolto da qua

lunque debito di contribuzioni o gabelle, decretata in addietro a carico

della chiesa e dei vescovi di Volterra, e dall’ obbligo altresl dell‘ annuale

tributo, che doveva pagare all’ impero la chiesa volterrano, a cagione

delle lniniere d’ argento di proprietà di essa. Mori il vescovo Filippo ad

di 20 agosto dell'anno 4358. Gli fu dato successore, l'anno dopo, Aus

IIICO Chieti, 0 Costi ogCorti, secondochè fu da varianti scrittori cogno

minato. Egli era francese, nato a Lemoge. Dall’ anno 4859 sino al 4362

figurò sempre come vescovo eletto ; e come tale, il di 5 luglio del detto

anno, lo qualifica il papa Innocenzo IV, in una lettera a lui diretta (I).

Di qua la trasferito alla sede di Bologna. Nell’anno stesso perciò, gli

fu sostituito a successore nel vescovato volterrano Puarao VI Corsini,

della nobilissima famiglia fiorentina : ma poco dopo fu trasferito in'pa

tria e nel 4379 fu anche fatto cardinale del titolo di san Lorenzo in Da

maso. Sulla sede volterrano sottentrò in sua vece il bolognese Ananas Il

Cordohi, o secondo altri Cudone: ma comunemente dicevasi da S. Ge

rolamo. Era canonico in patria, ma non si sa se lo fosse della cattedrale

ovvero di san Petronio. Nell’ anno 4374 fu trasferito al vescovato di

Tricarico e poscia-a quello di Ceneda. -

Bessero dopo di lui la chiesa volterrano, dal detto anno 4374, per

pochi mesi soltanto, LUCIO da Cagli, trasferito dal vescovato di Cesena ;

Summa Pagani, da Reggio, dottore ed uditore di Rota, fatto vescovo a’ 4 4

marzo 4375, trasferito nel 4384 alla sede di Forli ; rn. Onorato Steccuti

fiorentino, dell’ ordine degli eremiti agostiniani, eletto a’ 28 di marzo del

(i) Ved. il lllarlene, The.r, Auecrl, lom. il. pag. 1028, uum. alo,
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dello anno, trasferito, sei anni dopo, al vescovato di Firenze ; ra. Auro

1uo Cipolloni, domenicano fiorentino, già vescovo di Fiesole, trasferito a

Volterra il di 34 gennaio 4389, e di qua poscia nel 4396 alla chiesa di

Egiaa ; Gxomm Ricci, canonico della metropolitana di Firenze, sotten

trato addl 23 maggio 4396, morto nell'anno dopo; Loaonco Aliotti

pratese, giù vescovo di Olona in partibus, sino dal 4380, poi promosso

dall'arcivescovato di Atene, similmente in partióus, e finalmente nel

4397 addì 28 giugno a questo di Volterra. Egli fu nel 4409 al concilio

di Pisa: mori nell'anno 4444. Nel qual anno medesimo, addì 46 apri

le, fu provvedula la vedova chiesa con la promozione delfiorentino

JACOPO Scolari,_che mori nell'agosto dell'anno stesso. Perciò in quel

l’ anno stesso, a’27 di quel mese medesimo, gli fu sostituito il pratese

Srsnuo Aliotti, il quale protrasse la sua vita sino al 4435. Tre anni dopo

la sua promozione, aveva assistito al concilio di Costanza.

Morto il vescovo Stefano, venne promosso al governo di questa chie

sa Roncaro degli Adimari, nobile fiorentino, canonico della metropolitana

in patria. Nell'anno 4439 trovavasi al concilio di Firenze ; ma, poi reca

tosi a quello di Basilea, disertò dall’ obbedienza del papa Eugenio IV; e

dai vescovi di esso concilio fu trasferito all’arcivescovalo di Firenze,

nell' anno 4442. Egli intanto, due anni prima, era stato deposto dal ve

scovato volterrano, per sentenza del pontefice summentovato, non già,

che lo avesse rinunziato, come disse erroneamente il Moroni (4), ed ‘era

gli stato sostituito, addl 45 luglio 4440, Roncaro Il Cavalcanti, nobile fio

rentino, uditore di Rota: mori in capo a nove anni e mezzo. Subito nello

stesso anno 4450, il di 27 tebbraro, gli in sostituito un altro fiorentino,

Grovaxan Il Neroni, già suddiacono apostolico, il quale fu trasferito nel

4460 all’arcivescovalo di Firenze. la sua vece sottentrò, a 22 marzo

dello stesso anno, Uaonnvo Giugni, canonico e nobile fiorentino. Da lui

fu fondata in cattedrale la cappella di san Gerolamo. Mori nel 4470 ; nel

qual anno medesimo,a’ 30 di aprile, la trasferito ad essergli successore

il vescovo di Fiesole, eh’ era il fiorentino ANTONIO il d‘ Agli, il quale morì

nel 4477 all’ lmpruueta, ed ivi ebbe sepoltura. Fascia, addl 29 maggio

dell’ anno seguente, venne a possedere la sede volterrana il nobile fio

reatino Famcssco Soderini, uomo di molto ingegno e di particolare

(i) Dizion. pag. 88 del tam. m3.
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destrezza nel maneggio dei politici affari. Egli, dopo la famosa congiura

dei Pazzi contro i Medici, ebbe affidata a se la tutela dei figliuoletti dell'uc

ciso Giuliano, fratello di Lorenzo il Magnifico.‘ E quando esso Lorenzo,

minacciato dalla lega, di cui erano capi il papa Sisto IV e Ferdinando I re

di Napoli, fu deputato preside della legazione mandata-al papa, consistente

in dodici oratori: e ne ottenne l’ intento e I‘ assoluzione dalle censure

ecclesiastiche. Allora Pier Soderini, fratello del vescovo Francesco, fu

dichiarato gonfaloniere perpetuo della repubblica'di Firenze, e Francesco,

nel 1503, a’ 30 di maggio, in innalzato all’ onore della porpora ed e co

nosciuto col nome di Cardinale di Volterra. Rinunziò, sei anni dopo,

nel 4509, il vescovato a favore di suo nipote Gmumo Soderini. France

eco intanto passò per ottazione tutta la serie dei titoli suburbicarii dei

cardinali vescovi, sino a diventare decano del sacro collegio. Nel con

clave tenuto nel 45t3, dopo la morte del papa Giulio il, ebbe tutta la

influenza per far'clcggerc il suo patriotta Leone X de‘ Medici : del che lo

stesso papa riconoscente fece particolari ringraziamenti al fratello di lui,

dirigendogli questa lettera (I) : ‘ -

DILECTE FILI SALVTEM ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM.‘

‘i Etsi ad summi Pontificatus apicem assumptionem nostram multo

» rum litleris et fama, et praesertim Venerabilis Fratris nostri Episcopi

u Sabin. cardinalis Vulterrani fratris tui germani, rcmque gestam totem

» nobilitati tuae satis notam esse credamus ; assumptionem tamen hujus

» modi nostram bis litleris tibi significare voluimus. Ex qua merito plu

» rim atque plurimum eo potissimum gratulari debes, quo ad tantum

: munus, quo in terris homini majus aut cxccllentius concedi potest

n nullum a Deo Salvatore nostro tanto vencrabilium Fratrum nostorum

» S. B. E. Cardinalium uno omnium assensu, Spiritusque Sancti gratin

» cooperante, et rem eodem Cardinale germano tuo in primis juvante

» vocati fuimus. Ut res quidem in mentibus omnium sit admirabilis et a

» Domino vere factum est islud, dici possit; idcirco pro ' tanto munerc

n Deo Salvatori nostro immensas gratias habebtes, praeclarissimae

‘ I Florentiae Civitati, ex qua oriundi sumus quacque altcrum antehac

(1) Per la prima volta la diede in luce il Nanni, Sigill. clc., tam. I", aigill. XIV, pag. 160.
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Pontifieem Maximum non hahuit, Patriae et Tibi, cum quo nova interce

dit necessitudo, aeque ae _N0bis plurimum gratulamur speramusque ex

hujusmodi assumptione nostra utriusque lamiliae rebus atque commo

dis non minus esse eonsultum quam si Cardinalis germanus tuus, quem

merito quidem praecipua in veneratione hahemus, ad ejusm'odi perve

nisset auctoritatis gradum. Quo circa, ut uostrorum erge te amorem

immcnsum quidem uberius eoram declarare tihi et plurime invicem

conferre, ut vehementissime desideramus, possimus, nobilitatem ipsam

tuam hortamur in Domino, ut receplis praesentibus cum nostra bene

dictione et gratia itineri se accingere et continuato itinere ad nos ve

aire velit. Cujus adventus ad nos, prout te avidissime expectamus, eo

nobis erit gratior, quo celerius veneris. Datum Romae apud S. Petrum

sub Annulo Piscatoris die XXl Martii MDXIII. Pontificatus nostri anno

n primo. »

!

Sottentrato adunque nel vescovato, come di sopra ho detto, il nipote

Giuliano, a cui Francesco, nell’anno 4509, avevalotrasmesso, lo possedè

questi intorno ad un quinquennio. Trovossi presente al concilio generale

lateranese, dalla lll sino alla VII sessione;cioè negli anni 15l2 e l5l3 :

nelle sessioni poi VIII e lX, che si tennero nel 45M, lo si vede sotto

scritto tra gli assistenti del papa e gli oratori. Fu questo l‘ ultimo anno

del suo vescovato su questa sede, perché in esso, agli H 0 42 di giugno

passò alla chiesa di Vicenza. Perciò a questa di Volterra, nel di medesi

mo della traslazione di lui, venne promosso Fauvcaseo ll della ‘Rovere,

di Savona, nipote del papa Giulio Il; 0 ne tenne la sede sino al 4530,

nel qual anno fu innalzato al seggio arcivescovile di Benevento. La chie

sa di Volterra cadde allora sotto amministrazione, la quale addì 20 lu

glie dell‘ anno stesso venne affidata al fiorentino Giovanni Salviati. Egli

la tenne poco meno di due anni, in capo ai quali ne fece rinunzia, nel

l532, con diritto di regresso.

Qui allora venne trasferito dall’arcivescovalo di Santa-Severina il nobile

modenese Gnu Manzo Sartorio, abate commendatario di più abazie, tra

le quali Nonantola e Colle. Egli morì nel 4545 e fu sepolto nella chiesa aba

ziale appunto di san Silvestro di Nonantola. Lo sussegui nel vescovato vol

terreno, addì 22 luglio dell'anno stesso, Bannanrro Il! Nerli, nobile fioren

tino, il quale mori vent’ anni dopo. Quindi gli venne dietro -Aasssmaao
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Strozzi, fiorentino anch'egli di nobilissima famiglia, preposto di quella

metropolitana: egli dopo un triennio chiuse ia.pace i suoi giorni nel 4568

e fu sepolto in patria, nella chiesa di santa Maria novella. Gli venne die

tra, a’2 di agosto dell’aano stesso, un altro nobile fiorentino, Lonovr

co Il Antinori, il quale tigurò oaorevolmcnte nel concilio di Trento; poi

'si distinse in Francia, e specialmente in Avignone, contro le violenze

degli ugonotti. Sostenne anche l'ufficio di ambasciatore del granduca

Cosimo I presso l'imperatore. la ricompensa de’ suoi meriti, fu pro

messo, nel 4574 addì 3 gennaro, al vescovato di Pisa. Nell’ anno stesso,

gli fu sostituito Manco Saracini, nobile aretino, canonico di santa Maria

in Via Lato, in Roma,‘ il quale non visse che otto mesi poco più : a‘ 43 di

settembre di quell'anno, mori e fa sepolto nella cattedrale, con relativa

iscrizione. Lo sussegul agli 8 di ottobre dello stesso anno l574, il no

bile volterraao Grano IV Servidio, prevosto della metropolitana di Firen

ze, il quale prese il possesso della sua chiesa il di 2l dicembre. lstitul un

seminario di dodici cherici, ed oraò a sue spese la cattedrale, in cui

nel 4592 fece costruire elegante cappella. Consecrò quattro chiese; nel

l576, quella di san Lucio; nel 4579, quella di san Matteo dei cappuc

cini ; nel 4580, quella di saat’Agostino; e nel 4592 la prioria di san

Michele arcangelo. Mori il giorno i.’ di maggio dell‘ anno 4598, e fu

sepolto in cattedrale nella cappella da lui rizzato. Fu suo successore,

addì 7_ agosto l598, ilnobile fiorentino Luca Alemanni, già vescovo ma

tisconesc in Francia, donde sino dal 459l erafuggito per porsi in salvo

delle molestie delle lunghe e penoso guerre intestine, che agitavano quelle

regioni. Nel quale framezzo il sommo pontefice Clemente Vlll,'conosciu

lane l’ attività, gli affidò il governo delle provincie di Jesi, di Ascoli e di

Ancona, ed alla fine lo promosse alla chiesa di .Volterra, accettando la

rinuazia, che perciò egli fece, della chiesa che possedeva in Francia. Ed

anche questa di Volterra egli riaunziò in capo a diciannove anni, e riti

rossi a Firenze, ove mori nel i625.

Intanto, sino dall' il giugno 46|7, eragli stato sostituito su questa

sede il volterrano Denunce lnghirami. Questi fondò nella sua cattedrale

la prcbenda teologalc, ed altre sagge discipline stabili a beneficio della

sua chiesa. Rifabbricò il palazzo vescovile, e sulla porta (1’ ingresso fece

scolpire l‘ iscrizione :

 

 

  



 

 

ANNO

BERNARDVS INGHIIIAMIVS EPISCOPVS VOLATER.

SAC. ROM. IMP. PRINCEPS IN ETII. COM. PALAT~

IIAS AEDE‘S AD ANTIQVAM MAJEST. SEDIS EPISC.

PVB. DECII. RESTITVTAS IN BANG FORMAM EX

TEVERE CVRAVIT ANNO DOMINI CIO.IDCXIX.

EPISC. SVI Xl.

Mori a‘ ti di giugno 4633, in età di cinquantatrè anni, travagliato da

podagra. Gli fu successore NICOLÙ Sacchetti, nobile fiorentino e cavaliere

di santo Stefano, il quale vi fu promosso nel 4634 e mori nel 4650.

I Venne dietro di lui, a’ 49 settembre di questo anno, il patrizio fiorentino

GIOVANI“ III Gerini, il quale in capo ad un triennio rinunziò il vescovato,

addì 22 settembre 4653, e passò al vescovato di Pistoia. Gli fu sostituito

sulla sede volterrana il fiorentino Ouzro degli Albizzi, dopo una vacan

za di quasi due anni, a’ 5 luglio 4655’: visse al governo dell’allidatagli

chiesa intorno a ventidue anni : morì nel 4677. la quest’ anno, a‘ 42 di

luglio, fu promosso ad essergli successore il milanese Cuu.o Fmrro Sfon

drati, cherico regolare barnabita, il quale morì nel maggio del 4680. Poi

gli renne dietro, a‘ 44 aprile dell'anno dopo, Ornvro del Rosso, canoni

co e patrizio fiorentino, il quale mori nell' ottobre del 4744. Ne rimase

vacante la sede intorno a quattordici mesi, poi fu eletto a possederla,

addì 43 gennaro 474 6, il nobile pisano Lonovxco Manu Pandoltini, che

era vicario apostolico in Cortona, canonico della metropolitana in pa

tria elettore straordinario in quella_uuiversità. Mori nell’ aprile dell‘ anno

4748. Nel maggio seguente, addl 6 del mese, gli fu sostituito Gwssrrs Du

Mesnil, di Oheville, feudo di sua famiglia in Lorena ; uomo di profonda

erudizione, ma alquanto strano di mente, sino ad esserne iofelicementa

alterato ed a diventare frenetico. Perciò, condotto a Roma, l'u chiuso nel

castello di sant’ Angelo, ove mori nell’ anno 4784. Intanto il papa Bene

detto XIV, addì 46 dicembre «4755, gli dic a coadiutore con futura suc

cessione il vescovo Filippo Nicola Cecina, nobile volterrano, ch‘ era

vescovo di Zenopoli in parlibur, giù canonico in patria, e pro-vicario

apostolico; e prima ancora, era stato vicario generale del vescovo di

Arezzo. Egli, nel 4768, precede con la sua morte quella dello sventurato

vescovo, di cui era coadjutore: perciò in questa carica sottentrò, con la

1565-1768. 255
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speranza similmente di futura successione, addl25 gennaro del detto anno,

il vescovo di Soli in partibas, eh’ era Alessandro Galletti, di Monte-San

Savino, della diocesi di Arezzo. E finalmente la chiesa di Volterra ebbe

suo vescovo ordinario, a‘ 23 settembre 4782, LUIGI Buonamici, trasferito

dal vescovato di Colle sua patria. Ed a’ 49 dicembre 4794, veniva eletto

vescovo di Volterra il pisano Buvum V Alliata, il quale si distinse per

bontà e per virtù, e nel 4806 addl 6 ottobre In sollevato al seggio arei

vescovile della sua patria. E nel di medesimo fu preconizzato a succes

sore del trasferito Ranieri il volterrano Gmssrrs Il Incontri.

Nel tempo del suo pastorale governo, il papa Gregorio XVI, con breve

del 28 aprile 4835, che incomincia Romanorum a'ndulgentia Ponlilicum(l ),

concesse ai canonici della collegiala di Cesoie l’ uso della mazzetta nera so

pra il rocchetto, ed al preposito del capitolo il privilegio della manlellelta

pavonazza sopra il rocchetto. Fu benefico pastore nell’ amministrazione

della sua diocesi ; ed in morte lasciò tutto il suo all’ ospitale di Volterra,

per mantenimento dei poveri cronici della città. In benemerenza di ciò, il

- municipio volterrano gli eresse nella sala comunale un busto marmoreo,

con relativa iscrizione. Mori a‘ 45 aprile dell'anno 4848, dopo quaran

tadue anni di gloriosa e santa reggenza dell‘ alfidatagli diocesi. Egli fu,

che dischiuse il primo le porte del santuario al giovinetto Giovan-Ma

ria Mastai, studente allora nel collegio degli scolopii a san Michele in

Volterra, ed oggidl supremo gerarca della chiesa cattolica col nome

di PIO IX.

Dopo la morte del vescovo Incontri, restò vacante la sede per ben

tre anni, a cagione delle politiche vicende di allora: ma finalmente fu

provveduto, addì 40 aprile 485l, colla promozione del pratese Faent

mano Baldanzi, eh’ era stato da prima curato della cattedrale in patria,

poi canonico e vicario generale del suo vescovo, poi vicario capitolare di

Pistoia in sede vacante, e poscia vicario generale del nuovo vescovo. Egli,

a’ 28 settembre 4855 fu trasferito alla sede metropolitana di Siena. Do

po la quale traslazione, la chiesa di Volterra, rimasta vacante intorno a

ventidue mesi, In provveduto di pastore il di 3' agosto 4857, con l'ele

zione del pratese anch'egli Gwssrra III 'I‘argioni; preconizzato dal papa

nel concistoro tenuto in Bologna, e poscia, a’ 23 dello stesso mese,

(I) Conlin. del Bo". Rom. lom. XX, pag. 50.
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consecrato vescovo dal ‘papa stesso nella metropolitana di Firenze. E cosi

quegli, che da un vescovo di Volterra aveva ricevuto la tonsura cleri

cale e gli ordini minori, conferiva alla sua volta ad un vescovo di Vol

terra il primo dei maggiori. Egli ne possede presentcmente la sede.

Dirò brevi parole anche del seminario. Esso ebbe il primo abbozzo per

cura del vescovo Guido IV Servidio, conosciuto erroneamente dal Mo

roni (I), per vescovo Serguidi; fu meglio regolato circa il 4640 sotto il

vescovo Sacchetti, poi traslato nel 4789 a sant’ Andrea a porta Marculi,

ove fu ridotto a comodo di una sessantina di convittori. La chiesa di

sant’ Andrea del seminario era anticamente una delle pievi presso le mu

ra etrusche, posta a levante della città. Presso a questa chiesa era stato

eretto, circa l'anno 4339, un claustt'o grandioso per monaci olivetani, i

quali vi restarono sino alla soppressione del 4783; e dopo la partenza di

questi, in destinato il locale alt’ uso odierno di seminario. - Ed ecco fin

quicondotta al suo termine la narrazione storica della chiesa volterrana.

Alcune brevi notizie mi restano ancora a dire e sulle abazie, ch’ esiste

vano un tempo entro il circuito del suo territorio diocesano, e su quel

le, che tuttora vi esistono.

’ A B A Z I E.

4. Per la prima ci si presenta I‘ abazia di Bibbona, della santa Maria

di illansio, o Masio, poi de’ Man‘. Essa è nella maremma volterrana. Si

no dall’anno 797 n’ esisteva il monastero nel vico Masio, quando Cau

sualdo, suo patrono e rettore, ne fece l'offerta alla cattedrale di san

Martino di Lucca. Questo monastero, nel secolo XII, fu dato ai.henedet

tini ; ed havvi una bolla del papa Alessandro lll, diretta, il di 20 maggio

4468, da Benevento a Martino abate, con la quale, ad esempio del pon

tefice Adriano, prende sotto la sua protezione il monastero di santa Ma

ria apud Mansium, e gli conferma tutte le donazioni, giuspatronati e de

cime di varie chiese delle diocesi di Lucca e di Volterra, ed in pari tempo

lo esenta da qualsivoglia giurisdizione (4). Nell’ anno'poi 4257, vi lurof

no sostituiti ai benedettini i monaci vallombrosani, ai quali, sotto il go

verno dell'abate generale B. Tesauro, ne fu confermato il possesso da

(a) Arcln. |lip|oin~ di Firenze. Badia di

[Ii/m“.

(i) Dizion. di Erudiz. Star. Eccl..

pag. 52 del tam. Cill.
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una bolla di Alessandro N del 4." marzo del detto anno. Fu dopo que

st' epoca, che ne fu rifabbricata la chiesa e ricostrutto il monastero: e

se ne vedono sino al di d’ oggi, presso il castello di Bibbona, gli avanzi

in pietre quadrate di tufo conchigliare biancastro. Di qua i monaci, a ca

gione dell'aria malsana e del continuo pericolo, a cui stavano esposti,

dalle aggressioni dei corsari, trasferironsi in parte alla chiesa di santa

Maria della Pietà, dentro il castello di Bibbona, concessa loro nel 4577

dal papa Gregorio Xlll ; ed il restante della famiglia andò ad unirsi ai

monaci di santa Maria di Serena e Chiusdino. E cosi il chiostro primiti

vo di santa Maria del Masio, resto abbandonato. Questa medesima chie

sa poi di santa Maria della Pietà, nel 4785, soppressi gli ordini religio

si, la ridotta a benetizio secolare ed assegnata alla pieve di Bibbona.

2. Cospicna abazia fu, sino dal t20l, quella di san Galgano, presso

a Chiusdino. Qui ebbero i cisterciesi il primo loro monastero, dacchè il

vescovolldcbrando de’ Pannocchieschi ve li chiamo : esso anzi fu il cen

tro ed il capo di tutti gli altri della stessa regola, che di qua propaga

ronsi in varie badia della Toscana. La chiesa e I‘ annesso chiostro fu

rono intitolati dal vescovo fondatore al beato Galgano da Chiusdino, che

era vissuto eremita nelle vicine selve di Montesiepi. Lo accrebhero di

sostanze e di privilegi altri vescovi successori d’ Ildebrando: e lo arric

chirono di franchigie e‘di gabelle gl’imperatori Arrigo Vi ed Ottone lV.

Ma le maggiori sue rendite derivarono dai beni allodiali acquistati in

Frosini per vendite, permute, e specialmente poi per donazioni dei ve

scavi volterrani e dei conti loro feudatarii. lncominciò a sorgere questo

vasto edifizio nell’ anno 4240 e restò compiuto nel 4268. Pochi esempi

si possono trovare nella storia monastica, di un opera tanto colossale,

eretta si presto da piccola e non doviziosa consociazionc. Della quale

sua grandiosità fanno attestazionci molti avanzi delle cadenti sue mu

ra, che spiombano tra i cerri ed i roveti. La chiesa, costrutta di traver

tino e di mattoni, ha tre umpie'navatc della lunghezza di cento braccia,

larga 36, alla 35, con una grandiosa tribuna, dove dicesi che vi fossero

trentadue seggi per i monaci, e diciotto per li conversi. Nel claustro

spartito in varìi edilizi erano tutte le officine bìsognevoli ad una isolata

popolazione, tra cui persino le fucine per fondere i metalli della vicina

miniere di Montieri e ridurli in piccola moneta, probabilmente per
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privilegio concesso dai vescovi di Volterra, a cui soli era concesso il re

gio diritto della zecca. V’ erano anche fornaci da terraglie, cartiere, con

cie, gualchiere, ed avevano apposito locale le arti ed i mestieri inferiori.

Tanta magnificenza fu abbandonata alla totale rovina. Cominciò a de

cadere allorchè I’ abazia fu concessa in commenda a potenti cardinali,‘

solita origine della distruzione dei più ricchi edilizii. Basti il dire, che

uno di questi signori cardinali commendatarii vendè persino il ‘piombo,

di cui era coperto il letto della chiesa, la quale poi terminò di rovinare

nel I78I, allorché un fulmine cadde sul campanile e lo rovescio sul sot

toposto pavimento. Questo rimase allora ingombro da macerie, da stérpi,

e da rovine: e la contigua clausura fu convertita in capanne per gli ar

menti. Nel piano superiore esisteva una grandiosa cappella gentilizia della

famigliul’annocchieschi patrona dell’ abazia; Sopra la quale sorgeva una

lanterna, a cui di notte appendevasi un fanale, acciocchè servisse di se

gnale ai viandanti, che si fossero forse trovati per quei deserti, e potessero

venire a ricovero nell’ospizio a ciò destinato. I pochi monaci. che vi furo

no mantenuti per qualche tempo dai-dilapidatori commendatarii, passa

rono ad altri monasteri, per bolla del papa Innocenzo X dell’ anno 4652.

Non può negarsi però, che I’ ultimo abate commendatario, il quale

fu il cardinale fiorentino Giuseppe Maria de’ marchesi Ferroni, non abbia

fallo ogni sforzo per restituire questo luogo all'antico culto, facendo

ristaurare una parte del monastero e la sagreslia e ridueendola a chiesa.

Anzi vi chiamò per questo fine e vi mantenne qualche tempo i vallom

brosani di Chiusdino, e poscia i frati francescani; ma e questi e quelli

alla lor volta lo abbandonarono, sicché io sul declinare del secolo

XVIII rimase un’ altra volta abbandonato e deserto. -- A quattro miglia

dal monastero esiste la villeggiatura Frosini, già_ castello, ceduto dai

vescovi di Volterra e dei conti della Gherdrdesca ai monaci di san Gal

gano,,e ridotto poscia dagli abati commendatarii a casa di campagna, la

quale oggidl è una fattoria della famiglia Ferroni, erede del cardinale. -

Dopo la profanazione e la totale rovina del tempio annesso all’ abazia,

nell’anno l'l'8l, la parrocchia di san Galgano fu trasferita in una bella

cappella rotonda, la quale sino dal ll85 era stata eretta e dedicata allo

stesso santo eremita, situata in aria meno insalubre', sulla cresta del

sovrastante peggio di Montesiepi. Serve questa cura ad una popolazione

di 238 abitanti, all’ incirca.
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3. Presso Volterra, sull'orlo di profonda spaventevole balza, giace

la rinomatissima badia di san Giusto, vicinissima al sobborgo di santo

Stefano, alla cui parrocchia appartiene. È questo uno dei più insigni

monasteri abitato tuttora dai camaldolesi, fondato nel 4030 dal vescovo

Goffredo, presso un antico sacello, dove si veneravanole ceneri dei santi

Giusto e Clemente. I.’ affluenza dei devoti a venerare i due gloriosi mar

tiri volterrani, diede origine alla vicina borgata, la quale di poi, cinta di

mura e di porte castellane, diventò feudo di questi abati, sotto il nome

di castello di Monte Random‘, di cui restano gli avanzi tra la città e la

badia. Nel secolo XVI, furono ril’nbbricati il ‘monastero e la chiesa in più

grandiosa forma, con disegno di Bartolomeo Ammannato. La qual chiesa,

a tre navate, con quattro altari per parte ed il maggiore isolato, e man

tenuta con ‘proprietà e nettezza.

4. L’ abazia di Morrona, una delle quattro fondate dei conti di Focac

chio, era dedicata in origine a santa Maria ed a san Benedetto. Sino dal

principio del secolo XI vi abitavano monaci camaldolesi. Crebbe in se

guito per copiOsilù di rendite, Iargite dalla generosità di pii benefattori,

e per estensione di giurisdizioni su varie terre e castelli, assegnate ad

essa dal conte Uguccione figlio del conte Guglielmo Bulgaro e dai figliuoli

di lui. Alle quali giurisdizioni ed appartenenze cooperaroao con aposto

liche conferme i papi Celestino II, nel Il2t ; Innocenzo II, nel IMI ;

Eugenio III, nel 4 M8. Ma in questo medesimo secolo cominciò I’ abazia

a decadere dal suo lustro, perciocchè il suo abate Gerardo, nel “35

vende ali’ arcivescovo di Pisa la giurisdizione del castello di Vivaja; ed

il suo successore Jacopo alienù quelle ancora di Montevasò e di Monta

nino, con l'intenzione di fabbricare, in luogo della vecchia badia, il

monastero tuttora esistente sulla sommità del poggio. Grandiosa poi a‘ è

la chiesa, in forma di croce latina, fatta tutta di pietrame di lumachella

ben lavorato. La facciata è divisa in tre spartiti, che terminano superior

mente in tre archi; in quello di mezzo è la porta maggiore, e fuori di

essa un antico cippo sepolcrale di marmo pisano, convertito in pila per

I’ acqua lustrale. Quest' abazia fu soppressa nel M82, malgrado le oppo

sizioni e ireclami dei camaldolesi, che I’ abitavano, ed i suoi beni furono

aggregati alla mensa dei vescovi volterrani, i quali hanno convertito
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quel chiostro in casa di campagna; ed hanno ridotto la chiesa a privato

oratorio.

E’). Presso a Chiusdino è l’ abazia di Serena, cosi nominata pel luogo,

ove in origine fu piantata, nell‘ anno 4004, dal conte Gherardo della

Gherardesca, mentre stanziava nel suo castello di questo nome. N‘erano

copiosissimi i possessi, i giuspatronati e le rendite sino dal principio

della sua fondazione'assegnale nelle valli del Merse e dell’lìlsa, e, più che

altrove, nelle romane e nelle toscane maremma. L’ abate di questo mo

nastero, per assicurarsi la difesa e le rendite dei beni, eh’ erano tra le

foci dell’ Ombrone e del Cecina, rinunziò nel 4458 a favore dell’ arcive

scovato pisano una metà dei frutti di essi, a condizione che gli arcive

scovi, come capi del comune, ne tutelassero l’ altra metà. Vi abitarono

da principio monaci benedettini, a cui, nel 4496, la tolse il papa Cele

stico III, per darla ai vallombrosani. Sembra, che questi non vi rima

nessero a lungo, perciocchè ilcastello, per dissensioni feudali, fu diroccato

delle genti del vescovo di Volterra, il quale nella pace del 4483, obbligò

i conti di Chiusdino e di Frosini a promettere di non rifabbricarlo mai

più. Perciò ‘i monaci, conservando il primitivo nome di Serena, traspor

taronsi a nuovo chiostro e ad altra chiesa presso le mura di Chiusdino,

dove poi, nel secolo XVI, ac_colsero la piccola famiglia della malsana badia

di Bibbiona: ed alla fine, deteriorxiudo anch’ essa sempre più nella condi

zione economica, fu soppressa circa 4’ anno 4785.

.

6. Nel sobborgo orientale di Volterra, esisteva l’ubazia di sant'Andrea

in Posti'erla, già di monaci olivetaui, ridotta oggidl a seminario vescovile.

Ebbe questo nome di Postierla, da una vicina porticciuola delle antiche

mura etrusche della città; anzi ne fu piantato I‘ edifizio sopra i fonda

menti di quelle. La qual cosa avvenne nel «4339, allorché il vescovo

Raiauccio concesse ai monaci di Monte Oliveto la chiesa di sant’Andrea,

poco meno che abbandonata, acciocchè vi erigèssero un monastero del

I’ ordine loro. E perciò appunto diede loro indono tutti i beni e le ra
gioni, che spettavano alla chiesa medesima, Il Aesentò dal tributo delle

decime e da ogni legge diocesana. Ad accrescerne in seguito il patrimonio

concorsero con altre largizioni alcuni pii volterrani, e l‘ istesso comune
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civico, il quale con deliberazione del 24 febbraro 4355 deputò periti

per determinare il risarcimento dei danni derivati a parecchie case di

proprietà del monastero medesimo, per un incendio poco avanti susci

tatosi. Mantennesi qnest’ abazia nel suo splendore sino all’ anno della

sua soppressione, che fu il l783; ed allora la chiesa coli’ annesso mo

nastero e con varii beni altresl fu restituita al vescovo, perché vi pian

tasse il suo seminario. ' ‘

7. Nel territorio della parrocchia di Montefoscoli, esisteva un tempo

l’abazia de’ santi Ippolito e Cassiano, detta di Carisio, o Carigi. lgnora«

rono gli annalisti camaldolesi ov‘ ella si fosse, tuttochè abazia dell’ or

dine loro. Essa trovavasi sull’ antico confine della diocesi di Lucca, alle

pendici meridionali della collina di Montefoscoli, sulla destra ripa del

torrente Roglio, che ha di fronte la terra di Peccioli. I Vescovi di Vol

terra, dai quali dipendeva nello spirituale, le assegnarono rendite e deci

me ; ed altre donazioni le fecero in seguito quelli anche di Lucca e di

Pisa: di tuttoòttennero i monaci ampia conferma dal papa Celestino III

nel 4 I88. Dai camaldolesi I‘abazia passò, dopo qualche tempo, ai monaci

benedettini di santa Flora di Arezzo, finché nel 4443 I’ abate, assicura

tosi su di essa ufipingue reddito vitalizio, rinunziò, il monastero con

tutte le sue entrate alle monache brigidiane del Paradiso, nel Pian di

Ripoli presso a Firenze. E quando queste, nel secolo XVII, furono sop

presse, l’abazia con tutti i suoi possedimenti andò incorporata col patri

monio dell’ospitale di Bonifazio, in Firenze. Devo anche commemorare,

che nel 4285 fu espulso dal monastero di Carisio I‘ abate e i pochi mo

naci, che vi dimoravano, per le violenze del pisano Soldano, da cui la

abazia acquistò in seguito il soprannome di Soldano, e cosi ancora si

nomina tuttora il luogo ove costui faceva la sua residenza.

8. Un altro monastero abaziale di camaldolesi, che oggidl non è più

di una semplice chiesa parrocchiale, esisteva, intitolato a san Pietro, a

Cerreto od a Cellule, e dicevasi I’ abazia di Cerreto. Ebbe questo nome,

perché in origine fu un eremo, fondato nel 4059, in un bosco di cerri,

appartenente alla vicina abazia camaldolese di Adelmo, detta di santa

Maria a Fronte Pinziana, e più spesso santa Maria a Puliciano: oggidl

  

 

quel luogo si nomina I‘ Elmo. Era antico patronato dei conti Cadolingi
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di Fucecchio e poscia dei conti Albertie dei loro consorti. Fu tra i mo

nasteri soppressi nel 4652 per bolla del papa Innocenzo X.

9. Santa Maria di Adelmo, commemorato testé sotto il nome dcll’Elmo,

la in origine un ospizio di camaldolesi, fondato in sulla metà del secolo

XI da un Adelmo, da cui trasse il nome. Diventò p0i monastero e fu

arricchito di privilegi ‘nel 4064, per la generosità del vescovo Guido.

Nel 4073, il vescovo Ermanno successore di Guido lo donò al priore di

Cainaldoli; e nel 4409, fu consegnato ai monaci di Morrona. Fu sop

presso anch’ esso nel 4652; ed è oggidl una possessione dei camaldolesi

di san Giusto di Volterra. _

Condotto fin qui il racconto della chiesa vollerrana, lo chiudo col

dare la serie dei sacri pastori, che ne tennero I’ episcopal seggio dalla

sua fondazione sino al di d’ oggi.

SERIE DEI VESCOVI.

I. Circa l’anno 492. Eucaristia.

  

 

 

n. 495. Elpidio.

III. Nell’anno 556. Giusto.

IV. 566. Leone.

V. 649. Geminiano.

VI. 676. Marziano.

VII. Circa l'anno 694. Gaudenziana.

‘ VIII. Nell’ anno 698. Pietro.

IX. 706. Guaghino.

X. 745. Cippo.

XI. ' 735. Albino.

XII. 752. Tommaso.

XIII. 826. Pietro il. ’

XIV, 845. Andrea.

xv. s'n’5~ Guaghino il.

XVI. 904. Albino Il.

XVII. 929. Aldebrando.

XVIII. 945. Buoso.
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XIX. Nell' anno 967. Pietro 144.‘

XX. 985. Benedetto.

XXI. ' sm~ Pietro ‘IV.

. XXII. 4007. Benedetto Il.

XXIII. 4044. Gaufredo.

XXIV. 4039. Guido.

XXV. 4066. Ermanno.

XXVL 407& GUMOIL

XXVII. 4090. Bainerì.

XXVIII. 4099. Pietro V.

XXIX. 4099. Roggero.

XXX. 4434. Crescenzio.

XXX4. 4437. Adimario.

XXXII. 4448. Guido III.

XXXlII. 4450. Galgano degl’ lnghirami.

XXXIV. 4473. Sani‘ Ugo de’ conti di Agnano.

XXXV. 4484. lldebrando de’ Pannocchieschi.

XXXVI. 4243. Pagano dell’ Ardenghesca.

XXXV". 4244 GakanolL

XXXVIII. 4254. Raineri Il degli Ubertini.

XXXIX. 4264. Alberto Scolari.

XL. 4273. Raineri 444 degli Ubertini.

XLI. 4296. Boggero Il de’ Ricci.

XL“. 4304. Raineri N di Belforti.

XLIII. 4324. Ranuccio degli Allegretti.

XLIV. 4349. Filippo de‘ Belforti.

XLV. ‘ 4359. Americo Chiati. .

XLV4. 4362. Pietro VI Corsini.

XLVII. 4363. Andrea 44 Cordoni.

XLVIII. 4 374. Lucio da Cagli.

XLIX. 4375. Simone ragam~ .

' L. 4384. Fr. Onofrio Steccuti.

LI. 4389. Fr. Antonio Cipolloni.

L44. 4396. Giovanni Ricci.

Llll. 4397. Lodovico Aliotti.

LIV. Jacopo Scolari.IMI.
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VESCOVI

LV. Nell'anno

LVL

zvn.

avnr

ras

LX

LXL

cxu.

LXHL

zmv.

LXV.

LXVL

nxvn.,

- LXVHL

cxu;

cxx.

LXXL

LXXU..

cxxur

nxxua

nxxv.

LXXVL

cxxvn.

. nxxvnr

‘ LXHX.

cxxx.

nxxxr

nxxxn.

 

Val. xr'm.

4444.

|435.

4440.

4450.

4460.

4470.

4478.

4509.

4544.

4532.

4545.

4565.

4568.

4574.

4574.

l598.

4647.

4634.

4650.

4655.

4677.

468I.

4746.

4748.

4782.

4794.

l806.

4854.

LXXXIII. Nell'anno 4857.

Stefano Aliotti.

Roberto degli Adimari.

Roberto Il Cavalcanti.

Giovanni Il Neroni.

Ugolino Giugni.

Antonio Il d‘ Agli.

Francesco card. Soderini.

Giuliano Soderini.

Francesco II della Rovere.

Gian Matteo Sartorio.

Benedetto III Nerli.

Alessandro Strozzi.

Lodovico Il Antinori.

Marco Saracini.

Guido IV Servidio.

Luca Alemanni.

Bernardo Inghirami.

Nicolò Sacchetti. . 4

Giovanni III Gerini. .

Orazio degli Albini.

Carlo Filippo Sfondrati.

Ottavio del Rosso.

Lodovico Maria Pandolfini.

Giuseppe da Mesnil, di Obevilla.

Luigi Buonamici.~

Ranieri V Allata.

Giuseppe Il Incontri.

Ferdinando Bnldauzi.

Giuseppe III Targioni.

 



 

 
 

 

 



 

coarcNa

Dopo le due chiese testé illustrate, di Arezzo e di Volterra, ci si

presenta ora quella di Gomorra. L’Origine di questa città e rimotissima:

città illustre, che anticamente nominavasi Croton e Corylum, una delle

primarie dell’ Etruria, caduta in bassa fortuna col cadere del romano

impero, pretesa e dominata per qualche tempo dai vescovi di Arezzo.

Risorse a nuovo splendore nel secolo XIV; perché, sebbene spogliata per

sino del titolo di città, la potente famiglia dei Casali, che ne ottenne la '

signoria col titolo di vicariato imperiale, la fece innalzare alt’ onore di

città vescovile, immediatamente soggetta alla santa Sede.

(lince sul fianco meridionale di un monte, che si propaga dall'Alto di

sani’ Egidio e stende la sua base sino al lago del Trasimeno. Per questa

sua elevata posizione, domina Cortona quasi tutta la valle delle due

Chiana, si specchia da lungi nei due laghetti di Montepulciano e di Chiusi,

‘I e più da vicino in quello testé nominato del Trasimeno, o di Perugia. A

I poche terre dell’Etruria fu attribuita un’ origine si remota come a que

1 sta, e di pochi paesi si favoleggiò al pari di essa. Chi la disse fondata dai

‘ pelasgi dopo l’espulsione degli umbri; chi la riputò sede del re Tarconte;

chi la suppose abitata dal re Bordano, il quale, in onore del proprio pa

dre, Corito la nominasse. E questo nome di Corito, circa i tempi dello

storico Dionisio di Alicarnasso le fu cangiato, e con esso le leggi e i cit

tadini,'essendo divenuta colonia romana. Ma lasciando da parte siffatte

conghietture e incertezze, quello eh’ e certo si è, che nell' anno 444 di

H0ma,essa, per attestazione di Tito Livio, era tra le principali dell’Etru

4 ria, e sino d’ allora s'era stretta in alleanza coi romani, ai quali i cor

‘ tonesi conservaronsi fedeli anche quando Annibale, poco prima della

battaglia al Trasimeno, devastava le loro campagne.

M
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Appartengono fuor di dubbio all’ epoca della repubblica di Roma i

molti bronzi, ipogei, tegoli e figuline di stile e carattere romano-etruschi,

scavati nell’ agro cortonese od intorno al perimetro delle sue mura, co

struite senza cemento ed a grandissimi poliedri di macigno, le quali ci

attestano la loro rimotissima origine; come pure ce l‘attesta la così detta

grotta di Pittagora, nel subnrbio meridionale della città. Tranne questi

pochi avanzi, tutta la storia antica di Cortona, resta ravvolta nella cali

gine dei tempi.

Né mi fermerò qui ad altre conghietture e incertezze; e perciò ve

nendo ad epoche certe, il più antico documento del medio evo, da cui ci

sia fatta conoscere per la prima volta Cortona, é un atto di donazione

dell'anno 4008, per cui Elemberto vescovo di Arezzo, tra le molte cose

da lui donate all’ abazia di Pratiglia, le assegnava anche cinque moggia

di terreno a pastura, nel distretto di Cortona. Né dopo questa notizia

può dirsi più alcuna cosa di certo intorno a Cortona, nel tempodcll’ in

vasione dei barbari in Italia, sino al principio del secolo XIII; cosicché

tutta la storia di Cortona, prima che fosse città vescovile, riducesi appena

ad un secolo e un quarto. Ed in questo tratto di tempo si governò a

comune. Avanti la metà del secolo stesso, i cortonesi vennero alle mani

più volte con gli aretini, a cagione della temporale padronanza, che vi

pretendevano.i vescovi di Arezzo, alla cui spirituale giurisdizione appar

teneva‘Cortona. I cortonesi erano del partito ghibellino; perciò nel 4232

il vescovo di Arezzo eh’ era guelfo, dopo di averli fatti scomunicare dal

vescovo di Chiusi, reclamò i suoi diritti dinanzi al pontefice Gregorio III,

il quale, con bella del 9 geunaro 4234, comandò al vescovo di Firenze

di rinnovare la scomunica già fulminata contro di essi I‘ anno avanti.

Beclamarono i cortonesi contro siffatta violenze; ma non ottennero nulla;

anzi nel 4235, il di 43 agosto, il cardinale Ottone pronunziò nuova sen

tenza contro di essi, confermando le censure ecclesiastiche, di cui erano

stati colpiti. Ned eglino perciò si arresero; perché la troppa familiarità,

che avevasi allora, con le scomuniche le rendeva di poca odi nessuna

importanza. Ma finalmente, morto il vescovo promotore di tante dissen

zioni, furono ricomposte le cose col vescovo Marcellino, successore di

quello. Ed in questa occasione il potestà e capitano di Cortona, con alf

cum‘ altri buonomini cortonesi di parte ghibcllina, promisero al vescovo

di Arezzo di non prestare giuramento di fedeltà al vicario imperiale,
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perché il prelato dichiarava di essere stato egli stesso investito nunzio,

per ricevere gli omaggi a nome del principe, e eh’ egli avrebbe giurato

obbedienza e per Cortona e per altre terre del vescovato aretino. Ma i

cortonesi, poco fidandosi di questa dichiarazioni del vescovo, mandarono

deputati al senato di Perugia, supplicando quegli antichi loro alleati a

fare in guisa, che il comune e il popololdi Cortona fossero sciolti dalle

pontificio censure. Sei mesi dopo, l’imperatore Federigo Il, passò di

Cortona e vi stabili-un giudice ordinario, ossia podestà, di cui continuò

la successione sino alla metà del secolo. Ma dopo la morte dell’ impera

tore e del vescovo Marcellino, le ‘cose dei cortonesi peggiorarono di assai

sotto il vescovo successore, che fu Guglielmino degli Ubertini, il quale

intimò loro solenne giudicatura dinanzi al papa Innocenzo IV; ed il punto

principale della questione lermavasi super decima parte de salariis cau_

sarum et poenis mate/iciorum oc alt'isjuribus Episcopo Aretino exlu‘ben

dis a comuni praedicto et da non recipiendo vel assumendo aliquem in

rectorem ipst'us Castri de Cortona, visi quem Arett'nus Episcopns nomi

nandum du:cerit aut etz‘am etiyendum. E su di ciò la sentenziato a favore

del vescovo, a’ 48 settembre 4252, dal cardinale Ottobono Fieschi, con

la minaccia aItr-esl d’ interdetto; nel quale anche incorsero di poi, fulmi

nato su di loro dal pievano di Val-di-Robiana della diocesi di Fiesole,

per pontificia delegazione straordinaria. Dalle quali censure sembra che

siano stati assolti dal papa Alessandro N, perché una sua bolla del 48

agosto 4256, diretta ad essi, porta I‘intitolazione: l)ilectis liliz's Potestati

et Capitaneo de Cortona Aretinae dioecesis. Con la qual bolla il pontefice

| li avvisara essere stato ammensato al monastero di santa Maria di Cor

tona, detto di Targia, lo spedale di san Giuliano di Boarco del distretto

di Cortona.

La quale hanno armonia tra il vescovo di Arezzo, i cortonesi ed il

papa durò poco più di un anno; perché quando questi nel 4258 si uni

rono in alleanza coi fiorentini, vennero gli aretini a sorprendere Cortona,

ne scalarono le mura, ne sacchcggiarono la città e ne scacciarono vio

lentemente i cittadini. Se ne dolse assai il papa Alessandro IV, partico

larmente poi gravi danni, che ne soffersero le suore clarisse e il mona

stero loro, che sino (1‘ allora esisteva dentro in città; e n‘ espresse il suo

rammarico alle monache stesse in una bolla del 3 ottobre 4258, ove

cosi esprimevasi: u Sane dum amaram Castri Cortonae et monasterii
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I vestl‘i S. Marine luci ejusdem desolationem pro animo cogitamus, dum

» insuetas et indehitas poenas exilii, quas miseiabiliter sustinetis, flebili

n meditatione revolvimus, non possumus pro nimio compassionis affectu

D acriter non tristari » . . . . . , e perciò, assegnava loro invece del mo

nastero di santa Maria, qnod nos dimittere oportnit propter malitiam

temporis impaeati, il monastero di san Giuliauoin Toscanella, togliendo

di là l’ abate benedettino, che vi abitava con un solo monaco, ed aggre

gandovi il monastero altresi di santa Maria di Gavallione, situato anche

esso in Toscanella: ed in questa occasione le prese sotto 4’ immediata

protezione della sede Apostolica. '

Se non che, la cattiva fortuna dei cortonesi del 4258 fa quasi prelu

dio di miglior sorte nei tempi successivi; perclócchè nel 4264, il di 20

aprile conchiuse il vescovo di Arezzo un trattato di pace col comune di

Cortona, a condizione, che i banditi lo promettessero e lo confermassero.

La sostanza del trattato si riduceva a riconoscere il dominio temporale

del vescovo e della chiesa aretina; a ricevere per podestà un aretino,

scelto dal vescovo da una lista di sei candidati propostigli dal comune di

Cortona, il quale podestà fosse obbligato ad esercitare il suo ufficio nella

forma e nel modo ivi stabilito, conformandosi agli statuti della comunità

cortonese; a pagare al vescovo la decima parte dei salarj dei maleficj; a

restituire alla mensa vescovile i beni, che le avevano tolti, ed aggiungere

agli statuti del comune un-articolo, per cui obbligavansi alla conserva

zione dei possessi della mensa vescovile e dell‘ecclesiastica immunità.

La magistratura del comune di Cortona consisteva allora in due con

sigli l'uno detto di Credenza, l’altro generale: il primo era composto

di venti cittadini, il secondo di cento, scelti dal varii riparti della città;

quelli dalla classe degli ottimali, questi dalla massa degli artisti. La siste

mazione cosi costituita giovò di molto al risorgimento della città, perché

tutti di scambievole accordo‘ si adoperarono a rialzare gli cdifizii pubblici,

in parte guasti, in parte demoliti delle precedenti violenze; e intanto le

famiglie più potenti fabbricavano le loro case, e dentro e fuori della città,

a foggia di altrettante piccole fortezze, difese da alti torrioni per prepa

rarsi a migliore difesa in caso di nuove ostilità interne ed esterne. Inco

minciarono a questo medesimo tempo i cortonesi a batter monete, tra

cui sono da ricordarsi i così detti denari bianchi; le quali monete furono

accettate in commercio e nominate nei varii contratti in parecchi luoghi
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della Toscana, dal 4262 sino al 4380. Questo diritto di regalla, eh’ e un

diritto sovrano, sembra, che in Cortona fosse. non già come diritto del

comune, ma del vescovo di Arezzo, a cui avevalo concesso il diploma di

Arrigo VI, nel 4496, a conferma del privilegio accordato a quella chiesa

dall’imperatore Arrigo II, il quale dichiaravagli esplicitamente il diritto di

coniare monete in omni loco sui Episcopatus, sorvola omni legalitate in

materia et valore, aecundum quod ca: concessione antecessorum noslrorum

noacitur habuiase. Ho nominato di sopra i denari bianchi, ed offriva

questa moneta la figura di un mitrato col nome intorno s. vmcsxvrnxs 14.,

e questa appunto, si coniava anche in Arezzo; Io che dimostra vie più,

essere stata la zecca cortonese o di proprietà o per licenza del vescovo

aretino.

Altre vertenze turbarono in seguito la quiete, per le fazioni guelfa e

ghibellina, e tennero in arme quelli di Cortona contro gli aretini sino

all’ anno precisamente 4325, in cui l’ erezione di questo luogo in città

vescovile pose fine ad ogni discordia tra i due comuni. la quest' anno

infatti, divenuta signora ‘di Cortona la potente famiglia de’ Casali, col

titolo di vicarii dell’ impero, fu saggio consiglio di Ranieri di Guglielmo,

vicario e signore di Cortona, di chiedere al sommo pontefice Giovanni

XXII, I‘ erezione di cotesta sede vescovile: ed il pontefice acconsentl ai

suoi desiderii, con la bolla del 49 giugno di detto anno, e ne formò la

diocesi staccando la maggior parte delle parrocchie, che la dovevano for

mare, dalla diocesi di Arezzo, e togliendone il resto ai vescovati di Chiusi

e di Città di Castello; a quest’ ultimo appartenevano le parrocchie della

montagna a levante-settentrione di Cortona, ed a quello il piviere di Chi

gnano, con una parte della contrada, che tuttora si nomina il chiuso da’

Cortona. Due sole parrocchie volle il vescovo di Arezzo escluse dalla por

zione di diocesi, che gli veniva tolta; la cura cioè di Piazzano, poco lungi

da Pergo, e la pieve del Borghetto, sull’ orlo del Trasimeno; entrambe

sul confine dello stato pontificio: la qual cosa, come porta la tradizione,

egli volle, per conservare memoria dell’ estremo limite, a cui giungeva

la giurisdizione aretina, pria della fondazione del vescovato di Cortona.

La cattedrale, già chiesa priorale de’ benedettini di Arezzo, fu in sulle

prima la parrocchiale disan Vincenzo, nel borgo della città; ma nel 4508,

per bolla del papa Giulio II, del di 45 giugno, fu trasferita, ad istanza

del vescovo Guglielmo Capponi, nella pieve di santa Maria, ove continua
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ad esserlo sino al giorno d’ oggi. Quest’ era stata rifabbricata di fresco,

a tre navate, sostenute da dieci colonne di pietra serena, con cappelle

gentilizie: il maggior altare fa eretto nel 4520 a cura del cardinaleSilvio

Passerino, il quale fece anche~ ristaurare a sue spese la cadente cattedrale

primitiva, testé nominata; Ivescovi, dopo questa traslazione, abitarono

sempre nella casa o piccolo palazzo, annesso alla pieve di santa Maria,

che prima aveva servito di canonica agli arcipreti; ristaurato a cura

del summentovato cardinale, nel 4520, ed ingrandito circa la metà del

secolo XVIII dal vescovo Lodovico Seristori. L'intiera diocesi consiste

in cinquanta sole parrocchie, compresane la cattedrale ed otto pievi: la

cattedrale e sei parrocchie filiali sono in città e nei contigui borghi: il

resto ne forma il territorio diocesano. Ciò esposto, ecco la bolla, che ne

decretò I’ erezione.

IOANNES EPISCOPVS SERVVS SERVOIWM DEI.

AD rsnnrrvuz III-II IIIHIOBIAI.

« Vigilis speculatoris ol'ficium super gregem Dominicum nostrane vigi

» Iantiae creditum e_xercere utiliter cupientes circa illa potissime intentum

» dirigimus animarum curamque solicitam adhibemus, per quae divini

- cultus augmentum exaltatio catholicae fidei et commoda salutis pro

» veniant animahus. Sane jamdudum multorum fida dignis relatibus

. plenius informati, quod universitas Cortonae quae hactenus de Are

» tina dioecesi existebat, sinistrae partis non declinat in devium, nec

1' suam’ponit cum indevotis ejusdem Ecclesiae portionem, sed prono et

» prompto animo in ejusdem Ecclesiae obsequium totaliter se exponit;

» quodqfle praesules Ecclesiae Aretin. qui fuerunt pro tempore, raro

» dietdm locum Cortonae visitarunt, ncc circa illum curam pastoralis

» curaverunt officii exercere; et quod eadem Ecclesia in proventibus et

» redditibus annuis sic aflluit abundanter, ejusque dioecesis adeo diffusa

» cxistit, quod exempto dicto loco Cortonae cum suo Territorio, reddi

» tus et dioecesis ejusdem Aretinae Ecclesiae sufliciunt abundanter:

I consideratesque attentius, quod eadem Terra . Cortonae est Iocus no

' I bilis et insignis, latum et magnum habens territorium et dislrictum

» gregemque fidelium tam infra moenia dictac terrae, quam extra,
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n foecundum et plurimum copiosum; quodque praefata universitas per

n speciales suos procuratores et nuntios multas et diversas rationabiles

n causas coram nobis fecerunt exponi, quae rectae meditationis examine

D in libra praesidentis uppensae, juste debebant et poterant ad conce

c dendum eisdem cathedram pastoralem Romani Pontiticis animum in

I clinare: eorum qui proprium habere pontificem in eadem terra desi

derant, supplicationibus annuentes, ad Dci laudem et gloriam et exal

tatidnem ejusdem catholicae fidei et divini cultus augumcntum, eandem

terram Cortonae, quam una cum toto suo territorio et districtu ab

omni jurisdictione spirituali et temporali tam Ecclesiae Aretinae quam

quorumlibet episcoporum et eapitulorum et aliarum personarum Ec

clesiasticarum saecularium et regularium cujuscumquc status, ordinis,

vel conditionis existunt, auctoritate apostolica prorsus eximimus et

totaliter Iiberamus, de fratrum nostrorum consilio et assensu et apo

stolicae plenitudine potestatis in civitatem erigimus et civitatis voca

bulo insignimusz auctoritate Apostolica decei‘nentes, ut Ecclesia sancti

Vincentii, sita in dicta civitate Cortonue, quae hactenus monasterio

sanctae Florae Aretin. ordinis sancti Benedicti erat pleno jure subjectav

et per ipsius monasterii monachos fuerat solita gubernm‘i, sit de cae

tero et habeatur perpetuo cjusdem civitatis Ecclesia cathedralis.

n Quam quidem Ecclesinm sancti vincenlii cum omnibus juribus et

n pertinentiis suis ab omni jurisdictione, potestate jure, et dominio

n Episcopi et Ecclesiao Aretinae ac ipsius monasterii, auctoritate prae

o dicta prorsus eximimus et plenarie liberamusz eamque ad censum

. aliquem seu praestationem aut servitium vel subjectionem quemcumque

» dilectis filiis Ahbati et conventui dicti Monasterii eorumque successo

I ribus nec non praelato monasteriol volumus et decernimus in antea

ut non teneri: eidem cathedrali Ecclesiae territorium et districtum prae

. dicta pro dioecesi auctoritate praedicta in perpetuum assignuntes.

. concedimus quoque ex nunc auctoritate praefata et donamus, deputa

u mus et etiam applicamus mensae episcopali et capitulo cortonensi

» omnia bona mobilia et immobilia, domos, uedificia, et possessiones,

o redditus et proventus, pensiones et census, jurisdictiones et jura quae

4’ cumque spiritualia et temporalia, quocumque nomine censeantur et

. in quibuscumque locis et rebus consistant. quae Episcopi, ‘qui fuerunt

n pro tempore et ecclesia Aretina hactenus iu dieta civitate cortonae
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e ejusque territorio ct distrietu habuerunta vel ad eos quomodolibet

u competere potueruntz ita quod praedicta "bona et jura universa et

» singula ad praefatam Ecclesiam Corton. et episcopalem mensam ipsius

n et capituliy juxta nostrae ordinationis tenorem, perpeluis fuluris tem

poribus debeant pertinerez jura omnia superioritatis et alia quaelibel,

n quae in civitate praedicta, ecclesiis, ecclesiasticisque locis et personis

» et incolis, pertinentiis et districtu ejusdem ecclesia Aretina et ejus

u capitulum olim quomodolibet habuerunt in dictam cathedralcm Ec

. clesiam Corlonen. plenarie transferentesg et illa penes eam plene et

u integraliter volentes perpetuo remanere: convcntiones et pacta, dudum

n habita inter Guidonem tunc episcopum Aretiuum et commune ac po

o pulum civitatis cortonen. vel quemcumque alium nomine populi et

n communis praediclorum, in quibus inter alia dicitur contineri, quod

n Universilas, commune et populus cortonen. dictas domosl aedilicia

ut et alia bona immobilia, jurisditionem et jura ad certum tempus non

a dum completuma pro mille tlorenis auri anno quolibet praefatis Gui

l doni tune episcopo et Ecclesiae Aretinae seu alteri eorum nomine

n pcrsoivendis, tenere debcntz omnemque sententiam seu sententias per

n episcopum Aretin.. qui fuerit pro tempore vel ejus auctoritate per

n quemcumque prolatam seu prolatas ob praemissa, vel aliquod prae

I missorum, contirmatione Apostolica vel quacumque alia firmitate val

n latis, omnemque contractum seu contractus super hujusmodi conven

tionibus seu obligationibus habitum vel habitos, in personam cujusquam

u singularis personae de dicta civitate Aretin.. poenarum adjectione et

juramcntorum praestatione vallalos, auctoritate Apostolicu cassantesv

irritantes et revocantes omnino, ac ipsos cassos lore et irritos decer

n nentes et nullius prorsusexistere tirmitatisc instrumenta quoque super

n dictis contractibus confecta omnino jurihus, quanlum ud tempus fu

» turum atlinet, vacuamus: ita quod lnstrumentis eisdem in judicio vel

extra nulla fides debeat adhiberi.

. Diclam quoque universitatem et populumtcortonensem et quaslibet

singulares personas civitatis cortonensis ejusque territorii et districtus

nec non fidejussores, si qui super praemissis intervenerunt, et quam

libet aliam specialcm vel singularem personam dictis ex causis obliga

n tam ab omnibus promissionibus, pactibus, conventiouibus, obligationi

n bus, atque poenis et tidejussionibus super praemissis vel praemissorum
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occasione factis et habitis ac praestationejuramentorum super obser

vantia praedictorum vcl alicujus eorum, auctoritate praedicta et de

apostolicae plenitudine potestatis totaliter absolvimus et etiam libera

mus; et eos ad praedictorum juramenlorum observantiam decernimus

non teneri: ita quod propter praemissa pacta vel aliquod praemissoruml

per eos vel iidejussores eorum non servata nec completa a quorum

observatione ipsos et liaeredes eorum in perpetuum duximus absol

vendos, nullam possint poenam ìncurrere, nec praemissorum occasione

aliquatenus conveniri.

- Quia vero, quod de civitate ipsa per Apostolicae Sedis providentiam

circumspectam factum et ordinatum esse dignoscitur in hac parte,

perpetuis futuris temporibus esse volumus valiturum et robur obtinere

incommutabilis firmitatis, auctoritate praedicta districtius inhibemue,

ne aliquis cujuscumque praeeminentiae, ordinis conditionis aut status,

etiamsi Archicpiscopali vel Episcopali seu regia praefulgeant dignitate

hujusmodi ordinationem sedis ejusdem quovis quaesito colore vel

modo1 sire causa vel occasione qualibet adinventis, turbare seu quo

modolibet impedire praesumat. Nos enim ex nunc irritum decernimus

et inane, si secus super hoc per quemcumque quavis auctoritate con

tigerit attentari. Et nihilominus in eos, qui ex certa scientia contrarium

quovis modo atteatare praesumpserint, excommunicationis, suspen

sionis et interdicti sententias promulgamusg a quibus nullus ab alio,

quam a Romano Pontifice, absolutionem, suspensinnem, vel relaxa

tionem, nisi dumtaxat in mortis arliculo, ab eadem excommunicationis

sententia contingat absoIvi, nisi post resumptam convalescentiam quam

citius commode poterit, Apostolico conspectui se praesentet, manda

tum Romani Pontificis humiliter super hoc recepturus, volumus et

decernimus, licet sit satis a jure provisum, quod in eandem excommu

nicationis sententiam recidat ipso factum

u Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrarum excui

ptionum1 Iiberationum, erectionis, insignitionis, conslitutionum, vo

Iuntatum, assignationisi concessionis, donationis, deputationis, appli

cationisy translationis, cassatìonis, irritationis, revocationis, vacuatio

nie, absolutionis, liberatiouis, inhibilionis et promulgationis infringerea

vel ei ausu temeraria contraire. Si quis autem etc.
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La nuova diocesi pertanto risultò formata, come ho detto di sopra,

di squarantadue parrocchie oltre alla cattedrale ed alle sei filiali di essa,

che sono in città e nei suoi borghi. Le quali parrocchie sono distribuite

in otto pievieri, come verrò qui esponendo, con progressione alfabetica

dei luoghi cv’ esistono.

i. (Tagliolo. La sua chiesa plebana, intitolata a sant’ Eusebio, in co

struita in origine a tre navate, una delle quali è stata chiusa. Di questa

pieve si hanno memorie sino dal secolo XIII. Erano sue filiali - san Mar

tino al Toro, in villa di Cegliola, - sant’Egidio a Peciano, - san Pietro

_ a Cegliolo: di queste parrocchie non esiste che l‘ ultima, a cui da lunga

 

età furono annesse le due precedenti.

2. Cignano. N’e titolare san Nicolò. Giace questo luogo nell'alto-piano

della Val-di-Chìana,tra le sorgenti del rio Caprara e rio Mussarone. Pri

ma che fesa’ eretto il vescovato di Cortoua, era intitolata questa pieve a

san Massimiliano, ed apparteneva alla diocesi di Chiusi. Se ne ha me«

moria da una bolla del papa Celestino III del “M, il quale confermò

a Teobaldo vescovo di quella città, in tra gli altri luoghi, plebem S. Illa

miliam' (sie) in Cignano cum suis pertinentiis, e poco dopo vi aggiunge

altresl curtem de Cignano. Ed a maggior chiarezza su ciò ci viene oppor

tono un mandato di procura dell’ 8 ottobre 4348, per cui m'r sapiens

dominus Bertuldus plebanus pleln's S. Maximiliani de Cignano deputò suo

rappresentante al sinodo diocesano Giovanni parroco della chiesa suc

cursale di san Salvatore della villa di Cignano (I). Esisteva, presso la

pieve, lungo la strada che dai ponti di Cortona passava per Cignuno, un

ospedale per li pellegrini, il quale diventò poscia giuspatronato dei frati

agostiniani di Cortona, soppresso nel secolo XVI. La chiesa plebana, as

sunse il titolo di san Nicolò, dopo il 4400, allorché al suo pingue patri

utenio era stato annesso anche quello della soppressa cura di san Sal

valore summentovata. Fu rifabbrieata nel 4758 e consecrata dal vescovo

diocesano Giuseppe Ippoliti. Ha quattro filiali:

4. sant'Emiliano a Borgonuov0, assegnata in prebenda al proposte

della cattedrale, sino dall'epoca della fondazione della nuova

(I)Memor. mss. della Canccll. vaso. di Cortom.
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diocesi, al quale appartiene perciò la nomina del parroco di

essa;

2. san Cristofano a Ccntoja, ammensata nel 45t5, per decreto ve

scovile, al capitolo della cattedrale per ingrandire a questo

le rendite;

3. santa Firmina a Gabbiano, già un tempo della diocesi di Chiusi;

4. san Biagio a Fusciano.

3. Falzano, detto anche Falcone. N‘ e titolare santa Maria. Appar

tenne sino al 4325 alla diocesi di Città di Castello, da cui'fu staccata

per la erezione della nuova sede di Cortona; e con essa furono staccate

altresl due succursali sant’ Agata e sant’ Angelo; questa ammensata alla

pieve, quella a san Pietro a Dame.

4. Montanara. Pieve intitolata a san Giambattista; quella forse, che

nell' 8 agosto 4258 nominossi in un pubblico atto Pieve a Confini. Ha

sotto la sua giurisdizione sette parrocchie filiali;

4. santi Filippo ed Jacopo a Valecchie, a cui nel secolo XVI fu

annessa l'altra di_san Fiorenzo a Valecehie;

2. san Bartolomeo a Pergo, unita a sede Pietro similmente a Per

go, sopprtassa nel secolo XVIII;

3. santa Maria a Mitigliano;

14. sant’ Angelo a Mitigliano;

‘5. san Giovanni Evangelista a Montalla;

6. san Marco della villa di san Marco;

7. san Biagio a Salcotto, con l’annesso di santa Lucia a Marignano.

5. Montecchio del Loto, o de’ Semina’. È questo luogo un casale, che

siede su di un piccolo rialzo di colline, di cui n‘ è sparsa la contrada: e

benché sia sopra collinette, coperte di bosco ceduo e di alto fusto, tutta

via il suo nomignolo di Montecchio del Loto basta a farci conoscere

I‘ antico stato palustre della circostante pianura. Fu poi nominato anche

Montecchio Semina‘, per la proprietà che vi ottenne nel secolo XIV un

Sernino, cancelliere di Bartolomeo Casali già signore di Cortona. Ai

discendenti di esso spetta il giuspatronato della parrocchia plebana. La

chiesa n’ è intitolata a’ santi Cristofano e Giliberto: essa è di costruzione
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antica, di capacità più che mediocre: in uno de’ suoi cinque altari si

. venerano le ossa del contitolare san Giliberto. Poco discosta dalla pieve,

 

è una cappella dedicata a san Francesco, eretta dalla famiglia Fierli di

Cortona, che ne conserva il patronato. Ha questa pieve quattro parroc

chie filiali, e sono:

4. san Giusto alla Fratticciuola, a cui fu congiunta l’ antica cura

di san Nicolò al Cerreto;

2. san Biasio e Romano;

3. san Potito a Crete;

4. la badia, oggidt priora, di santa Maria a Farneta, nel cui terri

torio parrocchiale esistono i tre oratorii pubblici, di san Mar

tino alla Rota, di san Lorenzo a Capazzano, ed un terzo alle

Chinacce.

6. Vitta di Poggiom'. Era anticamente un castello su di un poggio,

che costituisce uno degli sproni della montagna di Cortona. Fu giù feudo

della nobile famiglia Alfieri. Narra il Repetti (I), che e nel marzo del

» l’ anno 4569 accadde all'antico castello di Poggioni un caso simile a

» quello avvenuto nel gennaro 4844 al castel di Lizzano in Val-di-Lima

’‘ e nel 4839 a Caburraccia di Firenzuola nella Valle del Santerno, allor

» quando la chiesa plebana di Poggioni, con alcune case attorno, per un

» particolare accidente, nato forse dalla qualità del suolo, sicché smot

» tendo quel sito sdrucciolò scorrendo per circa 400 passi con la rovina

» della chiesa, delle case e del castello, dell’ ultimo de’ quali non restano

» vestigia. Cotesta memoria fu scolpita in pietra nell’ interno della chiesa

I attuale, dove leggesi: A di 7 marzo 4569 trascorse e ruinò questa chiesa

» con tutte le sue abitazioni, e con altre di questa villa, essendone pio

: vano M. Francesco Zefferam'. » La qual chiesa è intitolata a san Marco

ed a santa Lucia, venne rifatta, forse due secoli or sono, dal pievano di

quel tempo: ha due sole navate, perché la terza serve ad uso di oratorio

per un pio sodalizio. Aveva per sua filiale la soppressa cura di santa

Maria Maddalena al Bagnolo, la quale oggidl è ridotta ad oratorio della

famiglia Piegai, oltre ad altro piccolo oratorio, eh’ e sul prato davanti il

palazzo già degli Alfieri, oggidl degl' Incontri di Volterra.

(i) Dizr'on. geogr.fi.v. istor. della Toscana. pag. 497 del lom. IV.
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7. Te1'ontolo o Tercntola. Borgata, che una volta portava il distintivo

di Bacialla. La sua antica chiesa plebana , intitolata a san Giovanni

Evangelista, esisteva sino alla metà del secolo XV, presso il lago Tra'si»

meno, dove adesso è il podere detto il Quercione, appartenente alla mensa

vescovile. Questo piviere ha oggidl tre parrocchie suffraganee:

l. s‘ànt'Andrea a Bacialla, che fu unita a san Leopoldo alla Petraja;

2. santa Maria a Sepoltaglia con gli oratorii di santa Lucia e di

san Francesco di Paola al Riccio;

3. san Cristol‘ano all’ Ossaja.

8. Pierle, detta anche Val-di-Pierte. È una contrada montuosa, che ha

preso il nome dalla villa di Pierle, situata alla sinistra del torrente

Nicone, tributario del Tevere. La si trova commemorata in carte del

secolo XI. Nel XV, fu comperata dai fiorentini, a cui la vende Ladislao

re di Napoli, unitamente a Cortona ed al suo distretto; e poscia il co

mune di Firenze la rivendi: agli abitanti stessi del luogo. La sua chiesa

è intitolata a san Donnino ed è congiunta alla parrocchiale di san Do

nato in VaI-di-Vico.

Stabilito cosi il territorio della nuova diocesi di Cortona. il pontefice,

Giovanni XXII, ne scelse l’ anno seguente, addì 24 gennaro, il sacro

pastore che la dovea governare. Questi fu Bnmuo, o Rainerio, Ubertini

de‘ conti di Chitignano, prevosto della cattedrale di Arezzo; uomo di

grande valore, opportunissimo ad affrontare le violenze del tiranno Guido

da Pietramala. Presiedè alla sua chiesa per ben ventidue anni, in mezzo

a lotte lierissime ed angosciosi disturbi. Un documento dell'anno 433l,

ci dà notizia dell‘ attentato, a cui si abbandonarono alquauli congiunti,

sino a minacciargli la vita (I) ; ed in esso con tutta chiarezza trovansi

espresse tutte le circostanze della congiura contro di lui. Vi si legge

adunque cosi: « Anno Domini MCCCXXXI. de mense Novembris et De

' cembris conspiraverunt contra dominum Raiuerium domini Gulliel

n mini de Casalibus Guido Caceiagucrra, Uguccio de Casalibus etc. et

(I) Presso Rinaldo Baldclli, in un mss dell'anno ldgc, «lato in luce dal Guazzcsì. nel

lib. lul dominio del vescovo di Arezzo nella città di Cortona, pag. 79 e scgi
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n inierunt foedus ad exequendam dictam conjurationem cum domino

n Petro et domino Tarlato de Petramala, ac etiam cum domino Berta!

e do etc. del Pecora dominis dicti castri Montis Politianiy qui sub quo

n dam signo debebant mittere gentem armigeram et pedestrem dictis

n dominis Uguccio et Guidonis domini cacciaguerrae et aliorum segua

x cium; videlicet dictus dominus de Aretio debebat mittere cc. equites

n et M. pedites per portam Montaninam et dicti domini de Monte Poli

o tiano debebant mittere XXV equites et ecce pedites per‘ portam S.

n Vincentii, frangendo cum quibusdam magnis securibus et zapponibus

n fabricatis in civitate Aretii, missis Cortonam Guidoni Ser Tedeschi et

u conduclis per Bernardum Cnrnucci et mediante quodam fratre Andrea

n Buonerrogucci ioannis Bonavari de Cignano de Ordine Praedicatorum,

- qui erat mediator inter dominum Uguccium, Guidonem et alios; et

n dictus dominus de Arectio et de Monte Poliziano sub dicto signo eis

.' mittendo, debebat fieri tumultus in populos ; et in quodam prandio Sa

u ciendo per dominum Uguccium dicto Domino Rainerio ejus fratri et

u Bartolomeo ejusdem filio, ambo una cum amicis debebant interfici, et

n postea dictus dominus Uguccìo et Guido debebant interfice-re dominum

u Ruinerium de Uberlìnis primum episcopum Corlonensem et potiri urbe

n et erigere in episcopum dictum fratrem Andreamz et cum dictus domi

n nus Rainerius de Cusnlibus nollet ire ad dictum prandium fingens se

in aegrum, hoc fieri non potuit. Et cum jam dicta conjuratio patefacta

. esset dicto domino Rainerio, die subbati XXV Januarii, in die festivi

. tatis sancti Pauli, circa horam nonne, Guido domini Cacciaguerrae et

u Pranciscus ejus titius viri animosi congregaverunt statim tamquam

» optirnates urbis gentem ad eorum domum ac postea jussu dicti domini

n Guidonis dictus Pranciscus ivit in plateam sancti Andreae viriliter cum

multis ultra quinquaginta armatis et ibi clamavitz Moriatur Gabella

et dominus ltaynerius tyrannus et ejus sequaces ,- et ibi dederunt prae

lium ejusdem domini Rainerii domui, et clamor factus est per univer

sam civitatemy et dictus Rainerius, qui erat semper paratus, antequam

n tumultus ficret, jusserat portas claudi, et in diclo loco viriliter certatus

n est. Et tandem cum populus dubitaret, arripuit arma et dominus Uguc

- cionus et alii ejus seguaces coacti sunt relinquere Urbem et se precipi

n tare cx moeniis. in illo autem praelio interrcmpti sunt ccccus orlandi

n domini Grifoli civis nobilis ex factione dicti domini nainerii et multi

I
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.. alii interempli sunt et vulnerati. Capti fuerunt iul'elix Guido domini

u Cacciae etc., qui ambo die XXVIII ejusdem mensis alter in foro deca

.. pitatus est, alter suspeusus ad merlos porlae S. Vincentii et alii tracti

. t'uerunt ad caudam asinae etc. »

Forse da questo l'atto ebbe origine la falsa notizia diffusa dal Silvio (l)

e dal Dempster0 (2), sulla fed6'di Rafl‘aele Volterrano, essere stato primo

vescovo di Cortona Giovanni Biordio Ulm‘h‘m'; sulla falsa supposizione,

che questa chiesa l'osso più antica, e che cotesto suo primo vescovo sia

stato ucciso, echei cortonesi, in pena del loro misfatto, siano stati sotto

posti al vescovo di Arezzo, e che più tardi poi’ abbiano ricuperato alla

loro città il seggio episcopale, di cui sia poi stato il primo possessore il

vescovo Rainerio. Ma contraddice a questa notizia il tenore stesso della

bolla pontificia, che ne decreta la fondazione, percioccbè in essa non

trovasi sillaba, che parli di ristabilimento di sede, ma bensl di nuova

erezione.

Rainerio dopo ventidue anni, come ho detto di sopra, di pastorale

govero, chiuse in pace i suoi giorni l'anno l848‘. fu sepolto in catte

drale, e sulla sua tomba gli lo scolpita I’ epigrafe:

GORTONENSIS PRIMVS EPISCOPVS LIBE‘R ARETINVS

FLORIDVS CVNCTORVM BAINERIVS PO'I'Ì'I’VS HONORVM

QVI OBIIT MCCCXLVIH. DIE XII SEP'I'EMB.

in quest‘ anno stesso, ne fu successore 6010, detto anche Gregorio,

de‘ conti Fasciani, arcidiacono della cattedrale: tenne, l‘antto dopo, il

sinodo diocesano, di cui si conservano gli atti nella cancelleria vescovile.

Lui morto nel |364, il clero e il popolo di Cortona fece istanze, perché

fosse eletto il domenicano fr. Giuliano; ma il papa Urbano V ne respinse

la nomina, ed in sua vece promosse di sua autorità un altro domenicano

f n. Bsnznsrro Vallati, romano, eletto il di 23 luglio. Giova recare qui il

1 documento, per cui chiedevano i cortonesi la conferma del loro eletto

‘ Il’. Giuliano; perciocchè lo trovo interessantissimo ril'rn molte notizie

della diocesi cortonese.

(1) Camp. lii'sl. (2) l‘wn. Il, p.:;;. 315
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IN NOMINE DOMINI AMEN.

u Anno ejusdem a nativitate MCCCLXIV, ‘indict. Il. dom. Urbano

Papa V. residente, die IX mensis Februorii. Actum cortonae in palatio

communitatisy praesentibus honorabllibus viris Donuto D.’ orlandi

Philippo MaldachinL Francisco NefiiNucii, joanne Serangeli Valli,

Laurenlio Michaelis et pluribus aliis in dicto consilio existentibus

testibus udhibilis, habilis. vocalis atque rogatis.

n convocato et coadnnato generali consilio communis et populi civi

tatis Cortonen. in palatio dicti communis in balchione inferiore dicti

patatiL adsonum campanacl vocemque praeconis, ut moris est, de

mandato et auctoritate nobilis ct sapientis viri d. Tomasi de viscontis

de Puscechim honor-undi Vicurii, magnifici, et excelsi militis d. Fran

cisci dezcasalibus domini generalis civitatis cortonae ejusque comi

tatus et districlus. ln quo quidem consilio intei-fuerunt duae partes et

ultra eonsiliariorum dicti consilii ad haec specialitervcoadunati Qui

dominus vicarios sedens de volunlute, licentia et expresso consensu

et mandato diclorum eonsiliariorum et dicti consiliL de mandato et

consensu dicti dom. vicarii omnibus in plena concordia existenlibus,

sicut de jureietde facto melius et efticaciusz potuerunty fecerunt, con

slituerunt, ordinaverunt etcreaverunt-eorum et dicti communia Cor

tonae eximium, sapientem - ac scientem vicarium dom. Franciscum

Bruni de Ploreutia secrctarium summi pontificis dignissimum licet

absentemy tamquam praesentem specialiter nominatum Ambascialorem,

syndicum, proteclorem et procuratorem et defensorem communis et

populi civitatis cortonensis ad comparendum in consislorio coram

summo Pontifice et ejus cardinalibus et coramquocumque alio in quo

cumque loco ad defendendam commune cortonae et dominum genera

lem ipsius civitatis curtonae et homines ipsius civitatis ab omnibus

propositionibus, accusationibus sive quaerelis injuste et indebite faclis,

sive quae tierent per quemcumque contra dictum commune et dictum

dominum generalem civitatis Cortonnc, vel homines et personas dietae

civitalis. El maxime ad defendendam et luendum, quod diclum com

mune cortonae non lenetur, nec est obligatum ad dandum singulis

annis Episcopo Corlonensi 800 floreuos auri, vcl aliquam aliam quan

tilatcm pecuniael et quod non est obligalum dict. commune cortonee
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val homines dictae civit_alis domino Episcopo in aliquo. Et eliam, quod

dictum commune Corlonae, nec dominus dictae civitatis vcl homines

ipsius eivitatis numquam occupaverunt neo eliam occupare intendunt

bona Episcopalia dietae eivitatis Cortonae. Et eliam ad proponendprn

et dieendum, quod dieta bona Episcopi, qui pro tempore fueruut, tef

nuerunt et possedernnt ipsa bona pacifico et quiete et quod similiter

inlendunt et volunt quod faciunt successores ipsorum Episcoporum

defunelorum. Et ad defendendum ipsum dominum gencralcm Cortonae

et dict. commune Cortonae ab omnibus aliis appositionibus appositis

vcl in antea apponendis contra dir. commune Cortonae vcl diclum

dominum generalem. Et eliam ad oslendendum et declurandum et

producendum bona Episcopalia dictae civitatis Cortonae. Item ad sup

plicandum dictum dominum summum Pontificem et suos cardinales

pro parte dieli communis et dieli domini generalis, qualeuus dignetur

eonfirmare honestum et religioeum virum fratrem Julianum ordinis

S. Dominiei postulatum a capitolo al clero et domino Cortonae et

popolo et communi ipsius eivitatis Corleone tanquam religiosum bonae

famae, conditionis et honestae vitae amore et gratia speciali dictorum

cnpìtuli, domini generalis et eommunis etpopuli Cortonae. Et gene.

raliter ad omnia et singula faeienda, gerenda, procuranda et exerccnda,

quae in praedictis defensionibus vcl aliquo praedictorum fuerinl op

portano.

" Dantes et coneedcnles eidem svndicoet procuratori, ambascia

tori in praedictis et circa praedicta et quolibet praedictorum spe

ciale et generale mandatum cum piena, libera et generali administraf

tione promittentes praefati constituti modo et civibus quibus supra

mihi notorio infrascripta tamquam praesenli atque slipulanti et reci

pienti vice et nomine omnium quorum interest vcl interesse posset, se

lirmum, ratum et gratum, propterea habituros omne id et totum et

-quiequid per dictum syndicum, procuratorem et ambaseiatorem, prof

tectorem et defensorem in praedictis et quolibet pracdictorum-factum

fuerit et per cum gestum sub hvpoteca et obligationc _ bonorum dieli

eommunis Cortonae. Et volentes insuper praefati constituti eorum

svndicum et procuratorem, defensorem et protectorem ab omni onere

salisdationis plenarie relevare, fidejusserunt pro eo et promiserunt

mihi notorio infraseriplo lamqunm publieae personae slipulanti et
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. recipienti et sopra da judicio sisti etjudicatum solvendo omnibus et

» singulis supradictis et cuilibet praedictorum.

» Et ego Ronaldus q.filius 'l‘oli olim ser Itanaldi de civitate Corto

' une, Imperiali auctoritate judex ordinarius et notarius constitutns

I. praedietis omnibus interfui et subscripsi rogatus et fideliter publicani

. manu propria mea. .

Ma il papa, come ho detto di sopra, escluse l’offerto prelato ed classe

invece il romano fr. Benedetto Vallati domenicano. È‘ probabile, che que

gli ne sia stato piuttosto il successore, perciocchè circa l'anno 4382 tre

vavasi al governo della chiesa cortonese un re. Gmauno figlio di Angelo

Neri de’ Chinibaldi, domenicano similmente; nato a Cortona (I). Dopo

di lui ottenne il governo di questa chiesa, nell’ anno 4388, il napoletano

Lonsnzo Coppi; ed è verosimile, eh’ egli fosse quello, di cui esiste l'effigie

nella sagrestia degli agostiniani di Cortona, ove l‘epigrafe relativa lo dice

di Sorrento, ed è anche commemorato dal Gori (2), che ce la recò di

questo tenore: -

PATER LAVRENTIVS SVRRENTINVS

EPISCOPVS CORTONENSIS.

Dopo questo Lorenzo, l‘ Errcra ed il Torrelli collocano nella serie un

Lodovico, sotto I’ anno 4389: ma di esso non trovasi traccia nè nell'ar

chivio della chiesa cortoaese, né presso qualsiasi altro scrittore. Forse

apparteneva alla chiesa di Crotona, o forse fu un intruso dall' antipapa

Clemente VII. Certo è, che nel 890 ne fu eletto vescovo I‘ arcidiacono

della cattedrale Luca Grazia di Paciano, il quale caduto in sospetto di

congiura controi Casali signori di Cortona, fu fatto morire, l'anno dopo.

Lo sussegul pertanto, nel 439I, fiorentino Uau.mno Bonamici: ma, non

appena era stato consecrato per questa chiesa, che il papa Bonifacio IX, lo

trasferì all’arcivescovalo di Oristano in Sardegna, donde poscia nel 4397

alla chiesa di Arborea in quell'isola stessa. Qui frattanto gli fu sostituito,

nel 4393, il francescano rn. Banroaouso da Troia, il quale mori nel 4404.

 
 

 

.;É.,

(1) Di lui parlò a lungo il Ripoll, Ballar. (a) Symh. Iitler. tam. VIII, dw~ I, pag. "5.

Praedic. tam. VII, Apprnd. pag. 523.
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Gli venne dietro in quell' anno appunto l'agostiniano ra. Enos, de‘ Cion

colari (l), di cui non altro sappiamo, tranne che nel M26 gli veniva

surrogato il fiorentino rs. Musso Testi, dell'ordine dei servi. Fu tra i

teologi del concilio di Costanza; ma poscia, essendosi piegalo allo scisma

dell’antipapa Felice, di cui anzi era confessore, l'u deposto dal vescovato

l‘ anno M39 e scomunicato, il di 9 settembre. Ravvedutosi di poi, fu

assolto dal papa Nicolò X e ristabilito nell’ episcopale dignità dieci anni

dopo. Deesi qui escludere quel Cristo/‘oro, che I‘ Ughelli inserl nel cata

logo dei vescovi di Cortona, perché. appartiene invece a Corone e come

vescovo coronese lo si trova appunto negli atti del concilio di Firenze.

Perciò nell’ anno M40, addi M gennaro, in seguito alla deposizione del

summentovato Matteo, fu eletto vescovo di Cortona il fiorentino sa. Bu

rox.onso Il de’ Rimbertini, ovvero degli Ubertini, o de‘ Lapacci, dell' or

dine dei predicatori; ma questa diversità di cognomi recata dall' Ughelli

l'u causata dal non avere posto mente, che ne aveva due, Lapaccs'o e

Bimlierts‘ns'. Ed infatti nel necrologio dei domenicani di santa Maria no

vella di Firenze lo troviamo commemorato Barthotomaeum Lapaccs' [lim

laerlim', aggregato al loro istituto nell'anno M26, morto nel M66. Resse

la chiesa cortonese sino al M49, nel qual anno fu trasferito al vescovato

di Corone in Morse, donde poco dopo si ritirò per condurre in pace i

suoi giorni in patria. La sua morte avvenne il di ‘24 maggio dell‘ anno

suindicato: e fu sepolto nella prelato chiesa di santa Maria novella, ove

anche gli fu scolpita I’ epigrafe:

BAR'I‘HOLOMAEO LAPACCIO CORON. EPISCOPO

AR\IIS OHNIBVS ECCLESIAE MlLlî‘l INVIC'I‘ISSIWÙ

PIE'I'AS CVRAVIT.

La quale lode di valore si meritò il vescovo l‘r. Bartolomeo con la

meravigliosa eloquenza, con cui difese le ragioni della fede e della reli

gione nel concilio di Firenze, disputando contro i greci sul domma della

processione dello Spirito Santo. Egli aveva anche sostenuto onorevoli

(i) Nonfr. Enoc_figlio di Bacio dei ci attesta una pergamena drl 6 giugno 1420,

Concalari. come scrisse l‘ Ugllellì; ma lì‘. presso I‘ dottor/ernia Etrusca, commemo

Ennc figlio di Bueciu dc'Cîoncolari. come rete dal Cori, luog. cit. pag. 99.
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lcgazioni apostoliche uell‘ Ungheria, nella Boemia, nella Polonia, man

datovi dal papa Nicolò V, l'anno M48. Egli, come ho detto di sopra, fu

trasferito al vescovato di Corone, nell'anno l-M9, perché in quest’ anno

il vescovo sa. Musso, fu restituito alla sua sede, assolto dalle censure

incorse. E quando poi fr. Matteo, nell’anno 4455, rimìuziò il vescovato,

vi sottentrò in sua vece il servita ra. MARIANO Salvini, fiorentino anche

egli: resse la chiesa cortonese sino all‘ anno I477. Dico sino a questo

anno, perché in esso trovo un vescovo Gxovnun da‘ Duchi, ignorato dal

‘l’ Ughelli e da quanti scrissero di questa chiesa, ma fattoci palese da un

.trattato di pace 0 di concordia, patteggiato a’ 18 novembre del‘ detto

anno tra i comuni di Cittanova e di Montecossaro: ed egli in questo

documento figura come vescovo di Cortona e luogotenente del cardinale

Giovanni vescovo di Albano, Apostolico legato nella Marca di Ancona (t).

Poi, nel 4484, ne troviamo successore ‘Cmsrorono Bordini, onorato di

varii ul‘fizi presso la santa sede, il quale mori in Roma il di 43 novem»

bre 4502,e fu sepolto là‘, in santa Maria del popolo, ove uno Stefano suo
aderente gli fece porre l‘ epigrafe: L

PRAESVLIS IN 'I‘VMVLO HOG CORTONAE PRAEBEVERENDI

RERVM CVRA'I‘ORv STEPHANAE (sic) GALLE IACES.

‘ Rmsmo il, figlio di Luigi Gnicciardini lo sussegui, nobile fiorentino,

canonico ed arcidiacono in patria. Fu eletto nel 4502, e mori agli 8 di

febhraro del l50'4'. In quest’ anno medesimo, addì 6 marzo, gli fu sosti

tuito Fstacssco lllori da Terni, cui l’ Ugbelli equivocò col cardinale Lo

renzo Soderim', dicendolo amministratore della chiesa cortonese: In che

non fu mai. Darò poco più di un anno il vescovo Francesco, perché a‘ W

di giugno dell'anno dopo gli troviamo sostiluitoilfiorcntino Gasuauuo Cap

poni,'che intervenne alconcilio lateranese del 4542. Tre anni dopo,trasferl

la cattedrale dall’ antica chiesa di san Vincenzo alt’ odierna della Vergine

Assunta. Mori in quell‘ anno stesso, ed ebbe successore,- nell' anno dopo,

- il cortonese GmvmnSsaxnvo de’ Cncciati, non de’ Luciatz', come scrisse

inesattamenle I‘ Ugbelli. Sostennc onorevoli incarichi, addossatigli dal

papa Leone X. Chiuse in pace i suoi giorni il di l.° ottobre l52l, e in

(i) Ved. il Marangoni, Mem. di Cittan0va, pag. 313.
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sepolto in cattedrale (I), ove gli fu scolpita i‘ epigrafe seguente, la quale

ci dà notizia di tutti gli uftizi da lui sostenuti. ‘

I). O. M.

IOANNI SEItNINOJACOBI FILIO’DE CVCIATTIS EPISCOPO

CORTO‘NENSI, PRIMVM GENERALI PANI ET‘ BENEVENTI

VICARIO , DEINDE PROTHONOTARIO APOSTOLICO ET

LEONIS X. A CVBICVLIS ET AD MAXWIILIANVM IMPERA

TOREM LEGATO‘IN GERMANIA!“ AD REPIÌIMENDA LVTIIE

RANAE PESTIS CONTAGIA, DEMVM AVGVSTAE OB EXIMIAS

EJVS VIR'I'V'I‘ES ET EGREGIE NA-VA'I‘AII OPERAM A GAE

SARE COMITE PALATINO DESIGNATO, SVMMISQVE PRIVI

' LEGIIS MIRABILITER AVC'I‘O

Narorss ex renna Ananas si‘ louutss Bn'flsn -

' Pnarms anso PP.

- Vmr anxos LX. nanszs IV nies XXI.

oam‘ lit FATINA KAL. Oc‘roants MDXXI.

Fu successore di lui in quell‘ anno stesso il cardinale Sumo Passe

rini, cortonese, giù legato apostolico in Bologna e nell’ Etruria. Itesse la

sua chiesa per lo più assente: ed oltre a questa ebbe allresi il vescovato

di Sami e quello di Assisi. Mori a Città di Castello, addì 20 aprile l529,

dopo che ne aveva già rinunziata la sede, e fu trasferito a Roma per

essere sepolto nella chiesa del suo titolo cardinalizio a san Lorenzo in

Lucina. Gola‘! su di un'ampia tavola di marmo, un suo nipote gli fece

 

scolpire tutti i suoi encomiì, nel tenore seguente: - l‘ _'

-.. ‘I

(I) Ved. il Mannì, OIÎU’t'. storiche sui sigilli antichi, toni. IX, sigillo IV, pag. .-î| a

aq:~, nonché nel tom. XIII, pag. 66.
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D. O. M.

SYLVIO PASSERINO Tl'l‘. S. LAVRENTII IN LVCINA

PRESBYTERO CARDINALI CORTONENSI AMPLISSIMO,

QVI 0B EJVS SINGVLARES VIRTVTES A LEONE X.

CVJVS DATAIUVS FVERAT, CARDINALIS CEEATVS,

DVM THVSCIAE, PERVSII TOTIVSQ. VMBRIAE SVB

CLEMENTE VII. SVMMA PROVINCIALIVM OMNIVMQVE

COMMENDA'I‘IONE LEGATIONE FVNGERETVR AC

ACERRIMVM IN EA LIBERTATIS ECCLESIASTICAE SE

VINDICEM PBAEBEIU‘~ÎT. SEXAGENARIVS TYPHERNI E

VIVIS CVNCTORVM MOERORE EXCESSIT, ANNO

MDXXIX. XII. KAL. MA“, IN HANCQVE SACRAM TITVLI

SVI AEDEM, QVAM VIVENS EXCOLVERAT,TRANSFERRI

SE ET CONDI EX TESTAMENTO JVSSIT. SYLVIVS PAS

SERINVS ARCHIEPISCOPVS COSENTINVS IPSIVS CAR

DINALIS EX NICOLAO PASSEBINO ET FRANCISCA

HIERONYNII BORBONII MARCHIONIS S. MARIAE FILIA

CON.IVGIBVS PHONEPOS, PATRVO MAGNO BENEME

RENTI, ATQVE SlBl ADHVC VIVENS AC DE MORTE

COGI'I‘ANS FACIENDVM CVRAVIT.

ANN. D. MDLXXXVII.

Un anno avanti la morte del cardinale Silvio, ossia nel 4528, fu elell.o

a possedere la santa cattedra di Cortona il fiorentino Lsounno Buona

fede, monaco certosino, già vescovo di Vesti nel regno napoletano. Resse

la chiesa corlonese inlornu a un decennio: ma poi, stanco e vecchio, ne

fece riuunzia. Si ritirò allora in patria, ove pianlò la chiesa di san Jaco

po, in via Ghibellina, e se ne conserva memoria uell’ epigrafe, che sta

sopra la porta principale e eh’ è cosi:

B. JACOPO AEDEM FVNDITVS AEDIFICAVIT

LEON. BONAFIDES CORTONENSIS El’.

ANNO DOM. MDXXXXIII.
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Fu sepolto nella chiesa de‘ certosini, e sulla pietra sepolcrale ne fu

espressa I’ eflìge, con la breve indicazione

LEONARDVS BONAFIDES

EPS CORTONENSIS.

Nell'anno intanto della sua rinunzia, che fu il 4538, sottentrò in sua

vece a reggere la chiesa cortonese il nobile fiorentino GIOVANI“ Brmsra

Rieasoli: fu eletto a’ 25 di ottobre. ed in capo a ventidue anni, passò

al vescovato di Pistoja. Allora sottentrò al governo della vacante chiesa,

addl 44 febbraro 4560, Museo Il Concini fiorentino, de'conti della Pen

na;il quale intervenne al concilio di Trento. Due scarsi anni possedè

questo seggio, perché la morte lo involò al suo gregge. Ebbe sepol

tura in Firenze nella chiesa della santissima Annunziata. Subito dopo,

gli fu eletto a successore il fiorentino Germano Gaddi, eletto a’ 46 di

cembre 4562, consecrato il di 25 luglio dell’ anno successivo, mentre

si trovava al concilio di Trento, in qualità (4’ inviato del gran duca Co

simo de‘ Medici. Resse la sua chiesa lodevolmente intorno a un decennio.

Mori a Firenze nel 4572, e fu sepolto a santa Maria novella, nell’ area

della sua famiglia. Le sussegut Faaneasco Il Pregnani, da Pisa, eletto il

di 3 marzo dell’ anno stesso: era canonico della metropolitana in patria

e cavaliere dell’ ordine di santo Stefano. Mori nel 4577, ed ebbe suc

cessore I‘eremita agostiniano rn. COSTANTINO Piccioni da Lucignano, già

vescovo di Scala. Inesattamente I’ Ughelli lo disse Vellrami o Vellroni,

perché questo fu il cognome della famiglia di sua madre. Lo che fa pa

lese egli stesso nelle varie sue lettere ad Antonio Piccioni suo fratello, le

quali si conservano a Lucignano presso i suoi eredi. Non devo per altro

dissimulare, ch'egli adoperava sovente il cognome materno, forse per

ostentare parentela col papa Giulio II, eh’ era del Monte san Savino, e

che sedeva allora sulla cattedra di san Pietro. Fu eletto al vescovato cor

tonese il di 25 febbraro 4577: morì nel 4585. Nel tempo del suo pasto

rale governo radunò il sinodo diocesano e regolò saggiamente i costumi

del suo clero. Dopo la morte di lui, sali sul trono pontificale cortonese

il nobile fiorentino GIOVANI“ III Alberti, eletto il di 44 luglio del detto

anno. Aveva sostenuto onorevolmente cospicue legazioni poi gran duchi

Val. XVI". 37
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di Toscana. Mori l'anno 4596, ed ebbe sepoltura nella sua cattedrale,

ove gli fu anche scolpita onorevole epigrafe. .

Lo seguirono: - nel 4597, a’ 24 di gennaro, il nobile pisano Cosmo

de Angelis, che morì nel 4604; - nell'anno stesso a’ 49 dicembre, Fr

urro Bardi, de’ conti di Vernio, canonico di Firenze, che morì nel 4522;

-- nell’ anno stesso, a’ 49 dicembre anch' egli, Cosmo Il Minerbetti,

nobile fiorentino, canonico ed arcidiacono di quella metropolitana, che

mori a Bressanone nel 4628, mentre accompagnava il granduca Ferdi

nando Il, che viaggiava verso la Germania, e fu sepolto in quella catte

drale, con onorevole iscrizione; - nel 4628, in maggio, Loasnzo II della

Robia, nobile fiorentino e canonico in patria, il quale consecrò in Cor

tona la chiesa dei frati cappuccini, e nel 4634 passò al vescovato di

Fiesole; »»- nello stesso anno 4684, a’ 25 di settembre, il fiorentino Lo

novtco Serristori, giù referendario apostolico di ambe le segnature, con

sultore in Roma del santo Uffizio, che morì nel 4657; - in quest’ anno

medesimo, a‘ 28, maggio il fiorentino Fumo Il Galilei, che mori venti

anni dopo; - nel 4677, a’ 22 novembre, il pratese ra. Nu:ou Oliva,

eremita agostiniano, eh’ era stato generale dell'ordine, e che mori nel

4684; - in questo medesimo anno, a’2 di ottobre, Posa-Lara: Mala

spina, cherico regolare teatino, che nel 4696 fu trasferite al vescovato

di Massa; - nel medesimo anno, a’ 28 novembre, il livornese Grassrrs

Gioi, prete dcll’ Oratorio, uomo eruditissimo ed osservatore zelantissimo

dell‘ ecclesiastica disciplina, il quale mori nel marzo del 4704; - nel

I’ anno dopo, a’ 27 di aprile, il nobile pisano SEBASTIANO Zucchetti, pre

vosto della collegiata di Empoli, il quale morì nel settembre del 4744;

- due anni dopo, addl 43 gennaro, GXAIBAT'I‘IS'I‘A ROMOLO Puccini, prete

della diocesi di Fiesole, già vicario generale dell‘ abazia mattina di santa

Maria di Pescia e perciò in sede vacante vicario abaziale (4); morto un

decennio appresso; -- nel 4726, a’ 9 dicembre, LUIGI Gerardi, nato al

Borgo san Sepolcro, morto in Cortona, nell'ottobre del 4752.

 

ll| Chiunque abbia studiato alcun poco

il gius canonico deve necessariamente sapere.

‘che nella maggior parte delle abazia secolari,

delle prepositure, delle arciprclurc, dei prio

rati Nullius, il vicario generale continua de

iure nell'ufficio suo sino all'istituzione del

nuovo prelato successore; perché non avendo

questa un clero capitolare, in cui, come av

viene nelle chiese episcopali, passi la giuria‘

dizione, era necessario, che o dal diritto o dal

latte venisse determinata una regola, per mi

la giurisdizione non rimanesse mai interrotta.
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Dopo un triennio di vedovanza, fu provveduta la chiesa cortoncsc

con la promozione del pistojese Gwserrs Il lppoliti, eletto il di 42 marzo

4755, donde poi, a’ 45 aprile 4776, fu trasferito al vescovato della sua

patria. Qui perciò in quell‘anno medesimo lo sussegui, a’ 20 maggio,

Gnseomo Alessandri da Monte-Fiesole, eh‘ era vescovo di Soana, sino

dal M giugno dell‘ anno 4773. Fu anch'egli tra i prelati, che nel 4787

si radunarono al concilio di Firenze, d‘ ordine del gran duca Leopoldo.

Ed al conciliaholo di Parigi dell’ anno 4840 intervenne il vescovo Ni

con il Liparelli, che ne possedeva allora la cattedra. A questo venne die

tro nel 4824 il pistojese Gsnouuo ll Conversini, già vicario generale

del suo vescovo e prevosto di quella cattedrale, consecrato in Roma il

giorno 48 luglio del detto anno. Le sue prime cure furono rivolte al

seminario dei cherici, per formarsi un buon clero e regolarlo alla pietà

e alla sapienza. Ne mancò in seguito al disimpegno diligentissimo del

pastorale ministero con tale carità e zelo, da meritarsi l‘ affetto e la ve

nerazione di tutto il suo gregge. Mori a’ 24 di giugno dell'anno 4826,

pianto e desiderato da tutti, nella fresca sua età di 38 anni, 5 mesi e 42

giorni. Non fia inopportuno il commemorare, che gli furono celebrati

solenni funerali anche in Pistoja sua patria, ove a suo lustro ed elogio

leggevansi le quattro seguenti epigrali:

ACCIPE. HIERONYME. INFEBIAS

QVAS. MOESTI. TIBI. DAN'I‘. CIVES

MAGNI. AMORIS. ERGO

QVO. T_E DILEXERE. SOSPITEM. ADEMPTVM. LVGEN'I‘

HEV FLEBILI. INGEMINANTES. QVÉSTV

QVOT. DVLCES. TECVM. LETHI . VIS. RAPVIT. SPES

O. PATRIAE. NVPER. DELICIYM. O. GORYTI. DECVS

NVNC. DESIDERIVM. CVRAQVE. NON LEVIS

OSTENSVM. NOBIS. OCCIDISTI. SIDVS

DVM. PRIMO. RVTILARES. ORTV
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"I.

TE. DVCE. PASTOR. OPTIME

AD. LAETA. PASCVA. AD INTEGROS

SAPIENTIAE. PROPERABAT. FRATRES

FELIX. TIBI, CREDITVS. GREX

(IVI. RECTVM. OSTENDEBAS. ITER

ADLOQVHS. EXEMPLISQVE

IV.

0. HIERONYME. INNOCENS

CVL RARA. INERAT. FIDES. IMMOBILIS. PIETAS

MENS. RECTL TENAX- COMITAS. ANIMORVM. POTENS

BEATO. PRO. MERITIS. AEVO. FRVERE

ATQVE. APVD. DEVM. NOS. PRECIBVS. JVVA

AETERNVM- MEMORES. TVl

Morto il benemerito vescovo Gerolamo Il Convarsini, dopo lunga

vedovanza, sottentrò a posscderne il pastorale seggio, addl 27 luglio 4829,

il fiorentino Uaomxvo Carlini, già canonico della metropolitana in patria,

nato a‘ 25 di aprile 4773. Rosse lodevolmente l’al'fidatagli chiesa sino

all’ anno 4848, ultimo della sua vita; ed a lui venne dietro, addì ‘5 no

vembre 4849, il cappuccino sa. Gmsarrs ANTONIO Borghi, ch’era vescovo

di Betsaida nelle parti degl’ infedeli; a cui, cinque anni dopo, in surro

gato, addì 30 novembre 4854, il francescano de’ minori osservanti ra.

Faucuno Barhacci, nato in Ponzacco, diocesi di san-Miniato, il di 4.”

marzo 4809. Questi è l’ odierno vescovo. che ne possede il pastorale

seggio.

Dirò adesso alcune parole anche dell’odierna cattedrale, di cui appena

ho fatto menzione nelle pagine precedenti (4). Essa è uffiziata da un capi

tolo di quattordici canonici, preceduti da cinque dignità, delle quali pri

maria e il prevosto: la ut'fiziano altresl alquanti cappellani e cherici. Due

di questi cappellani, scelti dai canonici, amministrano la cura delle anime,

(I) Nelle pag. 272 c 276.
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di cui è parroco abituale il capitolo. Appartiene alla cattedrale I’ unico

battisterio, a cui accorrono tutti i nati delle altre parrocchie della città.

Essa cattedrale è ricca di sacri arredi e di apparati preziosi, tra i quali

primeggia quello, che le donò il cortonese cardinale Silvio Passerini,

pregevolissimo, piucchè per la ricchezza, per I’ antichità e per I’ eleganza

delle figure, che vi si ammirano, tessuto ad ora e a colori. L’ abitazione

del vescovo sta accanto alla cattedrale.

Sono in città quattro conventi di frati, due monasteri di monache,

un conservatorio, delle confraternite, un ospedale, un monte di pietà e

il seminario dei cherici. Questo, come ho detto altrove, era nel sobborgo

meridionale di Cortona, nominato Calcinajo, dov’ era I’ antica cattedrale

di san Vincenzo martire diroccata per vecchiezza nel secolo XVIII. E

poiché m’ è venuta occasione di commemorare I‘ antico seminario, non

fia inopportuno il dire altresi della chiesa di santa Maria delle Grazie,

detta appunto al Calcinaia, ove un mezzo secolo esistè quello, finché poi

nel I708, fu rifabbricato il nuovo nell’ interno della città. La chiesa

adunque, di cui parla, è veramente ammirabile per eleganza, bellezza ed

armonia delle parti e dell'insieme. Forma una croce latina con cupola,

sostenuta da quattro grandi pilastri, tutto di pietra serena lavorata. Tre

parte ne danno I’ ingresso: la principale nella facciata, le altre due alla

crociera. Ha dodici altari, oltre quello della cappella maggiore. Fu riz

zato catasto tempio dalla società dei calzolaj di Cortona, i quali ne ordi«

narono il disegno al celebre Antonio da San-Gallo: e tanta fu la devo

zione loro, la generosità, lo zelo, con cui animarono la pietà dei fedeli a

contribuzioni spontanee in onore della miracolosa immagine della Ver

gine, eh’ ebbero il coraggio di metter mano al lavoro il di 14 giugno M85

e di condurre al termine desiderato in pochi anni una chiesa che costò

più di settanta mila scudi. Questa medesima società, prima ancora del

I’ anno 4500, affidò il grandioso edifizio ai canonici regolari scopettini,

che n'ebbero la cura e vi officiarono sino all’ anno 1653, nel quale il mo

nastero fa cangiato ad uso di seminario vescovile. Poi allorché questo

fu eretta in città nel 4708, come ho notato di sopra, la chiesa delle Grazie

e il monastero furono dati ai padri seolopii, invitati allora a Cortona dal

comune, per attendere alla pubblica istruzione. Più tardi, cotesti religiosi

furono per maggiore comodità accolti in Cortona nel convento già abi

lato dai frati agostiniani. Ed allora la chiesa di santa Maria delle Grazie
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fu eretta in parrocchia in sostituzione alla diroccata di san Vincenzo

martire, il di cui popolo perciò venne ad essa aggregato.

Decoroso ornamento della città di Cortona, è il santuario, oftiziato

dei frati francescani, ove si conserva I’ incorrotta salma della rinomatis

sima penitente santa Margherita, nata in Laviano, diocesi di Chiusi, ma

soprannominata di Cortona, perché qui, dopo una vita licenziosa e dis

sipata, vesti l‘ abito del lerz’ ordine di san Francesco, condusse il resto

de’ suoi giorni nelle più meravigliose asprezze di una rigidissima peni

tenza, e finalmente morì a’ 22 febbraro I297. Cotesto luogo appunto,

santificato dalla preziosa morte di lei, sia sali’ alto del poggio: ed ivi

sorge in maestosa forma il tempio, che ne porta il nome,ed è costruito in

solidissimo macigno. Ella è principale protettrice della città: ne adornano

la veneranda salma preziosissime decorazioni d’ oro e di gemme, nelle

quali la materia è vinta dalla perfezione del lavoro. Giovanni V, re di

Portogallo, nell‘ anno 4739, per la gran devozione, che aveva alla santa,

fece fabbricare in cotesta chiesa la crociera, ossia il cappellone, dove ri

posano le sacre spoglie della santa, la grande cupola, e le due cappelle

laterali.

ABAZIE

Di due sole abazie ho potuto avere notizia, le quali esistevano tra i

recinti dell’odierna diocesi di Cortona. Sono esse santa Maria a Pamela,

e santa Maria e Bartolomeo a Bacialla.

La prima di queste oggìdi non è che una parrocchia priorale, nel

piviere di Montecchio del Loto. Risiede in una piaggia rilevata, a destra

del canal maestro della Chiana, sulla via de’ Ponti di Cartone.- il luogo

di Farneta offre tuttora l’ aspetto selvoso e le qualità delle piante, che

gli e ne diedero il nome. E ignota l'origine e la storia dei primi secoli

di questo monastero, il quale esisteva di già nell’ anno 4000. Ce ne assi

cura un diploma dell'imperatore Arrigo il, dato in Roma nel l0l4, nel

I' indizione XII, l’ anno l.° del suo impero, diretto ad Oddone abate di

Fnrneta ; e con questo diploma confermava il sovrano ali’ ahazia molte

chiese e giurisdizioni e possessi, situati nei distretti di Cortona, di Monte

santa Maria, di Castiglion fiorentino, di Città di Castello, di Perugia e di
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Arezzo, Io che ci fa conoscere quanto fosse ricca cotesta badia. Era

abitata da monaci cluniacesi, ai quali diresscro apostolici brevi il papa

Eugenio III, nel 29 ottobre 4446, ed il papa Gregorio IX, nel 28 giugno

4227. Nel secolo XV, la ridotta in commenda, e poscia nel 4542 il papa

Giulio II la incorporò con l‘ abazia degli olivetani di Finale, di cui era

abate allora Luigi dei marchesi del Carretto, ed in questa occasione le

confermò le molte possessioni e ville e chiese, che le appartenevano. Gli

abati commendatarii, nel 4666, con un compenso di 42000 scudi, la ri

nunziarono al monastero di Rapolano, della stessa congregazione olive

tana: e finalmente il gran duca Leopoldo la soppressee ne assegnò i beni

al capitolo della cattedrale di Cortona, con I’ obbligo di mantenerne la

chiesa ed il parroco. La qual chiesa è di costruzione antica a croce lati

un, con un coro nel mezzo, secondo I‘ uso cenobitico: fu lavorata a

pietre quadrate, egualmente che la contigua torre. Quando il vescovo di

Cortona, nel secolo XVIII, dopo la soppressione dei monaci, I’ ebbe in

consegna la fece prioria con battisterio.

L'altra abazia, di cui ho potuto trovare notizie, e in Val-di-Chiana,

detta la Badiola di Bacialla, intitolata a santa Maria ed a san Bartolomeo.

Era un piccolo monastero di origine ignota, e di cui non si hanno punto

notizie. Sospetto il Repetti, che fosse questo il piccolo monastero di Vena,

perduto già da lungo tempo, e che apparteneva al piviere di Bacialla;

ossia, oggidl di Terentola Nel catalogodelle chiese aretino la si trova

commemorato nel 4275: nel catalogo delle chiese cortonesi la si trova

nel 4440, sotto il titolo di santa Maria di Bacialla. Ne fu soppressa nel

secolo XVIII anche la parrocchia ridotta a pochissimi popolani ed aggre

gatà alla pieve di Torontola.

Ed ecco narrate le poche notizie, che ho potuto raccogliere sulla

chiesa vescovile di Cortona. Non mi rimane ora che darneil catalogo

dei sacri pastori, che dalla sua fondazione sino al giorno il’ oggi ne pos

sedettero il seggio.
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I. Noli’ anno 4326.

II. 4348.

III. 4364.

IV. 4 382.

V. 4888.

VI. 4 390.

VII. 4 394.

VIII. 4393.

‘ IX. 4404.

X. 4426.

XI. 4440.

4449.

XII. 4 455.

XIII. 4477.

XIV. 4 484.

XV. 4502.

XVI. 4504.

XVII. 4 505.

XVIII. 454 6.

XIX. 452 l .

XX. 4528.

‘ XXI. 4 538.

" XXII. 4560.

XXIII. 4 562.

XXIV. 4572.

XXV. 4577.

XXVI. 4585.

XXVII. 4597.

XXVIII. 4604.

XXIX. 4 622.

XXX. 4 628.

XXXI. 4 634.

XXXII. 4657.

SERIE DEI VESCOVI.

Riniero, o Rainerio, Ubertiai.

Gore de’conti Fasciani.

Fr. Benedetto Vallati.

Fr. Giuliano de’ Chinibaldi.

Lorenzo Coppi.

Luca Grazia.

Ubaldino Bonamici.

Fr. Bartolomeo da Troja.

Fr. Enoc de‘ Cioncolari.

Fr. Matteo Testi.

Fr. Bartolomeo Il Lapacci Itimbertini.

Di nuovo fr. Matteo Testi.

Fr. Mariano Salvini.

Giovanni de’ Duchi.

Cristoforo Bordoni. 4

Rainerio II Guiceiardini.

Francesco Illori.

Guglielmo Capponi.

Giovanni Il Sernini de’ Cuccioli.

Silvio card. Passerini.

Leonardo Buonafede.

Giovanni Battista Bicasoli.

Matteo II Concinò.

Gerolamo Gaddi.

Francesco Il Pregnani.

Fr. Costantino Piccioni.

Giovanni III Alberti.

Cosimo de Angelis.

Filippo Bardi.

Cosimo Il Minerbetti.

Lorenzo II della Robia.

Lodovico Serristori.

Filippo II Galilei.
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XXXIII. Nell‘ anno 4677. Fr. Nicola Oliva.

XXXIV. 4684. Pier-Luigi Malaspina.

XXXV. 4696. Giuseppe Ciei.

XXXVI. I704. Sebastiano lucchetto.

XXXVII. 4746-. Giambattista Romolo Puccini.

XXXVIII. 4726. Luigi Gerardi.

XXXIX. 4755. Giuseppe Il Ippoliti.

XL. 4773. Gregorio Alessandri.

XLI. 48l0. Nicola Il Laparelli.

XLII. 4824. Gerolamo Il Conversini.

XLIII. 4829. Ugolino Carlini.

XLIV. " 4849. Fr. Giuseppe Antonio Borghi.

XLV. Ncll’ anno 4854. Fr. Feliciano Barbacci.
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MONTEPULCIANO

Una delle moderne diocesi della Toscana è questa, di cui mi accingo

ora a narrare, di Monrarnzcuno (detta in latino Mana Politianua); benché

di remotissima antichità ne sia il paese. (lince questo sulla cima del monte

Poliziano, donde correttamente derivò il nome odierno. La città è-di

figura bislunga, circondata di mura castellane, che girano circa un mi

glia, con quattro porte e due postierle; con una fortezza diruta nella

parte superiore del recinto ed un‘ altra nella parte inferiore. Non sono

che semplici conghietture, prive affatto di fondamento, essere stato pian

tate questo luogo dell’ etrusco re Porsenua, e doverlosi credere I’ Arre

tium fidens degli antichi geografi, ovvero il Clusium naaum di Plinio.

Tuttavolta i molti oggetti etrusco-romani, che si vanno scoprendo ne’suoi

dintorni, ce ne attestano un‘ antichità assai rim0ta. Non perciò rimase

memoria del suo nome anteriore alla discesa dei barbari nell' Italia, e

soltanto se ne trova il nome di Poliziano per la prima volta, nel processo

del 7l5, fatto di autorità del re Liutprando circa la famosa questione

delle parrocchie tra i due vescovi di Siena e di Arezzo; tra le quali par

rocchie vedasi commemorata la chiesa matrice, oggidl cattedrale, di santa

Maria di Montepulciano (sanctae matris Ecclesiae in Castello Politiana).

Ed egualmente con questo nome di Palitz‘ana o Feliciano la si trova'com

memorata in altri quattro pubblici atti del 790, del 793, dell’ 806 e del

I‘ 827. Dai quali documenti si viene anche a conoscere, che in quell’epoca

vi abitavano medici ed orefiei, e che nel suo territorio si coltivano le viti.

Di molta rilevanza per la storia civile ed ecclesiastica di Montepul

ciano sono le pergamene già dell‘ archivio comunale di questo castello,

ed oggidl dell’ archivio diplomatico di Firenze. lncominciarono sino
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dall'anno M54 discordie gravissime tra i montepulcianesi cdi senesi, alle

quali presero parte i fiorentini a difesa dei primi. Perciò il comune di

Montepulciano fu per lo più in alleanza con questi: anzi nell'anno i202

strinse con la repubblica di Firenze un trattato, per cui promettevano i

montepulcianesi »- di non imporre gabelle alle merci dei fiorentini; -

di offerire ogni anno il di della festa di san Giovanni Battista in Firenze

un cereo del peso di libbre cinquanta; -- di passare a titolo di tributo

dieci marche d'argento, ovvero un equivalente di cinquanta lire di buoni

denari pisani, e di far guerra e pace a beneplacito dei fiorentini: con

l'obbligo di rinnovare ogni dieci anni un simile giuramento dinanzi ai

rappresentanti del Comune di Firenze. '

Questo trattato diede motivo a gravi e lunghe dispute tra i senesi,ed

imontepulcianesi, coi quali vennero alle mani più volte. A difesa dei loro

alleati corsero i fiorentini, ed il comune di Siena fu costretto a cedere.

Ciò avveniva nel i207. Ma vent'anni dopo, insorsero di bel nuovo i

senesi, per tentare se fosse loro- possibile di ricuperare il dominio di

Montepulciano; ma la confederazione formata tra gli alleati dei fiorentini

e degli orvietani tutelò un’ altra volta l'indipendenza dei montepulcia

nesi; e cosi in seguito per molti anni continuarono i contrasti, e sempre

avendone i senesi la peggio, i quali dopo sei anni di guerra, nel 4236,

furono condannati a rifare a proprie spese le mura di Montepulciano,

ed a questa la condizione soltanto poterono ricuperare i loro prigionieri

caduti nelle mani dei fiorentini. Per maggiore sicurezza il castello ed il

comune di Montepulciano furono presi sotto la protezione dell’ impera

tore Federigo II, il quale nel febbraro del i243 diresse loro ampio diplo

ma a confermazione di tutti i loro antichi privilegi. in seguito fu trava

gliato il paese dalle vicende, comuni a tutta la Toscana, per le fazioni

guclle e ghibelline. Montepulciano in or dell‘ una or dell'altra.

in sul declinare del secolo XIV, incominciò la dominazione dei Peco

ra, i‘quali tiranneggiarono in patria per un mezzo secolo e più. Varia ne

fa di poi la fortuna, perché Montepulciano rimase talvolta sotto i senesi

e talvolta sotto i fiorentini, variando perciò e condizioni e trattati, ed

alternando sovente la devozione or a questi ed or a quelli, interrotta a

quando a quando dalla tirannia dei Pecora. Alla fine i montepulcianesi de

terminaronsi nel 4390 di fare alla Signoria di Firenze libera e volontaria

dedizione della loro terra ;ed a buoni patti la fecero. E d’ allora in poi
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furono governati da un podestà e capitanio a nome della repubblica fio

rentina; e (1’ allora in poi seguitarono la sorte della loro dominatrice, ora

prosperati ed ora travagliati a tenere delle circostanze e dei tempi, sino

al giorno d’ oggi. . .

Ora poi dalle notizie civili passiamo alle ecclesiastiche di Montepul

ciano. Sino dall’anno 745 dipendeva il castello con la sua chiesa plebana

dalla giurisdizione dei vescovi di Arezzo. Non si sa quando diventasse

chiesa collegiata: certo nell’ anno 4247 lo era di già, ed il suo pievano

godeva il titolo di arciprete; la qual cosa, secondo I’ uso di quei tempi,

ce lo attesta primo de’ preti: vuol dir dunque, ch'egli aveva soggetti a sé

alquanti preti. Si ha notizia del capitolo, che la uffiziava, per una delibe

razione del 26 maggio 43 I 8, per la quale il clero di essa chiesa decretò,

che in avvenire il capitolo dei canonici consistesse in sette soli, compre

sone l’arciprete; e ciò perché il soverchio numero di questi ne rendeva

\ troppo meschine le rendite (l).

Crebbero gli onori di questa insigne collegiata allorché il papa BÙoni

facio IX, con bolla del 9 aprile 4400, diretta all’arciprele Jacopo 'di

Bartolomeo Aragazzi, conferl a lui ed a tutti i suoi successori il titolo

abaziale e l’ uso della mitra e del pastorale. Nell’ anno poi 4478, il papa

Sisto IV, con bolla del 23 maggio, per le istanze dell’ arciprete Fabiano

Benci, aggiunse a quel capitolo altri due canonici; e due anni dopo, di

chiarò la chiesa di Montepulciano e tutto il suo piviere sotto l'immediata

giurisdizione della santa Sede, sciogliendola affetto da qualunque dipen

denza del vescovo di Arezzo, a cui sino allora era stata soggetta. Fu in

questa medesima occasione, che il sommo pontefice eonferl a quegli arci

preti, la facoltà eziandio di dare gli ordini minorie la benedizione al

popolo, si in chiesa che fuori; oltre ad una nuova conferma, che rinno

vavagli circa l’ uso della mitra, del pastorale, e dell’ abito ed insegne

vescovili. E nel medesimo tempo concedeva ai canonici della collegiale

I‘ uso della cappa e degli altri distintivi canonieali, a somiglianza di quelli

di Firenze e di Arezzo.

Nell' anno 4528, con bolla del papa Clemente VII, spedita da Orvieto,

il di 2l febbraro, all’areiprete Vincenzo Aragazzi della collegiale di santa

Maria di Montepulciano Are'tinae, sino Nullius diocccsis, ne fu accresciuto

/

(i) Arch. dìplom. di Fior. Carte della Comun. di Montepulciano.
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il capitolo sino al numero di dieci canonici, oltre ad una seconda dignità,

che prese il nome di prepositnra. A queste ne furono aggiunte in seguito

altre due: di arcidiacono, nel 4564, e di primicerio, nel 4673.

A tante onorificenze, di cui progressivamente era stata decorata la

chiesa di Montepulciano, non altro mancava se non che venisse innalzato

alt’ onore episcopale. Ed anche questo nel 4564 le fu concesso, per le

cure del gran duca Cosimo I e del cardinale Giovanni Ricci montepul

cianese, il quale rinunziò a benefizio della nuova mensa vescovile la pin

gue commenda, eh‘ egli godeva, dell‘ abazia di san Pietro a Ruoti. La

bolla, che conferl alla chiesa di Montepulciano un tanto onore ci manca,

ne mi fu possibile trovarla presso verùuo autore. Bensl presso I’ Ughelli

esiste quella, con cui, dopo I’ erezione della nuova diocesi, ne affidò la

amministrazione allo stesso cardinale summentovato, per la cui genero

sitù n’ era stata dotata la mensa episcopale. Essa è la seguente:

PIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

Du.scro rmo Jo. 'I‘IT. s. Vmu.xs russa. Cura. un Monna Por.rrmvo

nvncvrrro, su.vrsn nr APOSTOLICAM anasn1crronzn.

- Ecclesiarum utilitati tunc recte consulitur et indemnitati salubriter

providetur, cum viris eircumspectis et providis earum causa commit

» titur. Unde Romanus pontifex, cui id ex apostolatus officio incumbit,

» de universis orbis Ecclesiis sollicite cogitans, illarumque administra

» tionem S. B. E. Cardiaalibus interdum committit, ut per illorum so

I lertiam et providentiam circumspectam Ecclesiae ipsae praeserventur

- a noxiis, ac felicihns in spiritualibus et temporalibus, dante Domino,

I proficiant incrementis. Dudum siquidem provisiones Ecclesìarum

» omnium tunc vacanlium et in calca vacaturarum ordinationi et dispo

» sitioni nostrae reservavimus, decernentes ex tunc irritum et inane si

» secus super iis a quoquam quovis authoritate scienter vel ignoranter

» contigerit attentari. Postmodum vero Ecclesia sedi Apostolicae imme

I diate subjecta Montis Politiani, quam nostrorum fratrum consilio Apo

. stolica authoritate in cathedralem GI‘GXÌIIIIIS, cuique ipsum olim oppi

dum Montis Politiani etiam per nos hodie in Civitatem erectum, pro

Civitate et certum districtum pro dioecesi sua assignavimus, se ejus

 

 

---.‘ ‘- ‘-‘'l‘:1



 
 

156l.ANNO 505

3

U

C

B

=

=

3

;

mcnsae Episcopali certos fructus tunc expressos pro ejus dote appli

cavimus, a primaeva illius erectione hujusmodi apud sedem praefatam

vacante, Nos tam eidem Ecclesiae, de qua nullus praeter nos hac vice

se intromittere potuit sive potest, reservatione et decreto obsistentihus

supradictis, de gubernatore utili et idoneo, per quam circumspecle regi

etsalubriter dirigi valeal, quam tibi ut slalom tuum,juxta Cardina

latus statum, decentius onere et expensarum onera, quae lo jugiter de

necessitate subire oportet, lacilius perferre valeas, de alicujus subven

tionis ausilio providere volentss ac sperantes, quod tu propter grandia

virtutum merita, quibus personam tuam illarumque largilor Altissimus

insignivit, eidem Ecclesiae poterit multum utilis et etiam fruetuosus . .

. . . . . te quoad vixeris administratorem in spiritualibus et tempora-_

libus dictae Ecclesiae, de t'ratrum eorumdem consilio, dieta auctoritate

constituimus et depulamus; curam et administrationem ipsius Ecclesiae

tibi etiam una cum S. Vitalis, qui tibi titulus tui Cardinalatus existit, ne

omnibus et singulis Ecclesiis, neo non monasteriis etiam consisloriali

bus, cueterisque beneficiis, Ecclesiis cum cura et sine cura saecularibus

et quorumcumque ordinum regularibus, quae ex quibusvis concessio

nibus et dispensationibus Apostolicis in titulum commendue et admi

nistrationem ac alias obtines et in posterum obtinebis, nec non in

quibus et ad quaévis tibi quomodolibet competit et competet in futu

rum, ac quibusvis fructibus, redditibus et proventibus Ecclesiaslicis,

loco portionum annuarum ac pensionibus annuìs, tibi super similibus

fructibus, redditibus et proventibus reservatis et assignatis, ac reser

vandis et assignandis, quos et quas ex similibus concessionihus et dis

pensationibus percipis et percipies in futurum, quaecumque, quotcum

que et qualiacumque sint et in eisdem spiritualibus et temporalibus

suscipietincrementa. Volumus aulem, quod debitis et consuetis mensnc

Episcopalis Montis Politian-i supportatis oneribus de residuis illius fru

ctihus, redditibus et proventibus disponere et ordinare libere et licilc

valeas; alienatione tamen quorumcumque illius bonorum immobilium

et preciosorum mobilium tibi penitus interdicta. Quo circa circumspc

clioni tuae per Apostolica scripta mandamus, quatenus curas et admi

nistrationes prael‘atas sic per te vel alium secus alios solicite geras et

lideliter prosequaris, quod Ecclesia ipse Montis Politiani gubernatori

provido ct fructuoso administratori gaudeat se commissa, tumque
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praeter aeternae retributionis praemium, nostram et dictae sedis be

ncdictionem et gratiam exinde uberius consequaris; Nec non dilectis

tiliis capitulo et vassallis dictae Ecclesiae et clero ac populo Civìtatis

et dioecesi Montis Politiani similiter mandamus, quatenus Capitulum,

ut tibi tandem Priori et Pastori animarum snarum humililer inten

dentes, exhibeant tibi ohedieutiam, ut reverentia debita et devota, ac

clerus et pro nostra et dictae Sedis reverentia benigne recipieutes, tua

salubria monita et mandata suscipiant humililer et el’ticaciter adim

plere procurent. Populus vero te tanquam patrem et pastorem anima

rum suarum devota suscipientes et debita honorilicentia prosequentes,

tuis monitis et mandatis salubribus humiliter intendant, ita quod tu

in eos devotionis filios et ipsi in te principalem benevolum iuvenisse

gaudentis. Vassalli autem praefati te debito honore prosequentes, tibi

fidelitatem solidam, neo non consueta servitia et jura ah eis tibi debita

integre exhibere procurent, alioquin sententiam, seu poenam, quam

respective rite tuleris, seu statuaris in rebelles, ratam babebimus et

laciemus, authore Domino usque ad satistactionem congruam invio

labiliter observari. Rogans quoque dilectum tilium nobilem virum

Cosmum Florentiae et Senarum ducem, sub cujus temporali dominio

dieta Ecclesia Montis Politiani consistit, quatcnus te et prael‘atam Ec

clesiam tuae curae commissam habeat pro nostra et praet'atae Sedis

reverentia propensius commendatos; sic te benigni favoris ausilio

prosequatur, quo tu, cujus functus praesidio in commisso tibi curae

pastoralis oltìcio possis da ca propitius promcreri, ac eidem Cusmae

duci a Dee perennis vitae praemium et a nobis condigna provcniat

actio gratiarum.

» Datnm Romae apud sanctum Petrum, anno lncarnationis Domini

cac MDLXI. IV idus Novemhris, Pontificalus nostri anno il. i.

[confini della nuova diocesi furono sino da principio assai stretti,

perché, tranne la chiesa parrocchiale della badia di san Pietro a Ruoli,

situata in Val-d’ Ambra in mezzo ai popoli della diocesi di Arezzo,

dalla quale lo distaccata; la diocesi di Montepulciano non oltrepassa i

limiti del territorio della sua Comunità. Le parrocchie, che lo compon

gono, appartenevano alle due diocesi di Chiusi e di Arezzo. Erano della

prima le undici seguenti:

,-. _ . f»
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4. san Giovanni a Villanuova, o nel poggio di Tulle, tra Montepul

ciano e Monticchiello, detto anche di Tortonella, nel luogo

appellata la Pieve,- da lungo tempo soppressa; '

2. la pieve di san Vincenzo a Castelnuovo, nel luogo detto la Pie

au_ccia; riunita alla pieve di sant’Egidio a Gracciano vecchio;

3. la pieve di san Vittorino di Acquaviva;

4. la prioria di san Pietro all’ abbadia dei Caggialari o a Crepaldo,

detta oggidl la Badia; ’

5. la distrutta pieve di san Silvestro, presso Borgo vecchio, sulla

Chiana; '

. la pieve di sant’ Albino in Farcia;

. la parrocchia di sant’ Ilario d’ Argiano;

. la pieve di san Lorenzo a Valiano;

. la pieve di sant’ Egidio a Gracciano vecchio, a cui è unita la

summentovata di san Vincenzo a Castelnuovo;

la cura di sant’ Andrea di Cervognano;

la cura di santa Mustiola a Caggiale.

‘Don-la:

IO.

H.

Al vescovato di Arezzo appartenevano quasi’ altre dieci:

4. la pieve di santa Madre Chiesa di Poliziano, intitolata a santa

Maria, eh’ e I’ odierna cattedrale;

2. santa Mustiola, riunita oggidl in sant'Agostino, in Montepul

ciano;

3. san Bernardo riunita similmente in sant’ Agostino;

4. la parrocchia di san Bartolomeo trasferita ora nel Gesù, in

Montepulciano ;

5. la parrocchia di santa Maria in Montepulciano, concentrata in

santa Lucia;

6. la parrocchia di san Bartolomeo a Caselle;

7. la parrocchia di san Biagio, suburbana, a cui fu trasferita e

concentrata la precedente;

8. la parrocchia di san Martino concentrata della seguente;

0. di santa Maria delle Grazie, sotto il borgo di sant" Agnese;

IO. la parrocchia di santa Maria a Nottola.

A questa devesi aggiungere la summentovata pieve dell’ abazia di san
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Pietro a Ruoli, la quale fu stabilita in commenda perpetua dei vescovi

di Montepulciano; e sebbene racchiusa da tutti i lati entro la diocesi di

Arezzo, tuttavia nello spirituale dipende da questi. Ebbe principio essa

abazia nell'anno 4076, e ne fu pia fondatrice la famiglia aretina de'Ruoti,

consorte degli Ubertinì. L’ ebbero gli eremìti camaldolesi,i quali per

posteriori donazioni acquistarono la piccola badia di san Quirico a Na

seiano in Val-di-Chiana, col giuspatronato di molte chiese situate nei

pivieri di Monte san Savino, di Altaserra o Montebeaichi, di Capannolì,ee.

Nell'anno 4442, cadde per la prima volta in commenda e continuò sem

pre ad esserlo. La godeva nel 4564, come ho narrato di sopra, il car

dinale montepulcianese Giovanni Rissi, il quale ne fece rinpnzia a favore

della nuova sede, che stavasi per erigere nella patria di lui. Se ne calcola

il reddito intorno a 500 scudi.

territorio della nuova diocesi montepuleianese. E prima di ogni altra

nominerò la pieve maggiore, ossia la cattedrale. Essa è intitolata alla

Vergine Assunta: ha l'unico bnttisterio della città: è parrocchia di abi

tuale giurisdizione del capitolo: la cura dell‘ anime e amministrata da

uno dei cappellani eletto dal vescovo. La fabbrica di questo tempio è

grandiosa, opera del secolo XVII, rizzata accanto alla vecchia collegiata,

la quale fu demolita per ingrandire la piazza. È a tre navate con facciata

di travertino, sul disegno di Bartolomeo Ammanati, ingrandita poi dallo

Scalzo. Fu condotta a termine nel 4680; ma non fu consacrata che

trent'anni dopo, il giorno 49 giugno 4740, dal vescovo Francesco Maria

Arrighi. La uffiziano dodici canoni preceduti dalle summentovate quattro

dignità di arciprete, di preposito, di arcidiacono e di primicerio; dieci

cappellani ed altri preti e cherici. Ha sue filiali tre parrocchie, che sono

in città, e che vengo tosto a commemorare.

Santa Mustiola, concentrata in sant'Agostino, a cui similmente è

annessa anche la parrocchia di san Bernardo. - La chiesa di santa

Mustiola conta una data molto vecchia, sendochè in origine era un’ ap

 

partenenza dei canonici regolari agostiniani di santa Mustiola di Chiusi,

di cui diritto era la nomina del parroco. A questa parrocchia di santa

Mustiola fu unito, nel 4609, il popolo della cura di san Bernardo, per

darne la chiesa alle monache di sant’ Agnese; ed alla fine, in sulla metà

dello scorso secolo, entrambe queste parrocchie furono concentrate nella

 

Giova qui far menzione anche delle singole pievi, che costituiscono il ,
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chiesa di sant'Agostino. La qual chiesa di sant’ Agostino, già di frati

agostiniani, fu rifabbrieata in sul declinare del secolo XIV, e dicevasi la

Chiesa nuova. Quattrocent' anni di poi fu rifabbrieata di pianta in forma

più grandiosa, a cura dei religiosi, che vi abitavano, e che alla fine, nel

t 4809, rimasero soppressi. E quando gli ordini regolari vennero ripristi

nati, I’ ebbero i frati serviti, in vece di quella, che possedevano, di santa

Maria con I’ annesso convento, nel pomerio superiore della città.

Un’ altra parrocchia della città di Montepulciano è san Bartolomeo,

trasferita nella chiesa del Gesù. Era questa chiesa dei gesuiti, eretta per

essi, unitamente al contiguo collegio, dalla generosità del nobile polizia

nese Alessandro Salimbeni, il quale riccamente la dotò.lil di figura ro

tonda, elegante ed ornata a stucchi. Dopo l'espulsione dei gesuiti, avve

. nata nel 4775, il granduca Leopoldo I la diede col suo grandioso collegio

al vescovo di allora, ch’era Pietro Franzesì, e che dieci anni appresso vi

trasferì appunto la parrocchia di san Bartolomeo, assegnando al parroco

una parte del collegio, perché gli servisse di canonica, e trattenendosene

l'altra ad uso di seminario.

; La terza parrocchia, esistente in Montepulciano, e santa Maria, la

quale fu concentrata nella chiesa di santa Lucia.

Nel suburbio, e la parrocchia de’ santi Bartolomeo e Biagio a Caselle,

la quale è uffiziata da un capitolo di cappellani. La chiesa porta il nome

anche della Madonna di san Biagio, a cagione di una celebre immagine

della Vergine, che vi si venere. Fu questa rifabbrieata nel 4548; ossia,

in quest'anno se ne incominciò la costruzione: ed a proposito della rico

struzione di essa esistono due bolle del papa Leone X, del 2 aprile e del

49 novembre 4549, per le quali concedeva agli amministratori del co

mune di Montepulciano la facoltà di erogare nella fabbrica della nuovachiesa di san Biagio tutte le elemosine fatte e da farsi alla Madonna di

quella chiesa, per sostituirla all’antica, consistente in una specie di torre

l'uor delle mura della città. Cotesta torre fu demolita _ dal comune mede

| simo, appunto per sostituirvi la grandiosa ed elegantissima chiesa, che

I oggidl vi si ammira. Essa, se non é la prima per dignità ecclesiastica, lo

4 è certamente per dignità architettonica. È opera sublime di Antonio fra

l tello di Giuliano da Sangallo, che ne fece il disegno e che ne diresse l’ere

.' zione. Abbiamo dal Itepetti, che « questo tempio tutto di Traverlino lavo

! » rato, e un gioiello, cui forse altro non manca che una custodia, e che
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I sarà sempre riguardato dagl’ intelligenti come un modello del più

» appurato gusto architettonico per la forma, per le proporzioni e per la

» grazia di quel!’ ordine dorico, da cui per ogni lato con tanto gusto e

» soddisfacente armonia venne dal suo autore decorato. Antonio da

» Sangallo non ebbe di questo tempio lavoro che meglio potesse far

» conoscere la sua virtù; nè edifizio architettonico gli si potrebbe porre

» a confronto, se non il tempio della Madonna delle Carceri a Prato,

n opera divina del suo fratello Giuliano (I). » È questo tempio della forma

di chiesa greca, con due campanili uniformi in linea alla facciata princi

pale, e dal lato della tribuna termini: in un semicerchio. I bracci della

croce sono decorati da pilastri e colonne d’ ordine dorico, e tra gl‘inter- i

colonii sorgono le cappelle entranti nel muro, con proporzionato sfondo.

Tre porte, ciascuna per ogni facciata, danno ingresso al tempio. In esso,

all’altezza di 46 braccia dal pavimento, gira intorno un frontone, che finisce

in una cornice sulla quale, nel mezzo della crociera, poggia il tamburo

della cupola, contornato da sedici pilastri d’ ordine jonico, e sopra s‘ ia

nalza la grande curva sormontata da relativa lanterna. I due campanili

summentovati offrono elegantemente in ogni loro ripiano un differente

ordine architettonico: il prima. dorico, il’ secondo Ionio, il terzo e il

quarto corintio, e l’ ultimo termina con una piramide ad otto faccie,

ornata di cornici e di riquadrature. Nel didietro, I’esterno della fabbrica

consiste in un semicerchio, adorno di quattro pilastri, che sorreggono

un cornicione, e su questo gira una balaustrata, la quale serve di pera

petto ad una elegante terrazza. L’ erezione di si magnifico tempio, co

minciò, come dissi di sopra, nell'anno 4548; fu compiuta con molta cura

e sollecitudine, sicché nel 4539 lo si poté consacrare.

Fuori della porta di Gracciano, detta anche di sant’ Agnese, esiste ,

altra grandiosa chiesa, a cui venne il nome di‘ questa santa vergine mon- ‘

tepulcianese, perché in essa ne riposano le venerabili spoglie. Era sotto

l’ invocazione, allorché fu eretta nel 4806, di santa Maria novella, con

annesso chiostro per suore domenicane. Quarant’anni dopo furono sosti

tuiti a quelle i frati dello stesso ordine, i quali vi abitarono sino alla

loro soppressione del 4787. Sottentrarono allora, in vece di essi, i frati

(i) Ved. il Repetti, Dizion. geogr.,fii‘~, nor. della To.rcnn., pag. 481 del tam. III.
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francescani riformati, qui trasferiti dall'antico loro convento di Fonte

Castello. '

Poiché ho nominato qui la chiesa di sant’ Agnese, vergine di Monte

pulciano, una delle migliori glorie di questa città. di lei mi è d‘ uopo

recare qualche breve notizia (4). Ella era nata da ricchi genitori, I’ anno

4268, nel villaggio di Gracciano vecchio. Sino dalla sua infanzia aveva

dato non dubbi indizj della sua futura santità, a grado che, dopo ripe

tute istanze fatte ai genitori suoi, ottenne alline da loro, in età di soli

nove anni, di entrare nel convento delle domenicane ad indossarne

l’ abito religioso. La sua vita claustrale, di mano in mano eh’ ella cre

sceva negli anni, riusciva sempre più fervorosa per I’ esercizio di tutte

le virtù conducenti alla più alta perfezione. In grado eminente distingue

vasi Agnese per le continue penitenza e macerazioni corporali. La sua

strettissimo unione con Dio appariva talvolta palesemente per le mara

vigliose estasi, che la Ievavano di terra e la rendevano insensibile ad

ogni esterna impressione. E non contava che quattordici anni allorché

incominciò a godere di si distinti favori celesti. In seguito, stabilita al

I’ uffizio di celleraria, fece spiccare luminosamente la sua carità verso le

consorelle, sicché mai non mancasse lora alcuna cosa e provvedesse sol

lecita ai bisogni di ognuna. Nel quale uffizio fece una legge a se stessa

di astenersi dal parlare, tranne che quando la necessità lo esigeva; ed in

questa rigorosa osservanza di silenzio ella passava in ispecialità tutti i

giorni quaresimali. Intorno a questo medesimo tempo, le fu rivelato

di aver un giorno a piantare una chiesa in onore della santissima Ver

gine, la quale apparsale ne diede ad essa l’incarico. E fa questa la chiesa

di santa Maria novella, colti sul colle ove sta tuttora il convento e la chie

sa, che assunse più tardi il nome di lei, come ho narrato di sopra.

Se non che la fama delle sue virtù dilatatasi ben presto, fece si che

per le istanze degli abitanti del castello di Porsenna, detto volgarmente

Procena, nel distretto di Orvieto, fosse mandata cola per fondarvi un

convento dell'ordine suo. E quando ne in condotta al suo termine la

fabbrica, le suore, che vi si recarono a popolarlo, vollero a loro maestra

e superiore la stessa Agnese, benché. non contessa allora che quindici

(|)’ Ne scrisse la vita il domenicano l‘r. Serafino M. Loddi, stampata in Firenze I‘ anno

i 726, coi tipi del Manni.
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anni. La singolarità di questa elezione in ben chiaro preludio della sin

golarità delle virtù, che avrebbero dovuto poscia sfolgoreggiare in lei,

insignita del carattere di superiora. Odasi dal suo biografo la narrazione

del suo sistema di vita (4). « Era il letto di lei la nuda terra, il guanciale

» una dura pietra, e per quindici anni coutinovi nel suddetto monastero

n digiuno in pane e acqua. Ne avrebbe ella moderato un tal rigore di

» vita, se, a cagione di grave indisposizione, per consiglio del medico e

a ordine del suo confessore, da cui totalmente dipendeva, non fosse

» stata forzata a mitigarlo alquanto, acciò non rimanesse affatto oppressa

» dal peso. la maniera singolare ella frequentava assai l’ orazione, .

i» pregando continovamente la bontà divina, che intorno al governo di

» quel monastero volesse a‘ difetti della sua giovinezza supplire. E tanto

era della solitudine e della contemplazione amatrice, che se per alcuna

» occasione, la quale non portasse preciso bisogno, ne veniva talvolta

» dalle monache disturbata, grande amaritudine ne sentiva. Nel levarsi

n poscia dall‘ orazione, fu sovente osservata la cappa di lei di manna co

D parta, cadutavi in forma di croce, denotando forse la gran copia delle

» consolazioni e grazie celesti, con cui in un tal tempo Dio le riempiva

lo spirito. 1: Ed a proposito di questa manna meravigliosa, continua a

narrare il suo biografo, che: c il giorno della sua velazione e consecra

. zione, entrando il vescovo d‘ Orvieto, Francesco Monaldeschi . . . .

11 col clero e popolo di Procena nella chiesa di detto monastero per con

» secrare la serva di Dio, ritrovarono detta chiesa tutta di manna co

n perla in figura di croce, e fu giudicato, che in un tal giorno e con un

u tal segno Dio volesse'0norar la sua sposa. Fu altrest ritrovato alcuna

» volta il luogo, ove ella poneva le ginocchia, allorché faceva orazione,

» tutto di vaghi fiori e di viole cosparso e adorno ecc. . . . » Questi

favori celesti furono quind’innanzi eontinuati da moltissimi altri e ancor

più distinti favori, dei quali troppo lunga sarebbe la serie, se volessi qui

riportarli. Ella stessa diventò in seguito dispensatrice prodigiosa di favori

e di beneficenza a vantaggio di quanti a lei ricorrevano bisognosi (2) : e

tra queste riuscì clamorosissima la moltiplicazione dell‘ olio, di cui era

venuto meno il vaso, che lo conteneva, a servizio del convento. N'espone

il suo biografo le circostanze, cosi: « Essendo una volta mancato nel

8

(i) Lnog, cit., pag. 33 c scg. (a) Ved. la sua Vita,luog. cit., pag. 42 e leg.
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» monastero l'olio, la monaca, la quale aveva per ufficio il provvedi

» mento delle cose temporali, ne fece avvisata la santa priora, la quale,

» stando prima alquanto pensando, le rispose e dissele: Veda, figliuola ;

I se nel vaso ve ne fosse rimasto alcun poco. Rispose quella, che nep

. pure una sola goccia ve n‘ era restate. Soggiunse la santa Vergine:

» Credo, figliuola, che il caso non è vuoto: Ritorni adunque e di nuovo

' veda. Ubbidl la monaca e andata a vedere il vaso, lo trovò pieno di

» perfettissimo olio; il che avendo ella riferito con grande allegrczza

» alla santa priora, questa le impose, che I’ adoperasse senza risparmio

» per le monache. Cosi ella fece; e quel vaso d’ olio, che per ordinario

» appena soleva bastare per pochi giorni, bastò per tutti i bisogni del

» monastero una intiera quaresima. » Cosi avvenne altra volta del pane,

che del tutto era loro mancato: ed ella prodigiosamente lo moltiplicò:

ed altre simili meraviglie operava la santa, le quali per brevità qui tra

lascio. Dopo quindici e più anni di reggenza del monastero di Procena,

venne Agnese a Montepulciano, ove da celeste ispirazione confortata

pose mano alla fondazione della chiesa e del convento di santa Maria

novella commemorato di sopra. Ed anche qui si rese celebre per Il prodi

gii, che ne accompagnarano di mano in mano l’erezione, mostrandosi al

l’uopo meravigliosamente arricchita or dello spirito di profezia, ora della

potestà di fiaccare i demoni, ora in somma delle moltiforme grazie della

divina possanza. E nell' esercizio continuo di siffatta manifestazione glo

riosa giunse la santa sino al termine della sua vita il di 20 aprile I3l7.

La sua morte fu accompagnata da nuove maraviglie; perché in quel

l'istante medesimo varii fanciulletti in Montepulciano, svegliati dal sonno

sclamavano ad alta voce: Suor Agnesa priora del Monastero di santa Ma

ria novella, clt’è santa ed ora è passata da questa mortal vita. La santa

stessa, nel momento del suo spirare,‘ apparve ad una donna di Monte

pulciano, eh’ era attrocissimamente tormentata in un braccio, e chieden

dole se la conosceva, le rispose la donna che si, dicendole a nome: Priora

suor Agnesa. Ed ella soggiunse: La sono appunto, ed ora ma ne va gloriosa.

al cielo. Ma tu se desideri la perfetta sanità, fatto giorno, portati al mio

monastero, ove toccando le mie spoglie acquisterai intiera salute. Ciò

detto disparve. Andò la divota donna di buonissim’ora al convento, chie

dendo di vederne la salma. Le monache, le quali volevano tenerne oc

culla la morte sino alla venuta dei religiosi del loro istituto, che avevano
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mandati a chiamare da Orvieto,fecero ogni sforzo per disingannare la don

na: ma uditone il racconto, si convinsero dell'impossibilità di tenere celato

ciò, che la santa stessa aveva manifestato. Di qua si diffuse rapidamente

la fama dell’ avvenuto, e la santità e la gloria della taumaturga claustrale

acquistarono ben presto la più solida celebrità, per gl' innumerevoli mi

racoli, che concorsero a magnificarla. La quale celebrità, nell'anno 4354,

trasse a venerarne le sacre spoglie l‘ imperatore Carlo V, e nell’ anno

4380 la rinomatissima santa Caterina da Siena: e nell’ una e nell' altra

occasione s’ ebbero ad ammirare stupendissime meraviglie. Dal che de

rivò, che il culto alla gloriosa santa crebbe e si dilatò assai presto; e

tanto ne fu il fervore, che alla chiesa stessa del monastero fu cangiato il

titolo in quello di sant’ Agnese. Sino dal 4532 ne fu concesso I‘ uffizio

ali’ ordine dei domenicani; e nel 4726 il papa Benedetto XIII ne celebrò

la solenne canonizzazione. Ma si riassume ora il filo interrotto.

Alla chiesa di san Francesco, eh’ era detta in origine santa Marghe

rita nel sasso, e contiguo un convento di clarisse, sottentrate nell'anno

4809, in luogo degli espulsi francescani conventuali, che l’ avevano fab

bricata nel 4269.

[cappuccini hanno un convento echiesa intitolata alla Maddalena,

di cui l'erezione risale all’ anno 4532, quando vi furono chiamati quei

religiosi a custodia di un devoto eremo, situato nel monte colà d'appresso.

E per dire anche degli stabilimenti di beneficenza, ricorderò la Com

pagnia della Misericordia, sulle forme di quella di Firenze. Ed eranvi

altresi quattro piccoli ospedali; ma, soppressi da lungo tempo, andarono

alla fine concentrati nel vasto e ben provveduto di san Cristoforo, che

esiste in città. ‘

Le altre pievi della diocesi son queste:

4. San Vittorino di Acquaviva, antichissima, di cui trovansi memorie

nell'anno 803.

2. Sant'Egidio di Gracciano, a cui andò unita la pieve di san Vin

ceazo a Castel nuovo. ,

8. Sani’ Albino di Pargt'a o Farcia, ch'è un piccolo villaggio alla base

orientale del monte di 'l‘otona, in una gola cavernosa, sparsa di fetide

gorgoglianti mofete, conosciute sotto in nomadi Acqua Puzzola di can

i’ Albino sino dei tempi di Leonardo da Capua, che fu il primo a parlar

ne. - Era in queste vicinanze una mansione lungo la Via Cassia, detta
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ad Statuas, probabilmente a cagione delle statue di figulina depositate in

tempi etruschi negl’ ipogei presso le vie pubbliche.

4. San Lorenzo di Vaticano, che fu castello di qualche importanza,

e che figurò anche nelle vicende politiche e nelle guerre dei secoli dopo

il mille.

Cosicchè aggiungendo a queste quattro la pieve, commemorata da

prima, di san Pietro a Ruoli e la pieve maggiore ossia la cattedrale con

le sue quattro parrocchie urbane e suburbana, si avrà il numero di dieci

parrocchie; le quali, unitamente a queste altre otto:

4. di sant’ Ilario nella villa di Argeano,

2. de’ santi Vincenzo e Anastasio di Ascianello, già pieve antica

mente,

3. di san Pietro alla Badia, già de‘ Caggiolari, od in Crepaldo,

4. di santa Mustiola a Caggiole o Gnggiuole,

5. di san Michele a Cerliana o Ciarliana,

6. di sant’ Andrea e Cervognano,

7. di san Martino e di santa Maria delle Grazie, della anche la

Madonna di san Martino,

8. di santa Maria a Nottola,

daranno la somma complessiva delle diciotto, che compongono I‘ intiera

diocesi di Montepulciano.

Stabilita cosi e determinata la nuova diocesi, il cardinale amministra

tore Giovanni Ricci ne tenne l'amministrazione per due soli mesi; poi

ne fece rinunzia, sicché nell’ anno 4562, fu eletto primo vescovo di que

sta chiese il montepulcianese Srnum.o Benci arciprete della cattedrale.

Ne avvenne l'elezione il di 9 gennaro 4562; era stato educato a Firenze

ed aveva anche ottenuto un canonicato in quella metropolitana. Essendo

poscia arciprete in patria aveva sostenuto onorevoli incumbenze a nome

della santa sede. Fatto vescovo, in al concilio di Trento nel 4563. Nel

l’anno poi 4588, assiste in Firenze con molti altri vescovi alla traslazio

ne del corpo del santo arcivescovo Antonino (l). Mori a Parigi addl 40

agosto 4596, mentr‘era addetto alla legazione, che il papa Clemente VIII

aveva inviato ad Enrico IV re di Francia, e della quale era preside il

(I) Ved. i Bollandisti nel tom. 1 di maggio, nell’ Append. al giorno a.
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cardinale Alessandro de’ Medici. Gli fu dato successore sulla sede di

Montepulciano un suo nipote Smor.ro Benci, a cui era succedute anche

nella dignità di arciprete. L’elezione di esso avvenne il 29 gennaro 4597;

ma in capo a due anni e quattro mesi, il di 5 giugno 4599 mori. Ebbe

sepoltura in cattedrale. Dopo sette mesi, poco più, di vedovanza, gli fu

sostituito un altro montepulcianese, Su.ansno Tarugi, eletto a‘ 40 di

gennaro del 4600, Resse un settenaio appena l’aflidatagli chiesa, poi

nel 4607 fu trasferito ali’ arcivescovato di Pisa. Lo sussegul nel governo

pastorale di Montepulciano il fiorentino Ramarro Ubaldini, eletto il di 4 .°

ottobre 4607. Era stato da prima canonico in patria; poi fatto vescovo

aveva disimpegnate molti ragguardevoli uflicj a servizio della santa Sede.

Perciò sino dell‘ anno 4622, s‘ era sciolto dal vincolo della sua chiesa :

morì in Roma nell'aprile dell’ anno 4632.

Quivi intanto, sino dall’auno della sua rinunzia, eragli stato sosti

tuito, a’ 47 settembre, il nobile fiorentino Aussmaao Stufa, il quale di

ciott‘ anni dopo ne fece rinunzia, e morì poscia in Roma a’ 3 di ottobre

dell’ anno 4646, e fu sepolto nella chiesa di san Giambattista de’ fioren

tini. In conseguenza della rinunzia fattane dallo Stufa, venne eletto al

governo della vacante chiesa, in novembre di quello stesso anno 4640,

un altro fiorentino Tu.snro de’ Talenti, personaggio dislintissimo e per

sapere e per sostenute cariche ecclesiastiche, per più anni. Mori I‘ anno

4 654. Ne rimase vacante la sede più di un altro anno; poi fu eletto a

possederla Laoxuano Dati, fiorentino aach‘ egli di cospicua nobiltà, che

era stato canonico di quella metropolitana e vicario generale dell’arcive

scovo di Firenze. Ma pochi giorni dopo di essere stato consacrato mori.

Gli fu perciò sostituito, in quell’anno stesso a’ 23 di settembre, il monte

pulcianese Mancano Cervini, eh’ era vescovo di Soana, donde fu trasfe

rito a questa chiesa. Mori nel 4663 il di 8 febbraro, trovandosi nel ca

stello gentilizio del Vivo, ed ivi fu sepolto nella chiesa parrocchiale del

luogo. la quell’ anno stesso a’ 43 di agosto gli venne dietro nel pastorale

governo un suo nipote Auromo Cervini, il quale si adoperò con grande

impegno al compimento della chiesa cattedrale; nel che fu aiutato dalle

offerte dei fedeli e particolarmente dall’ eredità della famiglia Parria (l),

di Montepulciano. Accrebbe i redditi della mensa vescovile, e dotò col

(|) Il continuatore dell‘ Ughelli disse inesaltamcnle e: haeredi'fafe patria.
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suo ‘tre cappellanie a servizio della cattedrale: nel paese di Floriano (I),

rizzò un palazzo di villeggiatura pei vescovi suoi successori: mori a’ 9

settembre 4706. Ne fu successore, l’anno dopo, il servita n. Caus’ro Lo

digeri, nobile orvietano, maestro generale dell’ordine suo. Fu eletto a

questo vescovato il di 44 aprile: morì nel marzo del 4740. Nel dicembre

successivo, sottentrò al governo della vedova chiesa il nobile fiorentino

Fauvcssco Manu Arriglii, già canonico della metropolitana e vicario alle

cause di tutta quell’ arcidiocesi. Era stato da prima vicario generale del

vescovo di Fiesole. Durò la sua pastorale reggenza intorno a sedici anni.

Ebbe successore nel 4727 a’ 47 marzo, Anromo Il Vantini, da Porlofer

rajo; e ne possedè la sede‘ poco meno di vent'anni: mori nell’ agosto

del 4747.

E nel successivo mese addì 5 fu eletto a surrogarlo il senese Pro

Magnoni, eh’ era vescovo di Chiusi e che possedè la chiesa di Monte

pulciano poco più di un novennio. Infatti il giorno 3 gennaro 4757 gli

fu dato a successore Ponzo Franzesi, nato nel castello di Monte san

Savino della diocesi di Arezzo. Fu tra i vescovi toscani, che nel 4787,

intervennero al concilio di Firenze per le riforme disciplinari della dio

cesi: ma valorosamente egli si mostrò avverso a quelle novità, meritan

dosi cosi l‘ encomio di saggio e zelante prelato. Al quale proposito non

posso astenermi dal commemorare lo scritto, con cui egli rispose sui

varii punti Ecclesiastici promossi da quella illegale assemblea (2). È pre

ceduta cotesta sua risposta da una lettera al gran duca Leopoldo, degna

di un Atanasio, di’ un Basilio, di un Ambrosio. Smaschera in cssai ma

neggi di una trama non più occulta,ma palese, ecom’egli dice di già avan

zeta: ne indica moltiplicati i fautori e che già non sono in scarso numero

nella Toscana: Non dissimula i torti di alcuni vescovi, che sorprendendo

la pietà del principe, mentre si consultano gli altri sui progettati punti, già

premettono e continuano novità le più estese con una certa sfrontata indi

pendenza, che andrà a finir nello scisma. Con pastorale fermezza comme

mora tutte queste novità, e vi nomina particolarmente le secolarizzazioni

accordate da semplici vescovi; ci calendarj di alcune diocesi. scandalosi

per arbitrarie e ingiuriose mutazioni di riti, di culto, delle lezioni stessa

(1) Non Friano, come scrisse l‘ Ughclli (a) Firenze 1787, pag. 532-610.

e copio il Itloroui.
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dell’Uffizio; e le dispense per quaresima e per impedimenti matrimoniali,

accordate da semplici curia vescovili ecc. Non ommette di far menzione

degli Annali Ecclesiastici, che“sì stampavano in Firenze,e che [anno orrore,

dic‘egli, a un animo cattolico e formano lo scandalo della Chiesa universale.

E finalmente, con uguale coraggio, scorre lo zelante prelato gli altri punti

attaccati da celesti novelli Dcisti, dic’egli, intrusi con inganno trai catto

lici e che mirano ad uguagliare la Chiesa Toscana al ateismo delt’ Olanda,

dell' Inghilterra ecc. - Scrisse il detto vescovo anche un’ altra risposta

ai 57 punti, la quale fu di poi falsata sotto lo stesso titolo e col nome

di lui; ma egli non tardò a protestare, celeste lettera non essere sua (4).

Altre memorie inoltre pubblicò il vescovo Franzesi, degne di particolar

lode, a eonfutazione ed a scorno dei giansenisti; e queste: sulla pluralità

degli Attori in una istcssa Chiesa, provata e difesa secondo l’ antica e

moderna disciplina ecclesiastica (2): -- Memoria giuslificativa sul vero

significato delle parole del S. Concilio di Trento submissa voce per rap

porta alla celebrazione della messo (3): - Brevi riflessioni sulle osser

vazioni da‘ vescovi di Chiusi e Piazza, Pistoja a Prato, e Colle sulla me

moria suddetta (4): -- Parere sulla pastorale del vescovo di Chiusi e

Pienza, e sui brevi pontifizj a lui diretti (5). Fu inoltre questo magnanimo

prelato uno de’quattordiei vescovi toscani, che scrissero contro la raccolta

degli Opuscoli interessanti la Religione, pubblicati in Pistoja: in somma

si mostrò in ogni tempo valoroso combattitore a difesa della verità e

dell'ecelesiastica disciplina. Dopo quarantaquattro anni di laboriosa reg

genza, in mezzo alle disgustose persecuzioni, che travagliavano la chiesa

toscana, morì il vescovo Pietro Franzesi nell'anno 4798, e fu sepolto

nella sua cattedrale.

Intorno a quattro anni rimase allora vedova di pastore la chiesa di

Montepulciano: e finalmente il di 2| settembre del 4802 ne fu conse

crete vescovo Psm.aqtum Manu Cartelli, ivi nato da nobili genitori il dl

24 novembre dell' anno 4757. Datosi alla carriera ecclesiastica s'era

- occupato in particolar modo nel ministero della predicazione, nell'eser

 

cizio di cui aveva percorse le primarie città del Veneto, della Lombardia e

(I) Ved. l’Etanre critica della lettera, ecc. (3) Ivi, pag. 92.

Firenze 1787. (4) Ivi, pag. i36.

la) Ani dcll’Asurnblea, lom. 111, pag. 73. (5) ivi, tam. IV, pag. 165.
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della Toscana. Aveva retto per qualche tempo il seminario del Borgo san

Sepolcro, ed intanto era stato promosso a ca ònico della metropolitana di

Firenze. Consacrato vescovo, si diede a tutto suo potere al ben essere del

I' affidatogli gregge ed alla santificazione del suo clero. Non poté sottrarsi

nel 48“ dall’intervenire anch’egli al concilio nazionale di Parigi. Del

suo viaggio, della sua dimora in Francia e di quanto venne operato in quel

I’ adunanza ci conservo notizia egli stesso in diciotto sue lettere, di cui

diede un santo I‘ espositore delle sue memorie necrologiche (I). Di altri

utili ed interessanti scritti egli fu autore, i quali videro dipoi la pubblica

luce (2) e sono tenuti in altissima pregio.

Ad encomio della sua modestia e del suo sentimento per I’ episcopale

dignità giova trascrivere qui una lettera, eh’ egli nel 4826 scrisse al sa

cerdote Giuseppe Provéda, priore di Colle, in ringraziamento della rega

lalagli dissertazione Sullo spirito necessario al profitto de’ chierici, che

vivono nel seminario. : « Sono grato, dio’ egli, al dono, che mi ha fatto

» del suo Opuscolo Dello spirito ecc., che ebbi con la posta di dome

» nica p. p., ma che non potei subito riscontrare, perché sole ore vi pas

» sano e le più per me impedite fra l’ arrivo e la partenza delle lettere.

I Neppure ho potuto leggere il libro; ma il solo titolo mi spaventa, per

a ché quando leggo, o parla e scrivo di tali malerie,provo la confusione

» di essere stato scarso da vescovo di quello spirito, che davrebb’ essere

» anche nei soli cherici. lo prenderò pertanto la lettura del libro per un

» nuovo impulso e ricordare a me stesso quello, che dovrei essere e che

1 non sono. Molto crescerà la mia gratitudine verso di lei, se nel sua

a libro avrò un mezzo di correggermi in tanta vicinanza per la mia età

a del gran rendimento dei conti. Ne preghi per me il nostro buon Dio e

I mi creda con tutto I’ ossequio e stima. - Montepulciano 6 aprile

. 4826 (I). .'

Cosi pensava sempre di sé questo pio vescovo e con questa sua sincera

umiltà innamarava quanti lo avvicinavano. Resse la sua chiesa santa

mente, vero modello ai sacri pastori de’ tempi nostri, com'egli s'era pro

posta a modello la magaanima carità degli antichi santi vescovi e padri

(I) Nel Ioni. XII del Giornale intitolato

Memorie di Reh'g’~, stampato a Modena nel

1827, pag. I 16 e seg.

(2) Sul!’ usura nell‘ imprestitq del de

naro, e sull'lnrusione ai vescovi.

(3) 1I[em. di relig., Modena, tam. XII,

ras‘ ‘44.
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della Chiesa di Dio. Amato e venerato da tutti, chiuse in pace isuoi

giorni il di 4 gennaro 4827, e fa sepolto in cattedrale, nella cappella della

Madonna di san Martino, di cui era devotissimo.

Dopo una vedovanza di oltre a due anni, fu promosso ad essere suc

cessore del vescovo Carletti, nel 4829, il pistoiese lrromro Nicolai; il di

cui pastorale governo non fu di lunga durata. Nell'anno infatti 4834, era

gli di già venuto dietro Panno Il Seggioli, nato in diocesi: e poscia, lui

morto, dopo lungo tempo di sede vacante, sottentrò al governo di questa

chiesa, addì 27 gennaro 4843, il nobile monte pulcianese CLAUDIO Sa

muelli, già rettore del collegio di Pisa, arciprete della cattedrale di Chiusi,

poi di questa di Montepulciano: era anche stato professore dell’ univer

sità di Pisa e canonico di quella metropolitana. Possedè il pastorale seg

gio della sua patria intorno a quattordici anni; ai quali, dopo la morte

di lui, tenne dietro una vedovanza di un biennio ali’ incirca. Finalmente,

il di 3 agosto 4857, fu eletto ad essergli successore il volterrano LUIGI

Mum Paoletti ; ed e questi odierno vescovo, che ne possede la santa

cattedra.

La breve serie dei sacri pastori, che govcrnarono la chiesa di Monte

pulciano dalla sua fondazione sino al giorno d’ oggi, è questa, che qui

soggiungo.

SERIE DEI VESCOVI.

I. Nell'anno 4562. Spinello Benci.

Il. 4597. Sinolfo Benci.

III. 4600. Sallustio Tarugi.

IV. 4607. Roberto Ubaldini.

V. 4622. Alessandro Stufa.

VI. 4640. Talento de’ Talenti.

VII. 4652. Leonardo Dati.

VIII. 4652. Marcello Cervini.

IX. 4663. Antonio Cervini.

X. 4707. Fr. Calisto Lodigeri.

XI. 4740. Francesco Maria Arrighi.
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XII. Nell'anno 4727. Antonio Il Vantini.

XIII. 4747. Pio Magnoni.

XIV. 4757. Pietro Franzesi.

XV. 4802. Pellegrino Maria Carletti.

XVI. 4829. Ippolito Nicolai.

XVII. 4834. Pietro Il Saggioli:

XVIII. 4848. Claudio Samuelli.

XIX. Nell'anno 4857. Luigi Maria Paoletti.
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PESCIA

Per chiudere la serie delle diocesi della Toscana, mi resta a parlare

della chiesa di Pascn, di non antica erezione nella città, che ne ‘porta il

nome, la quale dai latini dicevasi Piscia.

Essa è situata allo sbocco di un angusto vallone, fiancheggiato da due

diramazioni di monti, che si abbassano in deliziosi colli, coperti in alto

da cupe selve di castagni, a cui succedono, circa la metà della costa, sem«

pre verdi e copiosi oliveti. Dal suo nome di Pescia e dallo stemma civico,

che rappresenta un delfino ritto e coronato, taluni conghietturarono, che

in origine i suoi abitanti fossero pescatori; e perciò immaginarono, che

fosse qui un piccolo porto mediterraneo, a guisa di canale, che vi condu

cesse i navicelli. Ma l’ insussistenza di quest’ opinione svanisce qualora si

consideri, che la fiumana omonima e sino alla città un torrente precipi

toso, che strascina seco enormi macigni, staccati dai monti superiori di

Vellano e di Calamecca, e che rendono impossibile qualunque accesso di

barche. È probabile invece, che il paese prendesse il nome dal fiume, il

quale da rimotissimi tempi dicevasi Pescia maggiore, ed è quel tratto,

che oggidl si nomina Pescia di Pescia; a differenza dell'altro che dice

vasi Pescia minore, e che si conosce presentemente col nome di Pescia di

Collodi. Di questa doppia denominazione della Pescia esistono traccie in

un documento del 9l3, rogato in Lucca il di 4.“ novembre, donde rile

vasi, essere la pieve di san Pietro in Campo tra la Pescia maggiore e la

minore. E già due secoli prima si trovano memorie altresi del paese simil

mente denominato; e le si trovano in un istrumento dell‘ anno 742, esi

stente nell' archivio arcivescovile di Lucca (I) : cosicché riesce assai

(I) Fu pubblicato dal Puccinellì, nella Il pari. del vol. V delle sue [lb‘ifl~ per unire alla

Star. del ducato di Lucca.
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chiara e l’ identità e l’ antichità del nome di Pescia attribuito a questo

paese.

Quanto alla sua storia ricorderò, che nel secolo XIII, si reggeva Pe

scia a modo di comunità indipendente; che in sul declinare dello stesso

secolo fu espugnata dai lucchesi guelli e fu data in preda alle fiamme ; e

si, che in un evangeliario della pieve stessa, oggidì cattedrale, ne fa fatta

menzione con queste parole: Tata terra Pcsciatiua a Lucensibus ita fuit

combusta et dispersa, ut nulla domus, tam ccclesiarum, quam laicor-um

absque combustione manserit. Anno l28l. XIII. Kal. Septcmbris. Alla

quale desolazionei lucchesi stessi procurarono sollecito rimedio; per

ciocchè, nell’ anno 4286, il governo degli Anziani della città ne decretò

la riparazione, facendo ristaurare le case, i templi e le mura del già in

cendiato paese. E la riparazione s’ era anche fatta nel l298 ed il comune

di Pescia era rientrato ormai nei suoi diritti, dipendentemente però dalla

repubblica lucchese. Perciò la sua sorte, nel secolo XIV, fu comune con

quella della madre-patria; finché in sulla metà di esso, e precisamente,

nell’anno I339, addì IO Iebhraro, i pisciatini si diedero alla repubblica

di Firenze. E d’ allora in poi la sorte del paese andò legata alle politiche

vicende di questa, che la prese a proteggere in modo distintissimo, e che

sempre cooperò al suo migliore incremento.

La storia sacra di Pescia ci commemora la sua chiesa di santa Maria

maggiore, oggidi cattedrale, siccome una delle più antiche pievi della

diocesi di Lucca, le di cui memorie risalgono al secolo VIII. Trovo nei

documenti del secolo XIII, che nell’ anno l260, dipendevano della pieve

di Pescia le seguenti chiese:

l. I’ Ospedale della Pieve, situato probabilmente accanto alla chie

sina rinchiusa nel fabbricato del seminario, a che suolsi appel

lare inesattamente il duomo vecchio;

2. santa Maria Maddalena, di rimpetto al duomo, conosciuta piut

tosto oggidl col nome del santissimo Crocifisso;

3. sant’ Andrea di Stignano, parrocchia, che tuttora esiste;

4. san Bartolomeo al Monte, che similmente esiste;

‘5. san Jacopo degli Ospitalieri dell’ Altopascio, forse il san Biagio,

oratorio in piazza di Pescia, ridotto a commenda della reli

gione de’ cavalieri di santo Stefano;

6. san Filippo di Pescia, ospitale distrutto;

  

==T:r;:’rt_...._



525PESCIA

7. san Michele di Pieve, ospitale che nel M00 fu riunito ad altri

sei, e nel secolo XVI, convertito in un monastero a Piè di

Piazza, soppresso e disfatto;

8. san Pietro di Fornace, distrutta;

9. san Lorenzo di Cerreto, rettoria, che ancora esiste;

40. san Prospero di Sorico, distrutta e riunita alla precedente ret

toria di Cerreto; ‘

H. san Vito a Colleechio, rettoria tuttora esistente;

42. il monastero di san Michele di Pescia, ora conservatorio ;

43. santo Stefano di Pescia, prioria collegiata;

M. santi Andrea e Bartolomeo, attualmente oratorio, detto al Ca

stello in città; '

45. san Martino a Uzzano, arcipretura;

I6. san Bartolomeo alla costa, rettoria;

17. san Matteo a Pictrahuona, areipretura ;

48. san Concordio a Monzone, ora santa Margherita, rettoria;

19. santo Stefano di Campione, riunita al Monte;

20. Ospedale di sant’ Alluccio, soppresso;

2|. san Quirico, fuori del borgo di Pescia, distrutta.

Sino all’ anno l‘ìil9, la chiesa di Pescia continuò ad essere sempli

eemente una pieve della diocesi di Lucca, matrice delle summentovata

filiali. Ma in quest'anno appunto il sommo pontefice Leone X, per far

cosa grata al suo datario Baldassare Turini, la emancipò da quella giu

risdizione, unitamente a tutte le sue filiali summentovate ; ne accrebbe

anzi il territorio coli’ assoggettarle tutte le chiese della Val-di-Nievole e .

di Valle-Ariane, appartenenti al governo civile di Firenze; e di questo

territorio compose una quasi diocesi, immediatamente soggetta alla santa

Sede apostolica, e vi eresse un capitolo canonicale. Deeorò nel tempo

stesso il prevosto di essa matrice, col concedergli I’ uso degli abiti pon

tilieali, il diritto di visita in tutte le parrocchie del suo territorio, la fa

colti: di radunare sinodi c di amministrare gli ordini minori ai cherici

della sua giurisdizione. La bolla pontificia,che concesse alla prepositura di

' Pescia siffatta prerogative, e questa che soggiungo, del 15 aprile 45l9.
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E'l' APOSTOLICAM BENEDICTIONEIII.

c Sacri Apostolatus ministerio meritis licei imparibus divina dispo

sitione praesidentes,inter multiplices curas, qaibus rerum negotio

rumque varietate distrahimur, illam libenter amplectìmur, per quam

nostrae provisionis auspiciis singulae Ecclesiae praesertim insignes

ministrorum idoneorum, qtii die noctuque debitas laudes persolvant,

numero decorentur et dehitis honoribus attollantur; et ut ad id ten

dentia fidelium vota oplatum sortiantur effectum, opem et operam,

quantum nobis ex alto conceditur, efficaces impendimus, prout ad

divini cultus augmentum et animarum salulem, ne pro Ecclesiaram

carumdem tranquilliorict salubriori stata et venustate conspicimus

in Domino saluhriter expedire; fideles etiam quoslibet ad id Indulgentiis

et remissionibus invitando, ut exinde reddantur divinae gratiae aptio

res. Exhihita siquidem Nobis nuper pro parte dilectorum filioram

magistri Balthassaris Turini clerici Lucane dioecesis notarii, datarii

et familiaris nostri, et Laurenlii de Cecchis plebani ecclesiae S. Ma

rine majoris, oppidi Piscine dictae dioecesis, utriusque juris doctoris

petitio eontinebat, quod cum dictum oppidum, quod dominio temporali

excelsae Reipubblicac Florentinae subest, plurimum insigne et notabile

et convenienti popoli numero munitum et refertum, et Ecclesia prae

dieta habitu, olim acta, collegiata etiam insignis fora noscatur, si in

ipse Ecclesia, in qua plebanatus, seu plebania dignitas principalis ac

unus plebanus et certi alii perpetui capellani dumtaxat exislunt, qua

tuor aliae dignitates erigerentur et instituerentur, et quod dieta ple

bania deinceps praepositura, et dictus Laurentius ac pro tempore exi

stens ipsius Ecclesiae plebanus praepositas nuncuparentur, neo non

certus canonicatuum ac praebendarum numerus in ea statueretur et

ordinaretnr, ne pro mensa capilulari seu dote dignitatum nec non

canonicatuum et praebendarum hnjusmodi certi annui redditus non

nullorum laicorum dicti oppidi, illos donare volentium, neo non certa
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pars, seu portio bonorum immobilium ac frucluum, reddiluum et pro

venluum praedictae sanctae Mariae et aliarum parochialium ecclesiarum

ac beneticiorum ecclesiasticorum tam dicti oppidi quam illius districtus

et terrilorii, nec non Nehulae et Arrianae Vallium praefatae dioecesis

de consensu ecclesias et beneficia hujusmodi nuuc, seu pro tempore

obtinentium, ab ecclesiis et beneficiis praedictis dismembraretur et se

parelur, ac mensae capitulari seu dignitatibus ac canonicatibus et

praebendis ejusdem ecclesiae S. Marine pro illorum dote perpetuo

applicaretur et appropriarelur, nec non juspatronatus et praesentandi

personas idoneus ad luicos, dignitales seu canonicatus et praebendas

hujusmodi de bonis suis dotantes etiam perpetuo reservaretur et con

cederetur ex hoc profecto tam ecclesia S. Marine, quam oppidum

Pisciae hujusmodi non parum decoraretur et in ipsa ecclesia S. Marine

divinus cultus cum animarum salute et populi devotione, nec non

eorumdem spirituali consolatione non parum augeretur. Quure pro

parte dicti Ballhassaris, qui etiam secretarius noster existit el, ut asse

rilur, ad dictam Ecclesiam S. Mariae singularem devotionem gerit,

quam Laurentii praedictorum, nobis fuit humiliter supplicatum, ut in

dicta ecclesia S. Mariae quatuor alias diguilules, ut praeferturl erigere,

ac quod plebania de caetero praepositura et plebanus praefati praepo

situs nuncupenturv nec non certum numerum canonicorum inibi sta

tuere et ordinare, uliusque in praemissis opportune providere de beni’

gnitate Apostolica dignaremun Nos igilur, qui ecclesiarum omnium

decorem et in melius earum directionem, ac illius divini cultus aug

mentum nostris potissime temporibus sinceris desideramus affectibus,

de praemissis certam notitiam non hubentes, hujusmodi supplicationi

bus inclinati, discretioni vestrae per Apostolica scripta mandamus,

quatenus vos, vel duo, aut unus vestrum1 si est ila, quod de caetero

perpetuis futuris temporibus plebania, praepositura, et Laurentius ac

pro tempore existens plebanus praedictia praepositus et non plebanus

dietae ecclesiae nuncupentun et praepositura hujusmodi dignitas prin

cipalis, prout plebania inibi eratj existatj ac inibi cerlum, de quo vobis

videbitur1 canonicorum numerum statuere et ordinare; nec non unum

arcbidiaconatum pro uno archidiacono, et unum archipresbyteratum

pro uno archipresbytero, ac unum decanatum pro uno decano, et

unum primiceriatum pro uno primicerio, qui una cum praeposito et
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» canonicis praefatis inibi capitulum faciant et in eadem ecclesia residere

et divinis interesse teneantur, et inter quos fructus, redditus et pro

ventus mensae capitularis, qui nano suat, distribui debeant, erigere et

instituere, nec non bona immobilia ac fructus, redditus et proventus

per quoscumque laicos donanda et assignanda pro earumdem digni

talum et canonicatuum et praebendarum ulteriori dote perpetuo assi

gnare, a'c de consensu rectorum ecclesiarum et beneficiorum ecclesia

sticorum tam oppidi quam districtus et territorii, nec non Nebulae et

Arrianae Vallium praedictarum certam partem bonorum immobilium

seu fructuum, redditum et proventuum ecclesiarum et beneficiorum

;

3

» hujusmodi pro vestro libero arbitrio, reservata tamen ex illis congrua

» portione rectoribus ecclesiarum seu beneficiorum eorumdem, ab eccle

» siis et beneficiis praedìctis perpetuo separare et dismembrare, ac bona,

n fruclus, redditus et proventus hujusmodi sic separata mensae capitulari

» dictae ecclesiae, pro illius dignitatum, canonicatuum et praebendarum

» dote perpetuo applicare et appropriare, ac separationem et segregatio

n nem, seu dismembrationem bonorum, fructuum, reddituum et proven

.. tuum hujusmodi et illorum perpetuam applicationem et assignationem

» per vos, ut praeferlur, facieadas, cum factae fuerint, apostolica auctori

» tate coniirmatas et approbatas esse et censeri dehere decernimus.

» Nec non juspalronatus et praesentandi personas idoneas laicis, qui

» bona et redditus pro dote dignitatum et canonicatuum et praebendarum

» hujusmodi assignaverint, ne etiam Iaicis patronis beneficiorum, a quibus

» pars bonorum seu fructuum separata et eisdem canonicatihus et prae

» bcndis seu dignitatibus perpetuo applicata fuerint, illorum occurrente

» in futurum quoquo modo vacatione perpetuo reservare et concedere,

» cum venerabilis fratris Raphaèlis episcopi Osliensis camerarii nostri,

» cui collatio, provisio, et omnimoda dispositio, omnium et singulorum

» beneficiorum ecclesiasticorum ad collatioacm, provisionem et quamvis

» 'aliam dispositionem episcopi Lucani pro tempore existentis quomodo

» tibet pertinentium Apostolica auctoritate reservata existit, erectioni,

» sepnrationi et applicationi, ac jurispatronatus reservationi hujusmodi

» expressus acredal assensus. Nec non una cum Laurentio praeposito de

» ai‘chidiacoflatu, archipresbvteratu, decanatu, et primiceriatu pracdi

» clis ab eorum primaeva erectione hujusmodi tunc vacantibus, ac de

» certo numero canonicatuum et praebendarum ejusdem ecclesiae, per
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eos statuendo personis idoneis pro hac vice dumtaxat dicta auctoritate

nostra providere curetis.

n Nos enim, ut personae dietae ecclesiae sanctae Mariae ab indcbills

molestationibus sublevatae continua pace et tranquillitatc fruanlur,

Ecclesiam sanctae Marine ac Laurentium et pro tempore existentem

praeposituma archidiaconum, archipresbyterum, decanumjprimiceriuma

canouicos, nec non capitulum ac singulares personas et bona illius et

aliarum ecclesiurum, nec non omnes et singulos praesbyteross clericos

et eujusvis ordinis religiosos oppidi ac illius dislriclus, territorii, nec

non vallinm praedictarum pro tempore existentes. sub beati Petri et

Apostolicae sedis ac nostra proteetione. Apostoliea auctoritate prae

dicta tenore presentiam suseipimusy illosque et illa ab episcopi Lucani

et ejus vieariorum acloftieialium quorumcumque pro tempore existen

tium, nec non dilectorum filiorum capituli Lucani et quorumlibet alio

rum superiorum, quavis dignitate fungentium, totali jurisdictione, supe

rioritate.eorrectione1 dominio et visitatione penitus etomnino eximimus

ac Iìberamus, ac immediate dietae Sedis jurisdictioni et superioritati

subjicimus; ita ut etiam ratione delicli, aut contraetus. scu rei, de qua

agerelur, ubicumque committetur delictum, inialur conlraclus, aut res

ipsa consìslat, praeinti Episcopus Lucunus, vicarii1 officialos, capitulum

Lucan. et quivis alii nullam jurisdìclionem, eorrectionema dominium,

potestatem in ecclesiam1 praepqsitum, archidiacouum, arehipresbyte

rum, decanum, primicerium, canonicos et capitulum, bona et personas

eeelesiastieas. tam eaecularesa quam regulares oppidi1 districtus1 terri

torii ac Vallium praedictarum pro tempore exisleules, ac eorum lami

liares, aut in eorum aliquem exercere, aut excommunieationes ve'l alias

censuras, seu poenas ecclesiasticas promulgare possint, sed dumtaxat

praepositus et capitulum coram dieta Sede vel legatis seu delegatis

ejus, archidiaconus vero1 archipresbyler, decanus. primicerius, cano

nici, personae et familiares praefuit de se querelantibus coram dicto

praeposito teneantur de justitia respondereg deeernentcs omnes et

singulos processus, sententias censuras et poenas, quos et quas con

tra susceplionem, exemplioncm, liberalionem et subjectionem hujus

modi haberi et promulgariy nec non totum id et quicquid secus super

h'l, a quoquam quavis auctoritate seienter vel ignoranter conligcrit

attentarL irrita et inania nulliusque iirmitatis existere

 

 



528 PBSCIA

 

 

n Et ut commoditati personarum oppidi et districtus et territorii

n praedictorum opportunae cousulatur, Apostolica auctoritate et tenore

u praedictis statuimus et ordinamus, quod praefatus Laurentius et pro

in tempore existens praepositus dietae ecclesiae sanctae Mariae jurisdi

clionem, superiorilalem, visitationem et correctionem in omnes et sin

gulas personas ecclesiasticas et ecclesias oppidi et illius districtus et

territorii ; nec non Vallium praedicturum, tam in civilibus, quam in cri

minalibus seu causis mixtis, prout episcopus Luean. pro tempore exi

stens exercere consueverat, perpetuo per se vel Vicarium suum libere

et licite exercere ne de causis canonicorum dietae ecclesiae sanctae

Mariae cognoscere ct eas decidere, ipsosque cnnonicos, etiam in crimi

nalibus, prout ipsorum errata exegerint punire et a sententiis ipsius

praepositL seu ejus vicarii ad Ptomanum Ponlificem dumtaxat appel

lari possit Nec non cum etiam ad hoc praefati Raphaélis episcopi ex

pressus accedat assensus, quod idem Laurentius et pro tempore exi

stens pruepositus una cum capilulo ejusdem lilcclesiae sanctae Mariae

collationema provisionem, presentationemy nominationem et instructio

nem omnium et singularum ecclesiarum dicti oppidi, et illius comitatus

et dislrictus, nec non Vallium praedictarum, ac archidiaconatus, archi

presbylerulus, decanatus, primiceriatus ac canonicaluum et praehenda

rum, ac perpetuarum capellaniarum dietae ecclesiae sanctae Mariae

perpetuo habeant, ac illae ad illos pertineant.

n Ac quod canonici dietae sanctae Marine pro tempore existentes et

in quibusvis litteris tam gratiae quam justitiae ad instar canonicorum

calhedralium ecclesiarum judices delegati et executores illarum depu

tali, ac quaevis causae per Sedem praedictam eis committit perinde ac

si vere et non ficte canonici cathedralis et non collegiatae forenL Nec

non tam in ecclesiis, quam in processionibus et aliis actis publicis ca

n pitulariler factis, vestibusl superpelliceis, almutiis et aliis ornamentis

canonicorum ecclesiarum catbedralium uti possint, ac processus et

sententiae per eos alias rite habiti et latae validae et efticaces existant

. ct esse censeantun ipscque Laurentius et pro tempore existens prae

n positus solus, contractus cmphyteuticoà, prout dictus episcopus Luean.

conficere solet, conficere possit

. Et nihilominus cum similiteradhoc ipsius Raphaèlis episcopi expres

» sus accedat assensus, Juspatronutus et praesentandi personam idoneam

n
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ad dictam praeposituramy quoties illam de caetero perpetuis futuris

temporibus vacare contigerita alternatis vicibus antiquiori de familia de

Cecchis et antiquiori quondam Turini de Turinis civibus dicti oppidi,

- ac corum haeredibus et successoribus in perpetuum, ita quod semper

antiquiori juspatronatus hujusmodi compelal, et altera familia deficien

n te, in alteram juspatronatus hujusmodi transeaL ita quod inter eos

n jus aecrescendi locum habeat. et pro prima vice antiquiori de familia

n de cecchis et successive antiquiori dictorum haeredum Turini; insti

. tutio vero ad capitulum dietae lSeclesiae sanctae Mariae perpetua per

. n lineal, sic tamen, quod persona ad praeposituram ipsam, ut praeferturv

n pro tempore praesentata ac in ea per praefatos canonicos et capitulum

. instilula, infra tres menses novam provisionem a Sede praedicta impe

n trare ac literas apostolicas desuper totaliter expedire leneatur, alioquin

. praepositura ipsa vacare censealur, auctoritate Apostolica et tenore

u praedictis reservamus et concedimus

3 Et insuper eumdem Laurentium et successores suos dietae ecclesiae

. praepositos pro tempore existentes in praefatae Sedis Notarios gratiose

n recipimus, ac aliorum nostrorum et dietae Sedis Nolariorum numero

n et consortio favorabiliter aggregamus, eisque quod etiam omnibus et

u singulis antelationum praerogativis, privilegiis favoribus, concessioni

o bus, gratiis, indulgenliis, indullis, quibus alii nostri et ejusdem Sedis

Notarii utunlur, potiuntur et gaudent, ac utia potiri et gaudere potue

rint quomodolibet, absque tamen aliorum Notariorum de numero

participantium exislen. et emolumentum officio Motariatus hujusmodi

percipientium praejudicio, uli, poliri et gaudere, ipsisque Laurentio et

- successoribus prueposilis, ut mitra etiam gemmis lamineis aureis or

n nata, dalmalica, nec non ehirothecisl etiam gemmis ornalis, sandalibus,

annulo et baculo et aliis pontilicalibus insigniis uli, nec non in ponti

liealibus celebraverinla vel etiam si non celebraverinL benedictionem

n solemnem in medio Missuc, seu etiam post Missarum, Matutinm‘um,

Vesperarum et aliorum divinorum ofneiorum celebrationeml seu decan

n tationem, ac in solemnibus processionibus et ecclesiis praedictis. dum

modo ibidem dioeeesanus loci, vel dictae Sedis Legutus praesens non

I sil, vel si praesens fuerit, ejus accedat assensus, populo inibi interes

r senti elargiria nec non omnibus et singulis utriusque sexus christi tide
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n hujusmodi interessentibus pro qualibet vice, qua interfuerint, indul

- gentiam centum dierum et decem quadragenarum dicta auctoritate

n Apostolica concedere, ac vestes seu sandalia et alia vestimenta seu pa

n ramenta quaecumque sacerdotalim nec non ad usum Missae et divi

nv norum officiorum pertinential in ecclesiis oppidì, districtus, territorii

et vallium hujusmodi, nec non sacras virgines cuiuscumque ordinis

benedicere el scholarcs oppidi, districtus territorii et vallium praedi

ctarumiclericali charactere insignire ac illos ad quatuor minores ordi

nes per se ipsum statutis a jure temporibus promovere et dictos ordi

nes cis conferre

n Nec non idem Laurentius ct successores praepositi pro se, seu Vi

a

n carius vel Vicarii ad id ab eis tempore deputatus seu deputati puro

n chianos ecclesiarum praedictarum ab omnibus et singulis eorum pec

- calis, excessibus et delictis quantumcumque euormibus, propter quae

n Sedcs Apostolica merito foret consulenda. absolvere ejusque pro modo

culpae poenitentiam salutarem injungere, ac caemeleria, ecclesias et

capellas oppidiy districtus, territorii et vallium hujusmodi, sanguinis

vel seminis effusione pollutas, aqua tamen prius per aliquem catholi

cum Antistitem, gratiam et communionem Apostolicae sedis habenlem,

utlmoris est, benedicla, reconciliare. Dictusque Laurentius de con

sensu alterius vestrum pro hac vice, et deinde idem Laurentius et pro

n tempore existens praepositus de majori parte capituli praefatorum et

n ipsis canonicis in discordia existentibus postquam bis requisiti fuerint

» et bis discrepaverint. solus praepositus praefalus quaecumque statuta

licita et honesta1 ac sacris canonibus non contraria, condere ac illa,

prout sibi videbitur, reformare seu ampliare libere et licile possintz quae

omnia et singula sic per ipsum Laurentium facta seu reformata vel

ampliata aut interpretata per quoscumque successores dicti Laurentii

ac canonicos et capitulum1 nec non singulares personas oppidi et illius

territorii et districtus nec non vallium praedictarum inviolabiliter

observari deheant, ac eos proinde arctent, obligent ac si a sede Apo

stolica confirmata et approbata fuissent, praelata auctoritate Aposto

lica earumdem tenore praesentium facultatem concedimus et pariter

indulgemus

n Per hoc autem constitutionL quae praecipit, hujusmodi reconci

a liationes per Episcopos tantum fieri, nullum 'volumus in posterum

a
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u praejudicium generari et utdieta ecclesia S. Marine in debita vencratione

n habentur; et a christi fidelibus congruis frequentetur honoribus, ipsique

christi fideles eo libentius devotionis causa ad eandem ecclesiam S. Ma

riae eonfluont, duo ex hoc ibidem dono coelestis gratiae se refectos con

spexerinLde omnipotentis Dei misericordia ac beatorum Petri et Pauli

Apostolorum ejus auctoritate confisi, omnibus et singulis christi fideli

bus vere poenitentibus et firmam intentionem confitendi habentibus,

qui in Nativitatis et llesurrectionis Dominicae et Pentecostes ac Cor

poris Christi, nec non Assumptionis gloriosae virginis Mariae ae Nati

vitatis S. ioannis baptistae et S. Dorotheae festivìtatibus, ac celebrilate

n omnium Sanctorum et prima Dominica cujuslibet mensis dictam eccle

n siam S. Mariae devote visitaverint et inibi orationem Dominicam et

salutationem Angelicam pro felici statu nostro, quandiu in humanis

egerimus, ac Nobis vita functis, pro nostrae et progeuitorum nostro

rum animarum salute, ac populi christiani pace recitaverint, et ad

ipsius ecclesiae S. Mariae reparationem, manutentionem et rerum di

vino cultui necessarium fulcimentum manus adjutrices porrexerint,

pro singulis festivitatibus et Dominicìs praedictis, quibus id fecerintl

tertiae partis omnium et singulorum peccatorum suorum remissionem

ac vigitiqufnque annorum et totidem quadragenarum lndulgentiam

miserieorditer in Domino perpetuis futuris temporibus conccdimus,

elargimur et relaxamus, ac hujusmodi lndulgentiam sub quibusvis su

spensionibus, revocationibus et derogationibus similium vel dissimilium

. Indulgentiarum, etiam in favorem Fabricao Principis Apostoiorum de

Urbe, seu Cruciatae et alias quomodolibct et sub quibuscumque teno

ribus ct formis factis et pro tempore faciendis, nullatenus comprehen

sas, sed semper ab illis exceptas et quoties illae emanabunt, toties in

pristinam statum restitutus existere et censeri debere decernimus Non

n obstantibus felicis record. lnnoccntii IV, quae incipit valentem Alexan

dri llI, quae incipit Abbates, Bonifncii Vlll Rom. Pont. pracdecessorum

nostrorum, quae incipit Statulum, prohibente ne causae a Sede Apo

stoliea praedicta, vel ejus Legatis aliis quam canonicis calhedralium

ecclesiarum1 vel personis in ecclesiastica dignitate constitutis committi

possint. nec non de certo Notariorum praedictorum numero, etiamsi ad
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. illum nondum deventum sit, cui per hoc alias non intendimus derogare,

p et quibusvis aliis Apostolicis, ac in Provineialibus et synodalibus
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» conciliis editis generalibus vel specialibus constitutionibus et ordi

» nationibus, nec non qùibusvis specialibus vel generalìbus reserva

» tionibus de dignitatibus principalibus in collegiatis ecclesiis per Nos

» et Sedem praedictam factis, faciendis ac dictae ecclesiae Sanctae Marisa

» juramento, conlirmatione Apostolica vel quavis firmitale alia roboratis

n statutis et consuetudinihus, caeterisque contrariis quibuscumque.

» Datum Romae apud sanctum Petrum, anno lncarnationis Domi

» nicae millesimo quingentesimo decimo nono, XVII. Kal._Maji, pontifi

I calus nostri anno septimo. »

Segregata cosi dalla giurisdizione lucchese la pieve di Pescia con tutte

le sue filiali, e con le chiese allresi delle due valli di Nievole ed Ariana,

lo stesso pontefice Leone X, con altra bolla del 23 settembre di quel

medesimo anno, delegò il vescovo di Pistoia e quello di Forlì, e l’ abate

di Vallombrosa, a dare al nuovo preposto Lorenzo Cecchi la canonica

investitura della pieve eretta in prepositura. E nel medesimo tempo fu

determinato al numero di dodici canonici il capitolo di questa collegiata,

con sette dignità; la prima delle quali fosse il prevosto; la seconda I‘ ar

cidiaeono; la terza il rettore della chiesa di santo Stefano di Pescia, col

titolo di priore; la quarta il rettore de’ santi Matteo e Colo'mbano a Pie

trabuoua, col titolo di arciprete; le altre tre fossero il decano, il tesoriere

e il primicerio, inerenti al capitolo. Dal tenore della bolla, che qui sog

giungo, se ne conosceranno più delerminalamente le particolarità e le

costituzioni.

LEO EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

AI) rsnruvau su uauoaxu~

- Inter caetera nostri cordis desiderabilia illa intensis desideriis affe

etamus, ut ubique locorum Majcstas Altissimi in gratiarum benedictio

» nibus collaudetur, ut cultus sui gloriosissimi nominis amplietur, ac pia

fidelium praesertim Nobis et Apostolicae Sedis devotorum vota, quae

ad ipsius gloriosissimi nominis exaltationem et ecclesiarum potissimum

collegiatarum profectum et decorcm et personarum in eis Deo dedi

» catarum suhventione tendere conspicimus, ad exauditionis graliam
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n libenter admittimus, eamque, prout expedire conspicimus, favoribus

. prosequimur opportunisj ad illos quoque dexteram nostrae liberalitatis

I extendimusl quos ad id propria virtutum merita multipliciter recom

n mendant.

n Dudum siquidem omnia beneficia ecclesiastica cum cura et sine cura

a apud Sedem praedictam tunc vacantia et in antea vacatura collationi

n et dispositioni nostrae reservavìmus, decernentes ex tunc irritum et

in inane, si secus super his a quoquam quavis auctoritate scienter vel

n ignoranter contigerit attentarig et deinde pro parte dilectorum filiorum

n Magistri Baldassaris rliurini clerici Lucanae dioecesis nostri datarii et

» fumiliarìs nostri, et Laurentii de Cecchis plebani ecclesiae sanctae

- Mariae majoris oppidi Pisciae dictne dioecesìs, J. U. D., nobis exposito,

 

n quod cum dictum oppidum, quod dominio temporali ecclesiae neipu

blicae Plorentinae subest, plurimum insigne et notabile, ac convenienti

populi numero munitum et refertum et ecclesia praedicta habitu olim

actu collegiata etiam insignis fore nosceretur, si in ipsa ecclesia, in

qua plebanatus seu plebania dignitas principalis1 ac unus plebanus et

certi alii perpetui capellani dumtaxat existebanl, quatuor aliae digni

tates eligerentur et constiluerenlur, et quod dicta plebania deinceps

praepositura et dictus Laurentius, ac pro tempore existens ipsius cc

clesiae praepositus nuncuparetun nec non certus canonicatuum et

praebendarum numerus in ea statueretur et ordinarelur, et pro mensa

capitulari seu dote dignilatum, nec non canonicatuum et praebendarum

n hujusmodi certi annui redditus nonnullorum laicorum dicti oppidi

donare .volentiuma nec non certa pars, seu portio bonorum immobilium

ac fructuuml reddituum et proventuum praedictae S. Mariae et alia

rum parochialium ecclesiarum et beneticiorum ecclesiuslicorum, tam

n dicti oppidi, quam illius districtus et territorii, nec non Nebulae et

v Arianae vallium praedictae dioecesis de consueto ecclesias et benelicia

- hujusmodi lune, seu pro tempore obtinentium ab ecclesiis et beneficiis

n praedictis dismembrarentur et separarenlur, ac mensae capitulari seu

I dignitatibus et canonicatibus et praebendis ejusdem ecclesiae S. Mariae

n pro illorum dote perpetuo applicarentur et appropriarentun nec non

n juspatronatus et praesentandi personas idoneas per laicos ad dignitates

. seu canonicatus et praebendas hujusmodi dc bonis suis dotantes etiam

I perpetuo reservaretur et concederetuig ex hoc profecto tam ecclesia
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»- S. Marine, quam oppidum Piscine hujusmodi decornrenlur non pnrum

» et in ipso ecclesin S. Marine divinus cultus rum nnimarum salute et

» populi devotione, neo non eorum spirituali consolatione non pnrum

» nugerentur; '

» Nos tunc Ballhassnris et Lnurentii prncdictorum in ea parte suppli

» calionibus inclinati Pistorien. et Foroiivicn. episcopìs ac abbnti mona

» slerii Vnllis Umbrosne Fesulan. dioecesis, eorum propriìs nominibus

» non expressis, aliis nostris literis dedimus in mandalis, quntenus ipsi,

. vel duo aut unus eorum, si erat ila, quod de cnetero perpeluis futuris

» lemporibus plebnnia, praepositura et Laurentius et pro lempore exi

» slens plebanus praefali, praepositus et non plebnnus diclae ecclesine

» nuncupentur el prnepositura hujusmodi dignìtas principalis, prout pie

» hnnin inibi erant existeret no inibi certum de quo videbitur, canonico

» rum numerum statuere et ordinare, nec non unum nrchidinconalum

» pro uno erchidincono, et unurn nrchipresbyleratum pro uno archi

» presbytero, et unum decnnalum pro uno decano, et unum primiceria

» lum dignilal'es inibi post dictam praeposiluram pro uno primicerio,

» qui una cum praeposito et canonicis prnefalis inibi capitulum facerent,

I et in eadem ecclesia residere el divinis interesse lenerenlur et inler

» quos fructus et reddilus et proventus mensae cnpilularis, qui lune

» ernnt, dislribui deberent, erigere et instiluere, neo non bona immo

I hilia ne frurtus, reddilus et proventus per quoscumque Iaicos donandi

» e! assignandi per earumdem dignilnlum el cnnonicaluum et praeben»

» darum uberiori dote perpetuo assignare et de consensu rectorum ec

» clesiarum et beneficiorum oppidi et dislriclus et terrìlorii,. neo non

I Nebulne et Arianue "allium prnediclnrum certam partem bonoruxn

n immobilium seu frucluum, reddituum et proventuum ecclesiarum et

» beneficiorum hujusmodi per eorum libero arbitrio, reservaln lumen

» ex illis congrua portione rectoribus ecclesinrum seu heneliciorum'

» eorundem, ab ecclesiis et beneficiis praedictis perpetuo separare et

» dismembrnre, ne bona, fructus, reddilus et proventus hujusxnodi sic

D separati mensae cnpitulnri dictae ecclesine pro illius dignitntum, cano

» nicntuum et prnebendnrum dote perpetuo applicare et appopriare, nec

» non juspntronntus et praesentandi personns idonens lnicis, qui bona et

n redditus pro dote dignitalum et canouicatuum et praebendnrum hujus

» modi assignnvissent, ac etiam Iaicìs patronis beneficiorum, quibus pars
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bonorum seu fructuum separata et eisdem canonicalibus et praebendis

seu dignitatibus perpetuo applicata forent, illorum occurrente impo

stcrum quoque modo vacatione perpetuo reservare et concedere ve

nerab. fratre Raphaele episcopo Ostien. Camerario nostro, cui collatio,

provisio, et omnimoda dispositio omnium et singuiorum beneficiorum

et ecciesiasticorum ad collationem provisionem et quamvis aliam dis

positionem episcopi lucani pro tempore existentis quomodolibet per

tinentium Apostolica auctoritute reservata erat erectioni, separationi

et applicationi ac jurispntmnatus reservationi hujusmodi tunc expresse

contingente, nec non una cum Laurentio praeposito dc urchidiaconatu,

archipresbvteratu, decanatu et primiceriatu praedictis ah eorum pri

maeva erectione hujusmodi tunc vacantibus ac de certis numero cano

nicntuum et praebendarum ejusdem cccl. per eos statuendo personis

idoneis prdea vice dumtaxat providere auctoritatc Apostolica cura

rent, prout in eisdem literis continctur; ac successive parochiali eccl.

sanctor. Matlhaei et Columbani de Petra Bona dictae dioecesis per

Iiberam resignationem dilecti fili Laurentii Sigismundi olim ipsius ec

clesiae sanctorum Matthaei et Coiumbani rectoris‘de illa, quam tunc

obtinebat, in manibus nostris sponte factam et per Nos admissam apud

Sedem eandem vacante, Nos de illa sic vacante et ante dispositioni

Apostolicae reservata dilecto filio Georgio de Galeottis de Piscia Cle

rico ejusdem dioecesis sub Datum XV. Kal. octolzr. pontificatus nostri

anno VII, provideri concessimus.

» Cum autem dictus Georgius concessioni gratiae hujusmodi Iiteris

Apostolicis desuper non confectìs hodie in ejusdem manibus nostris

sponte et libere cessit, Nosque cessionem ipsam duxerimus admitten

dam, ac propterea dieta ecclesin sanctorum Matthaei et Columbani

adhuc, ut praefertur vacare noscatur, nutlusque praeter Nos hac vice

disponere poterit, sive possit, rescrvatione et decreto obstantibus su

pradictis; Et sicut exhibita nobis nuper pro parte Baithassaris et dilecti

filii Ludovici de Honestis clerici dictae dioecesis petitio continebat,

vener. frater noster modernus episcopus Pistorien. ad dictum oppidum

Piscine personaliter acccdens et ad executionem dictarum Iiterarum

illarum forma servata procedens, quia ita esse reperit, prout in eisdem

Iiteris narrabatur, illarum vigore intex‘ alta in ecclesia sanctac Ma

rine certum canonicorum numerum praei'ata auctoritate statucrit et
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ordiuaverit, ac archìdiaconatum, archìpresbyteratum, decanatum ac pri

miceriatum hujusmodi erexerit, nec non de dignitatibus certis et cano

nicatibus et praebendis ecclesiae sanctae Mariae hujusmodi pro certis

personis idoneis providerit, et si parochialis ecclesia Ptectoria nuncu

pata sanctorum stephani et Nicolai dicti oppidi. cujus Ptector in pro

cessionihus et aliis actis publicis locum post plebanum dietae ecclesiae

sanctae Mariae obtinere consueverat, prioralus, et dilectus filius Geor

gius de Paganis modernus et pro tempore existens ipsius ecclesiae san

. ctorum stephani et Nicolai rector, prior, nec non dicta ecclesia sancto

rum Matthaei et columbani similiter thesauraria et illius rector etiam

pro tempore existens thesaurarius nuncuparentur et prioratus ac the

sauraria hujusmodi dignitates in dicta ecclesia sanctae Mariae existe

rentv ac stallum in choro et locum in capitulo dietae ecclesiae ejusdem

sanctae Marine, ac proeessionibus post archidiaconum et ante alias

dignitates interiores ac canonicos ejusdem ecclesiae sanctae Marine

obtinerent, ex hoc profecto tam Ecclesia sanctae Maria, quem oppidum

hujusmodi per amplius decorarentur et in ipsa ecclesia sanctae Mariae

dignitatum numerus et divinus cultus cum animarum salute et populi

n devotione, eorumque spirituali consolatione non parum augereutur,

n pro parte tam Balthassaris, qui etiam secretarius noster existit, et, ut

p nsseritur, ad dictam ecclesiam sanctae Marine singularem gerit devo

tionis affectum, cui, ut etiam asseritur, omnes et singuli fructus, red

ditus et proventus dietae ecclesiae sanctorum Matthaei et columbani

per eum quoad vixerit, percipìendi, exigcadi et levandl dicta authoritate

reservati existunt Ludovici praedietorum. Nobìs, humiliter fuit suppli

catum, ut ipsius Ecclesiae sanctae Mariae decori, ac in ea divini cultus

augmento et alias in praemissis opportune providere de benignitate

Apostolica dignaremur.

» Nos igitur, qui ecclesiarum omnium decorem et venustatem ac in

illis divini cultus augmentum summopere desideramus, praedicto Lu

dovico apud Nos de vitae ac morum honestatel aliisque probitatis et

virtutum meritis multipliciter commenduto, horum intuitu speeialem

u gratiam facere volentesa ipsosque nalthassarem et Ludovicum, ac eorum

n quemlibet a quibusvis excommunicutionis, suspensionis et interdicti,

n aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis a jure vel ab homine

n quavis occasione vel causa latis , si quibus quomodolibet innodati

a
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existunt ad effectup] praesentium dumtaxat consequendum, harum serie

absolventes et absolutos foro censentos, neo non omnia et sìngula bene

ficia ecclesiastica cum cura et sine cura, quae dictus Ludovicus etiam

- ex quibusvis dispensationibus Apostolicis obtinet et expectat, ac in qui

bus et ad quae jus albi quomodolibet competit, quaecumque et quot

cumque et qualiacumque sint eorum fructuum, reddituum et proven

' tuum veros annuos valores praesentibus pro expressis habentes hujus

modi supplicatiouibus inclinati auctoritate praedicta tenore praesentium

. statuimus et ordinamus, quod de caetero perpetuis futuris temporibus

n sanctorum Slephani et Nicolaì prioratus et sanctorum Matthaei et Co

D lumbani ecclesiae thesaururia, ac Georgius de Paganis, et pro tempore

,. existens sanctorum Matthaei et Columbani ecclesiarum praedictarum

. rectores praefati Thesaurarius et non rectores nuncupentur, quodque

. prioratus et thesauraria hujusmodi dignitates in dirla ecclesia sanctae

I Marine existant,'et quod prioratum et thesaurariam hujusmodi pro

. tempore obtinentes stallum in choro et locum in capitulo ejusdem ec

. clesiae sanclae Mariae et proccssionibus et aliis Iocis publicis post ar

D chidiaconatum et ante alias dignitales inieriores, et canonicos ecclesìae

. sanctae Mariae hujusmodi hubere ac omnibus et singulis privilegiis,

» favoribus, concessionibus, gratiis et indultis, quibus aliae dignitates

» ecclesiae sanctae Mariae hujusmodi pro tempore obtinentes utuntur,

potiuntur et gaudent, ac uti, potiri et gaudere poterunt quomodolibet

in futurum, uti, potiri et gaudere libere et licite possint et debeant; neo

I non postquam mensae capitulari hujusmodi certi annui fructus, red

ditus et proventus pro parte Ludovici de Honestis lhesaurarii, neo non

praedicti Georgii de Paganis et similiter pro tempore existentis dictae

ecclesiae prioris, si hoc dictus Georgius voluerit, perpetuo ad instar

aliarum dignitarum applicati extiterint; distributiones quotidianas,

prout aliac dignitates percipiunt, similiter percipiant; et insuper bona

immobilia ac fructus, redditus et proventus quosrumque ;per quosvis

» laicos-donanda et assignanda pro prioratus et thesaurariae diguitatum

n hujusmodi dote, auctoritate et tenore praefatis perpetuo assignamus, no

I praefato praeposito, utde Georgii Pagani Sanctorum StephanietNicolai,

o si hoc similiter voluerit, ac Ludovici praedictorum consensu,sanctorum

Ii Matthaei et Columbani Ecclesiarum hujusrnodi certam partem bono

. rum immobilium, seu fructuum, reddituum et proventuum pro Iibito

m,l~ x;’u/~ /,:i
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» ipsius praepositi, reservata tamen ex illis congrua _portioae rectoribus

» earundem Ecclesiarum, perpetuo separare et dismembrare, et bona,

a fructus, redditus et proventus sic separata mensae capitulari, tam pro

» quotidianarum distributionum augmento, quam dictarum dignitatum

uberiori dote perpetuo applicare et appropriare, ipsisque Georgio Pa

gano, ut quoad vixerìt, per se vel alium praedictae sanctorum Stephani

et Nicolai et aliarum parochialium ecclesiarum per eum pro tempore

obtentarum utriusque sexus parochiaaos ab omnibus et singulis earum

peccatis, cxcessibus et delictis quantumvis gravibus et enormibus, per

quae sedes Apostolica merito foret consulenda, absolvere, eisque pro

modo culpae poenitentiam salutarem injungere libere et licite possit,

praedicta auctoritate earuadem tenore praesentium facultatem conce

dimus, ac separation'em et segregationem, seu dismembrationem bono

rum, lructuum, reddituum et proventuum hujusmodi, et illorum per

petuam applicationem et assìgnationem per eundem praeposilum, ut

praefertur, faciendas, cum factae fuerint auctoritate praedicta confir

matas et approbatas esse et censeri debere decernimus; nec non juspa

tronatus et praesentandi personas idoneas ad prioratum et thesaurariam

hujusmodi laicis, qui bona, fructus, redditus et proventus pro dote

prioratus et thesaurariae assignaverint, et etiam Iaicis patronis Eccle

siarum, a quibus pars bonorum et fructuum hujusmodi separata et

eisdem mensae capitulari ac prioratui et thesaurariae perpetuo appli

cala fuerint, illarum pro tempore hac prima vice quoad dictam thesau

rariam excepta occurrente quomodolibet vacatione, jus vero instituendi

personas, ac ad prioratum et thesaurariam pro tempore praesentatas

hujusmodi eidem praeposito pro tempore existenti perpetuo reserva

mus et nihilominus thesaurariam praedictam, cujus fructus, redditus

et proventus vigintiquatuor ducator. auri de Camera secundum com

munem acstimationem valorem annuum ut asseritur non exceduat, ab

ejus primaeva erectione hujusmodi apud sedem praedictam vacantem

et anlea dispositioni Apostolicae reservatam rum omnibus juribus et

pertinentiis suis eidem Ludovico auctoritate praedicta conl'erimus et

- de illa etiam providemus, decernentes, prout est, irritum et inane, si

. secus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter

» atleatatum forsan est hactenus vel imposterum contigerit attentari.

» Quocirca dilectis filiis Abbati Monasterii Vallis Umbrosae Fesulan.
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dioecesis vicariis venerab. fratrum nostrorum Arrhiepiscopi Plorentini

. ac Episcopi Pistorien. in spiritualibus generalibus per apostolica scripta

n mandamus, qualenus ipsi, vel duo vel unus eorum per se vel alium

n seu alios, praesentes litteras et in eis contenta quaecumque ubi et quan

in do opus fuerit et quoties pro parte praepositi et prioris et thesaurarii

n praedictorum, seu alicujus eorum desuper fuerint requisiti, solemniter

n publicantes eis, quod in praemissis efficacis defensionis praesidio resi

n stentes faciant auctoritate nostra slatutum, ordinalionem, assignatio

n nem, concessionem, decretum et reservationem firmiter observuri, ac

n singulos, quos praesentes concernuntv illis pacifice gauderey non per

n mittentes eos desuper per quascumque quomodolibet indebite mole

n stari; nec non eumdem Luduvicum, vel procuratorem suum ejus nomine

n in corporalem possessionem thesaurariaeyjuriumque et pertinentiarum

n praedictorum inducunt auctoritate nostra et defendant inductumg

n amoto exinde quolibet detentore: facientes Ludovicum vel pro eo pro

n curatorem praedictum ad thesaurariam hujusmodi, ut est moris, ad

- milti, sibique de illius l'ruclibus, reddilibus, provenlibus, juribus et

n obventionibus universis integre responderi. contradictores quoslibet

n et rebelles per censuras et poenas ecclesiasticasi appellatione postposita

v compescendo, illasque legitimis super his habendis servatis processibus

n contra eos, quos illas incurrisse constiterit, quoties opus fuerit, iteratis

I vicibus aggravando, nec nou loco, in quibus eos morari et ad quae

. declinare contigerit, ecclesiuslico interdicto subjcieudo, invocato etiam,

- si opus fuerit, auxilio brachii saecularis.

n Non obstantibus praemissis ac constitutionibus et ordinationibus

- Apostoiicis, nec non dictas ecclesiae S. Mariae juramento, confirma

n tione Aposlolica vel quavis firmitate alia roboratis statutis et consue

tudinibus, ac omnibus illis, quae in diclis litteris voluimus non obstare,

n contrariis quibuscumqueg aut si venerabili fratri nostro Episcopo Lu

cano et dilectis filiis capitulo dietae ecclesiae S. Mariae vel quibusvis

n aliis communiler vel divisim ab eadem sit sede indullum, quod ad re

u

n aut quod iuterdici, suspendi, vel excommunicari non possint, quodque

. de dignitatibus ipsius ecclesiae S. Mariae vel aliis beneficiis ecclesiasticis

n ad earum collationemt provisionem, praesenlalionem, electionem seu

. quamvis aliam dispositionem conjunctimv vel separatim spectantibus

ceptionem vel provisiouem alicujus minime teneantur et ad id compelli, ’
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n nulli valeat provideri per literas Apostolicas non facientes expres

n sam ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi mentionem et qua

n libet alia dictae Sedis indulgentia generali vel speciali cujuscumque

v tenoris existat, per quam praesentibus non expressam, vel totaliter non

u insertam effectus hujusmodi gratiae impediri valeat quomodolibet vel

n differri, et de qua, cujusque toto tenore habenda sit nostris litteris

a mentio specialis; seu si dictus Ludovicus praesens non fuerit ad prae

e standum de observandis statutis et consuetudinibus dictae ecclesiae

n sanctae Mariae solitum juramentum, dummodo in absentia sua per

n priorem idoneum et cum ad Ecclesiam ipsam accesserit, corporalitetÎ

I illud praestet.

v Nulli ergo hominum liceat banc paginam nostrae absolutionis, assi

n gnationis, concessionis, reservationis, collutionis, provisionis, decreti

ut et mandati infringerel vel ei ausu temerario contraire; si quis autem

» hoc attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei, ac bea

n torum Petri et Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum.

n Datum Bomae apud S. Petrum, anno incarnationis Dominicae

n MDXlX, Nono Kal. Octob. Pontificatus nostri anno vn. n

Stabilita cosi la condizione della chiesa prepositurale di Pescia e ri

pristinatane la collegiale, di cui la recata bolla commemora assai chiara- ,

mente l'antica esistenza, ne fu stabilito ed investito primo preposito,

come dalle bolle medesime era stato stabilito, Lorenzo de Cecchi, il quale

n‘ era il pievano; cittadino di Pescia, esimio dottore in ambe le leggi, e

ch’ era già stato lettore di gius canonico nell’universilù di Pisa. Egli nel

1’ anno wm per vieppiu rassodare l‘ indipendenza della sua chiesa e

del suo territorio, sottratto dalla primitiva giurisdizione del vescovo di

Lucca, ottenne, che il sommo pontefice Clemente VII accettasse questa,

se ed il capitolo sotto la protezione della santa Sede, e ne confermasse

i diritti e privilegi di tutti i secoli addietro. La bolla pontificia, che ne

ha relazione, è questa, che soggiungo:
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CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

Dn.sc‘ns rms rusrosrro zar Carrrvao Eccuzsuz San: Arosroucu

nummra svamcna Ben-u: Mnus ma P1scu nvnuvs moecasu

su.vnur sr APOSTOL\CAI sansnxcrronsu.

« Cum a Nobis petitur quod justum est et honestum, tam vigor acqui

o tatis, quam ordo exigit rationis, ut id per sollicitudinem ofticii nostri

ad debitum perducatur elfectum. Eapropter, dilecti in Domino filii, ve

. stris justis postulationibus grato concurrentes assensu, omnes liberta

. tes, immunitates et exemptiones fel. rec. lnnocentio W et Leone X ac

D aliis Romania Pontificibus praedecessoribus nostris per privilegia, in

n dalla et alias concessiones vobis et Ecclesiae vestrae concessas. nec

D non libertates et exemptiones saecularium exactionum a Regibus et

» Principibus, ac aliis Christi fidelibus vobi's et dictae Ecclesiae vestrae

» rationabiliter indultas, sicuti ea omniajuste et pacifica possidetis, vo

» bis et per vos dictae Ecclesiae vestrae confirmamus et praesentis scripti

l! patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum Iiceat bano pa

. ginam nostrae confirmationis et communionis infringere, vel ci ausu

» temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indi

» gnationem Omnipotentis Dei, ac beatorum Petri et Pauli Apostolorum

ejus se noverit incursurum.

» Datum Romea àpud sanctum Petrum, Anno lncarnationis Domini

cae MDXXVIII. Kalend. Novembris, Pontificatus nostri anno quinto. n

Di ugual tenore ottenne il medesimo prevosto Lorenzo un’altra con

ferma anche dal pontefice Paolo ili, con bolla del 3 novembre 1534.

Questo prevosto, sino dal primo tempo dell'esaltamento della sua chiesa

alla dignità prepositurale; aveva trovato motivo di gravi litigi col suo ca

pitolo, per esercizio di poteri e di prerogative scambievoli; introducendo

novità e diritti per sé, ed a danno di quelli del capitolo. Ma portataue

alla santa Sede la notizia, il papa Clemente VII delegò I’ arcivescovo di

Firenze, il vescovo di Pistoja ed il fiorentino canonico Michel Angelo

Biscioni della basilica di san Lorenzo, acciocchè prendessero cognizione

della controversia e pronunciassero sentenza. Se ne occupò tosto il

. I

 



5h2 I’BSGIA

 

__. ._e.-__e_.._.___v_____

suddetto canonico, e sentenziò in favore del capitolo, a tenore del docu

mento,‘ che qui trascrivo, interessante per le notizie, che ci dà, del litigio

e della risoluzione, che ne fu presa. Esso appartiene all'anno 4533, ed è

di questo tenore:

« IN CHRISTI NOMINE AMEN. Nos Michaètangelus Biscionus, ca

» nonicus saecularis et collegiatae_ecctesiae S. Laurentii Florentiui, neo

» non Commissarius Apostolicus per sanctissimum in Christo Patrem et

» Dominum nostrum Domiuum Gtementem divina providentia Pp. septi

» mum datus et depututus per Breve ipsius Sanctissimi Dni Nostri, Nobis

n r‘: Sua Sanctitnte directum et legitime alias nobis praesentatum per

'’ providum virum ser Raphaèlem Baldesium procuratorem et hic no

' minatim

» D. Georgii Galeotti'Thesaurarii,

» D. Matthaei Galeotti Archipresbyteri,

. Francisci Ducii Decani,

. Sebastiani de Fortibus,

. Marii Teste,

. Autouii Berettarii,

. Nicolai Luporetti et

» D. Pasquini de Massa,

canonicorum ecclesiae cottegiatae precpositurae nuncupatae S. Mariae de

Piscia ; cujus Brevis talis est tenor, videlicet; et primo a tergo.

Venerabilz'bus [ratribus Archiepiscopo Florenlino oc Episcopo

Pistoriensi, ac dilecto filio Michelangelo dc Biscionibus canonico

Ecclesiae, sancli La-urentii Fiorentini.

( lntus vero)

CLEMENS EPISCOPVS: dilecli [ilii salulcm cl apoctoh'cam benedi

ctionem.

Exponi nobis nupcr fecerunt dilecti filii canonici saecularis al colle

giatac Ecclesiae B. Mariae Majon's dc Piscia nullius dioecesis, quod

postquam alias felic. record. Leo Papa Decimus praedecessor noster ad

Immilem supplicationem dileclorum filiorum magislri Bali/muori: Turz'm'

ch'am dc Piscia, datarii hmc sui oc sccretarù' et notarii nostri, et Lau

rcntii de Cccchz's, tunc plebam' dictac Ecclesiae, venerabiliàus frotrz'bus
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noslris, tunc aule, Tt'bi [miri episeopo Pialoriensi et episeopo Forato‘

viensi et dilecto lilla abbati monaeterii Valli: Umbrosae Volaterranae (Il)

dioecesis cum elaueula, quatenus ipsi, vel duo aut unus corum mandavil

per ejue litteras. ut Eeclesz'am praedietam, in qua unus plebanus et certi

perpetui cappellani dumlaxat lune existebanl, in oollegialam Ecelesiam

erigerenl, ac in ca loco plebam'ae unam praeposlluram, quae im'ln' digni

tas principali: exislerel, pro una illius praeposilo et eertum numerum

Canonicatuum et praebendarum pro toh'dem canonicis, qui una cum diclo

praeposito et alù's in eadem ecelesia digm‘lalee oblinentibus capilulum

im'óz' constiluerent cum qulbusdam aliis insigni is, no nonnullis alù's praee

minentiis, honoribus, praerogalivis aliisque antelalionum jurióus. sub

certi: modo et forma lune expressis, etiam erigerenl et insliluerent.

Quorum vigore tu, frater episcope Pistorien., creclz'onem et inslilulionem

hujusmodz' fecisti, ipsasque llleras exequuli0ni debilae demandasli, pro

ul in literis praediclis et processibue desuper haóilz's plem‘us continetur.

Cum aulem, sioul eadem exposilt'o subjungebat, dictus Laurentius priva’

legiz's, exemplionlbus, immunitatlbus, praerogativia, praeminenliis et an

telalionllzua eiln‘ et praeposilis pro lempore dictae Ecclesiae per dieta:

lileras concessis praediclis, quibus ad majorem deeorem e! utililalem' Ec

clesiae el capitulipraedz'clorum uti debuisset et deleret, abusa: tam circa

aclus et neg/ocia, quam circa caeremom'alia statuto et ordz'nationes capt

tulares quolida'e in dedecus oc deln‘menlum Eceleaiae el capitali, eolus

capilulmn ipsius Ecclesiae eliam in domo suae privalae habilaliom's et

ubi siln' videlur convocet, ac res el negolia in eodem capitato determi

nando, eh‘am non necessaria et minus ulz'lia, necessaria‘; et utilibus omis

eis pro libilo suae volunlalis proponal, et solus illa cl quae siln' videntur

et non aliler preponere velit, et si aliquando negolia aliqua eapituluriter

pe’rlraotanda, statum et ulililalem Ecclestae seu capiluli praediclorum

tangenlia, quae celeri determinalione et lractalu indigenl, 0ocurranl, et

per canonico: ipsius Ecelesiae aut aliquem ex eis invilelur et requlralur.

ul per eum proponalur el capitulariter perlraelenlur ac diffim'anlur, id

omm'no agere recusel et per se ipsum hoc proponere et quod per alias in

capitato non proponanlur dicere el interdicere non erubescal, quod ut

plurimum in damnum, delrimenlu-m et praejudicium Eeclesiae et capitali

(1) UN‘ essere uno sbaglio dei copiati, invece che Fesuhuwc~
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praediclorum ac suarum rerum cedere videtur; et alias mullipliciler et

diversimode suis praeeminenliis, praerogalivis, auctoritate oc juriedi

ctione in delrimenlum Ecclesiae seu capiluli praediclorum ac bonorum

suorum et alias, quae in aliis solenmibus similibus collegiali: Eccleaiis

sil solilum, almlalur. Pro parte diclorum canonicorum nobis Immililer

suplicalum fuil, al honestali, decori cl indemnilali Ecclesiae et capitali

praediclorum consulere ac alias in praemissis opportune providere de

bcnignil‘ale apostolica dignaremur.

Nos igilur diclarum lilerarum et processuum dcsuper Izabilorum te

uores, praesenlibus pro expressis habenles hujusmodi supplicationibus

inclinati, diserelioni vestrae per praesenles commillimus et mandamua,

quatenus vos, vel duo aut unus veslrum auctoritate nostra slaluta et

ordinaliones diclae Ecclesiae tam illius caeremonias, quam etiam ordina

tam et debitam auclorilalem et jurisdiclionem praeposili illius ecclesiae

in Ecclesia et capilulo praedicta‘: ac rebus capilularióus concernentia in

meliue, prout vobis videbitur, ad majorem decorem cl Ironeslatem et utili

lalem ipeorum Ecclesiae et capitali cedere videbilur, ac secundum quod

in aliis circumvicinis eollegialia ecclesiis commum'ler obcervalur, emen

delis' et corrigatia, et si opus fueril etiam nova slalula cl ordinationes

in praemissis et circa ca facialis, eaque per praepeeilum et alias obli

nenles dignilales, neo non canonicos et cappellano: ac servitores ipsiue

Ecclesiae et capitali oc diclos capitulum perpetuo inviolabililer obser

vari, etiam sub censuris ci poenis arbitrio vestro imponendis, mandelia

et facialis. Et niln‘lominus canonicos praefalos adversus quascumque

constiluliones damnum et laesionem bonorum et rerum ejusdem Ecclesiae

el capitali quomodolibel concernantes reslitulionis in inlegrum bene/i

cium, prout juris fueril, imperliri non denegelis: Conlradiclores quoslibel

' et rebelles per censuras ecclesiaalicas appellatione poalposila compesccn

da el quióuscumque, quibus in/tibendum [ueril etiam sub eeneuris et

poem’s praedielis inhibendo : lpeasque censurus cl poenac etiam ileralis

vicibus aggravando, nec non suo interesse pulanles citando et monendo

et conslilo vobis summarie de non tuta accessu cilationes et moniliones

quaslibel, etiam per ediclum publicum, al in similibus fieri cousueoerit,

deccrnendo et auxilium óracltii saecularie ad hoc, si opus fueril, invo

cando, oc omnia cl singula in praemissis et circa ca necessaria al oppor

luna faciendo. Non obslanlibus praemissis, oc piae memoriac Bonifacii

...__...___.- ,
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Papae Octdvi Praadecesaoris nostra‘ olio»: da una et in Concilio generali

do duabu: edita, dummodo ultra tres dieta: aliqua's aucloritate praesen»

tium non tra/Mm‘, aliisque apostolicis ac provincialibus et synodalibus

constitutionibus et ordinati0nibus, privilega'is quoque, indultis et literis

apostolicis eidem praeposito quomodólibet eliam pluries concessis, con/ir

matis et innovatis. Quibus illorum tonores praesenlibus pro su/‘ficionter

expressis, oc de verbo ad verbum insertis habentes, hoc vice dumtaxat,

illis alias in suo robore permansuris, Izarum serie spccialiter et expresse

derogamus, caeterieque contrariis quibuscumque.

Datum Romae apud sanctum Petrum sub annulo I’iscaloris dio XXV.

Augusti MDXXXIII. Pontificato: nostri anno decimo.

L. de Torres.

I Perlecto igilur et inlellecto ac eliam bene considerato ipsius Brevis

a tenore, et prius coram nobis vocato domino Laureoiio de Cecchis

n praeposilo dictae praeposilurae ac etiam diclis canonicis et aliis sua

» inleresse putanlibus, pro et ad certum lermioum competentem video

. dum et audiendum per nos procedi ad correplionem et emeudulionem,

. seu novam editionem conslilulionum diciae praepositurae per Nos

a fiendam juxta et secundum formam et ienorem per diclum Breve Apo

» stolicum nobis tradilam, vel ad dicendum causato quare id per nos

. fieri non deberet et posiquam ultimo ac infrascripto die coram Nohis

n comparuerunt praefalus praepositus et venerubilis vir D. Mntthaeus

I de Guleoltis archipresbyter dir-tue praeposiiurae, procuralor Iegitimus

» diclorum cunonicorum et capitoli, praefalum D. Praeposilum et D.

. Malihaoum procuratorem praedictum diciis nomìnibus audivimus su

I» per nonoullis differeutiis, quae inler diclum D. Praeposilum et Cano

» nicos verlebanlur.

» Cupienies hujusmodi diil'ereolias in pace compouere e! aliqua ex

» his, quae vigore praeseniis Brevis Apostolici nobis commitluutur pro

» mmc exequuiioui mandare. In primis omnes alias consliluliones per

» nos huclenus ediclas cassanles et peoiius abolenles et vesligiis quon

» dam sanctae mem. C. Anlouini praesulis Fiorentini in reformatione

» constiiutionum Ecclesiae Fiorentiuae per eum facla inhaereutes et pro

» bono universali, roformulioue et conservatioue diclae ecolesiae Pi

» sciensi, de consensu et voluolate dicli D. Praeposili Pisciensis ci 0.
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» Matthaei procuratoris praedicli, diclis respective nominibus praesen

» tium et consentienlium et ul in futurum dicli Cnpiluli res et bona me

» lius et efficacius et accuralius et gubernentur et disponantur, l‘ncllius

n que et commodius ipsi Ecclesiae in divinis deserviatur, aulhorilule

» Apostolica nobis commissu et qua fungimur in hoc parte, slaluimus

et ordinamus etc.

D Item statuimus et ordinamus, quod praesens al pro tempora exi

stens Praepositus nullam in canonicos, in praemissis vel aliis in dieta

Ecclesia et capitulo errantes, jurisdictìonem habeat, sed lantummodo

diclum capitulum et major pars ex eia dignitales et canonicos in prae

mìssis erranles in dictarum dislributionum perceptione aliisque poenis

eorum arbitrio imponendis, punire et poenas pecuniarias massae capi

tulari applicari posaint, teneanlur, et debennl. In aliis vero quibuscum

» que criminibus et erroribus extra diclam Ecclesiam et capitnlum com

missis jurisdictio prael‘ati I). Prnepositi contra pruefatos canonicos e!

dignitates firma et illibata persislat. Cui D. Praeposilo tanquam capiti

debitam reverentium et honorem exhibeant et exhibere tcneanlur;

» ipseque Praepositus canonicos, ut propria membra, confoveat, ut sic

nlterius onera porlantes Chrisli legem adimpleanl.

II Quas quidem per nos editas constituliones Auclorilate apostolica

» praedicta mandamus a dictis D. Praeposìto et canonicis, atque aliis di

gnitatibus praefntis praesentibus et futuris inviolabililer observari sub

poena excommunicationis ; Deroganles etium Apostolica auctoritale in

et super prnedictis omnibus et singulis ordinalionibus et constilulìoni

bus et omnibus quibuscumque indultis diclo D. Praeposito concessis

et contra praedìcta omnia et singola supra per nos disposita, firmata,

ordinata, senlenliata et stabilita, val aliquid praediclorum venientibus

et conlrafncientibus, et quae praefalus Ss. uosler Papa in dictis suìs

praeinserlis lilteris in Brevi Apostolico voluil non obslure et aurtoritate

praedicla unnullanles, amoventes, cassantes et omnino delenles omnes

=
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» Ecclesiae Piscien. in contrarium disponentia et diclantia, ac insuper

reservantes Nobis authoritntem, diclas per nos editns et alias capiluli

» praefati constilutiones corrigendi, emendnndi et in melius reformandi

» et alias de novo fuciendi, edendi et constitueudi lolies quolies nobis

» visum l'uerit axpedire. Declarantes nihilominus, quod per hujusmodi
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el quascumque ordinationes, conslilutiones, et stulula dicli capitoli e!'
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nostram reservationem non intendimus propterea dictarum per nos su

pra editarum constitutionum exequutioncm modo aliquo suspendere. Et

haec omnia suprascripta omni meliori modo quo possumus et debe

mus. Manduntes per Nolarium publicum nostrum infrascriptum de

praedictis omnibus publicum confici documentum et instrumentum

unum et scu plura.

- Lata, data, pronunciata et promulgata fuit dicta suprascripta sen

tenlia, pronunciatio, declaratio et suprascriptarum constitutionum

editiol constitutio et ordinulio, et omnia et singula suprascripta acta

firmata, ordinata et facta fuerunt per suprascriptum venerabilem virum

nMichaelangelum Biscionum canonicum et commissarium Apostolicum

n supradictum pro Tribunali suo ad praedicta omnia legitime elegit et

l deputavit, anno incarnationis Dominicae millesimo quingentesimo tri

gesimo lerlio, lndictione seplima, die vero Lunae ì’igesima quarta

mensis Novemhris, Ponlificatus Sancliss. in Christo Patris et Domini

nostri, Domini clementis divina providentia Papae VII. anno undeci

» mo; et lecta fuit et fuerunt de mandato dicti Domini Michaélangeli

I canonici et commissarii Apostoli praedicti per me Barlholomaeum

Notarium infrascriptum etc. v

o Praesente ibidem Reverendo viro D. Laurentio de cecchis Praepo

sito dietae snecularis et collegiatae l-lcclesiae Praepositurae nuncupatae

sanctae Marine Mujoris de Piscia nullius Dioecesis, et omnibus et sin

gulis suprascriptis expresse consentientes et illa omnia l'atificante, ap

probante et omologante, et omnium suprascriptorum observantiam

etiam medio ejus juramento per cum ad delationem et in manibus dicti

n D. Commissarii Apostolici in forma solita et debita sponte praestito,
promittente. i

n Praesente etiam venerando Domino Mattheo de Galeollis Archi

presbytero ejusdem Ecclesiae Piscien. et tam suo nomine proprio, quam

etiam ut Syndico et Procuratore Dominorum canonicorum et capi

tuli dictas Ecclesiae Pisciensis, prout de ejus Syndicatu et mandato

ad infrascripta omnia et suprascripta peragendi sufficienti et valido

constare usseruitl publicum instrumenlum desuper manu providi viri

johannis olim Antonii lohannis de Fox‘libus notarii publici Pisciensis

sub die . . . praesentis mensis Novembris rogalum, scriptum et subscri

I plum, et dictis nominibus praedictis omnibus ct singulis suprascriptis

t
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» 'expresse consentien., et illa omnia ratitìcante, approbante et emologante,

. et omnium suprascriptorum observantiam nominibus praedictis et me

' ndiojura'ment‘o ad di‘lationem et in manibus dicti Dom. Commissarii

Il Apostolici per eum dictis nominibus in forma solita et consueta sponte

» praestito promittente, de et super quibus omnibus et singulis supra

» scriptis dlctus Dom. Commissarius Apostolicus mandavit; dicti vero

» dom. Praepositus et Archipresbyter dictis respective nomiuibus pelle

» runt sibi per me Burtholomaeum Notarium jum dictum et infrascri

I) plum, publicum confici documentnm et instrumentum unum seu plum.

n Praesentibus ibidem venerab. Vil'0 Bartholomaeo de Baldinis rectore

i» parochialis Ecclesiae sanctae Mariae de Castagnolo, Florentinae dice

I! cesis et Baphaèle Miniatis de Baldesiis Notario publico et cive Fioren

» tino et aliis testibus ad praemissa omnia et singula vocatis,‘habitis,

» specialiter atque rogutis etc.

» Et ego Bartholomaeus Johannis Bartholomaei Pauli de Meis, Impe

riali auctoritate Judex ordinarius, Noturiusque publicus et civis Flo

- rentinus,nec non Archiepiscopalis Curiae Florentinae et hujusmodi

exequutiouis et negotii coram dicto Domino Michaèlangelo Bisciouio

» Canonico et Commissario Apostolico supradicto scriba. Quia dictae

suprascriptae deliberationi et sententiae prolationi pronuntiationique

ordinationum, constitutionum, ae statutorum editioni et constitutioni,

ì et omnibus et singulis in dieta snprascripta sententia et ordinatiónibus

contentis et in praesenti una et aliis novem proxime praecedentibus

» chartis papyrei simul sutis, seriptis et adnotatis, dum sìcut praemitti

Il tor, tam per dictum dom. Commissarium Apostolicum, quam‘pro parte

I respe0tive acta fuerunt, una cum praenarratis testibus iuterfui et de

li mandato dicti dom. Commissarii Apostolici scrìpsi, legi et publicavi,

» et in bano publicum l'ormam redegi, ideoquè in [idem et testimonium

)) pruemissorum omnium me propria manu subscripsi, signumque meum

apposui consuetum, rogatus, requisitus oc de mandato, ut supra, su

D prascripsi etc. D

B

Loca: *

Questa sentenza del commissario apostolico ristabill tra il prevosto e

il capitolo la concordia: e vi durò lungamente. Sopravvisse ad essa il pre

vosto Lorenzo de’ Cecchi otto anni ali’ incirca; mori infatti nel 4544 e

fu sepolto nella sua chiesa prepositurale.

cigni.
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Gli venne dietro, in quell' anno stesso. Giuliano de‘ Cecchi, suo con

sanguineo, eh‘ era uno dei canonici della collegiata. Accadde ai giorni di

lui, e precisamente nel!’ anno 4543, la morte del benemerito Baldassare

Turini, commemorato di sopra, a merito di cui devesi esclusivamente

attribuire l’onorificenza concessa a questa chiesa, di essere stata innalzata

ali‘ onore di prevostura e di collegiata: come ci fu l'atto palese dai docu

menti recati di sopra. Egli fu sepolto nella collegiata stessa, ove ne fu

onorato il sepolcro con l'iscrizione:

BALPTASSARI TVRINO LEONIS ‘X. FONT. MAX.

A SVPPLICVM LIBELLIS DATARIO CLEMENTIS V".

[N OBEVN. BEBVS GBAVISSIMIS NVNIO, PAVLI M

CAMERAE APOSTOLICAE SEPTIMVM VIRO ANIMI

INTEGRITATE, MORVM ELEGANTIA ET LIBERALI

TATE SPLENDIDISS. IVLIVS TVRINVS FBA'I‘RIS

FILIVS PATRVO PIENTISS. POSVIT.

VIXIT ANN. LV". MENS. V". DIES XX.

OBll'l' ANNO MDXLIII. ID. OCTOBRIS.

Vicino al sepolcro di lui, leggesi un‘ altra epigrafe onoraria a com

memorazione di un altro Baldassare Turini più antico, giù vescovo di

Serìma, uomo di moltissima rinomanza. »

Appartiene al tempo del prevosto Giuliano la fondazione del mona

stero delle benedettine sotto il titolo di santa Maria nuova, eretta nel

I' anno I559 di assenso del prevosto e del suo capitolo. Sul che fu eretto

il documento, che qui trascrivo.

I JVLIANVS CECCVS Protonotarius Apostolicus et Collegiatae Ec

' clesiae sanctae Marine Majoris de Piscia Pracpositus, ne in dieta Terra

» Piscine totaque Provincia Vallis Nebulae et Arianna, Domini Illustris

» simi et Excellentissimi Domini Cosmae de Medicis ducis secundi Flo

» rentiae, nullius dioecesis, in spiritualibus judex ordinnrius. Nec non

 

. Matthaeus Galeottus archidiaconus, Franciscus Galeottus Thesaurarius,v

» Franciscus Perondus, Dominicus Rosellinus, Carolus Orlandus, Ange

Ii lus Oradiaus, Fortes de Fortibns, Vincentius Poschus et loannes

 

u

» Bartholomaeue Galeottus archipresbvter, Duccius de Duciis decanus, ‘
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Saptista Cicchus, canonici et capitulum ejusdem Ecclesiae venerandam

universis et singulis praesentes litteras inspecturis, salutem in eo qui

est omnium vera snlus. circa Ecclesiurum et locorum piorum ac eo

rundem statum dirigendum juxta pastoralis officii nostri debitum con

siderationem extendentes intuitum in his libenter iusislimus, per quae

animarum saluti facillime succurratur et inter caetera divinae Majesta

tis heneplacita opera fundare coenobia et religiosa Ioca, in quibus

prudentes virgines accensis lampadibus suis propriam virginitatem et

gratum famulatum Sponso, qui speciosus est prae filiis hominum, iesu

christo Domino, reddere valeant, non modicum reputantes pìis devo

tarum personarum desideriisa per quae coenobia et pia loca hujusmodi

fundari valeant, libenter annuimus, ac eorum humiles preces, praeser

lim quae piorum locorum felicem profectunu conservationem et aug

mentum concernunt, favorabiliter exaudimus.

. sane pro parte Antonii nonagratiae canonici nostri ac svndici et

procuratoris universitatis hominum et personarum Terrae Pisciae

praefatae nullius dioecesis. nuper nobis expositum fuit devoto ac pio

cum affectu, quod cum praefuti universitas et homines Terrae Pisciae

habeunt, teneant et possideant, ut et tamquam veri Domini et Patroni

llospitale sanctae Mariae in dicta Terra, ad eamdemque et ad ipsos

tamquam dominos et pnlron'os, tam de jure quam ex immemorahili

consuetudine spectavit et perlinuit, spectatque et pertinet jus eligendi

rectorem et hospitalarium vel electum ad nutum amoveudi, et hospi

tale praedictum et ejus bona per dictum hospitalarium reclorem, aut

alium quemcumque ministrum seu ministros dietae universitatis et

hominum gubernandL disponendi et ad libitum alienandiz et quae uni

versitas et homines praedicti pia devotione et religionis zelo ducli, ut

puellae dictae Terrae Pisciae in castimonia vivere et saeculum fugere

volenles, quae in maximocreverunt numero, possint et valeant locum

habere in quo Deo optimo Maximo gratum famulatum reddere et prae

stare valeant. attento muxime, quod alia duo monasterio in Terra

praedicta existentia adeo sunt numerum puellarum gravata, ut non

sufficiunt commode ad eorum omnium receptionem, cupiunt inloeum

dicti hospitulis et de dicto hospitali sub dicta invocatione Beatae Ma

riae virginis erigere, construere, aedificare, ac novum perficere mona

slerium, si eia ad hoc nostra et Apostolicae sedis lquatenus opus sit)
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suffragetur auctoritas, eo maxime, quod si expensae, quaesinguio quo

quo anno erogantur in alendo hospitalarium praedictum eum uno

fnmulo et famula. nliosque ministros pro tempore existentes, conver

tantur in aiendo et sustentaudo moniales et virgines praedictas~ Ube

rius et gralius poterit famulari, opusque magie pium gratumque Deo

fiet.

. Petens propterea idem Antonius Bonagrntia syndicus et procurator

praedictus humiliter a nobis sibi dicto nomine juxta votum universi

latis et hominum praedictorum dari iicentiam et concedi in dicto et

de dicto hospitali dictum Monasterium sub dieta invocatione Beatue

Marine Virginis, salvo semper et reservato, quod non propterea in

aliquo seu aiiqua parte derogetur, vel sit derogatum auctoritati juris

patronatus, honoribus vel oneribus, aut obligationibus aiiquibus dictae

uuiversitatis et hominum praedictae Terrae Pisciae, seu hpepitali pree

dicto hactenus impositis quomodocumque, vel fieri solitis et consuetis;

sed quod Monusterium pruedictum erigendum et erectum et moniaies

in ipso pro tempore existentes teneuntur et obbligntae sint de bonis

dicti hospitalis et monasterii paupcres Christi fideles recipere et hospi

tari, dotes dori solitas et consuetas quibus quolibet anno decem pueilis

nubeudis congruis temporibus per officiales dirti hospitalis pro lem

pore existentes, vel per universitutem et h0mìncs praedictos ad eorum

Iibitum aliter eligendis et nominandis solvere, alinque legata et onere

sutist‘ucere et adimplere, et fcstivitates celebrnri solitas facere secundum

morcm et consuetudinem hoctenus observatnm; et homines praedictos

Terme Piscine congruis et consuetìs temporibus, solitis modis et for

mis pro dominis et patronis dicti hospitalis seu Monàsterii recogno

scere, erigi, construi, aedificnri et fieri (sicut eadem petitio subjun

gebat) tihi Antonio dicto nomine Iicentinm duri et concedi erigendi,

construendi et periicieudi Monusterium pracdictum una rum coeme

terio, humili campano, refectorio et dormitorio, hortis, hortiliciis oc

aliis oi'ficinis necessariis pro usu et habitnliona unius Abbntissue et

aliquarum Moninlium ordinis et regulae sancti Benedicti sub invoco-_

tione Bentae Marine Virginis.

» Neo non quod de monnsterio snncti Michuèlis extra et prope muros

Pisciae, ordinis et regulae praedicti, quatuor aut sex moniaies onli

quas de nostra licenlia ad ipsum monusterium erigendum pro illius

-.»
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. novitiarum monialium instructione et doctrina transferre et in id tra

n ducere libere et licite valeant.

. Nec non hospitale praedictum et ejus bona et jura eidem erigendo

monasterioj postquam erectum fuerit, perpetuo unire et incorporare,

aliaque in praemissis et circa praemissa opportuna et necessaria con

sulere et providere omni meliori modo.

p Nos igitur de praemissis diligentius inquirere volenles, emisso edi

n cto consueto et debile executo cum termino competenti assignato ad

. opponendum et contradicendum omnibus et singulis sua quomodolibet

interesse putantibus et in termino illius, nullo contradictore exislenle,

et habita super praemissis diligenti inquisitione et informatione, et

I maxime cxaminatis pluribus fide dignis testibus cognoscentes prae

a dicta omnia cedere in honorem Dei et puellarum in castimonia vivere

et Deo servire volentiuml et dictorum universitatis et hominum ma

ximam utilitatemg

- Proplerea pio devotionis et religionis zelo ducli, et ut praefatae

. puellae in castimonia vivere et saeculum fungere volentes possint et

valeant juxta votum dictae universitatis et hominum, ejusdem Antonii

n Syndici et Procuratoris precibus inclinali omnimodam auctoritatem et

a licentiam damus atque concedimus dictae llniversitati et hominibus

n praefatae Terrae Pisciae patronis praefulis, ut in dicto et de dicto

hospitali dictum monasterium sub invocatione Bealae Mariae virginis

ad eorum libitum et voluntatem (reservato tamen in praemissis et in

frascriptis omnibus et singulis Sedis Apostolicae beneplacito, quatenus

opus sit) erigere. conslruere, aedificare et facere possint et valeant.

n neclarantes nihilominus, quod per licentiam infrascriptam, ereclio

n nemque, conslruclionem ac aediticationem dicti monasterii erigendi.

n vel erecli non intelligatur esse, nec sit in aliquo, seu aliqua parte de

I rogatum auctoritati jurispalronatusy honoribus, vel oneribus aut obli

n gationibus dictae universitatis et hominum dictae Terrae seu hospi

a talis praedicti hactenus impositis quomodocumque vel fieri solitis et

l consuetis.

. sed quod monasterium praedictum sic erectum et moniales in ipso

. pro tempore existentes teneantur et obligatae sint de bonis dicti mona

n sterii seu hospitalis pauperes chrisli fideles transeuntes recipere et

I ospituri, dotes dari solitas et consuetas quolibet anno decem puellis

e
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nubendis congruis temporibus per officiales dicti hospitalis pro tempore

cxislentes, vel per universitatem et homines praedictos ad eorum libi

tum aliter eligendis et nominandis solvere, aliaque legata et onera

adimplere et festivitates et officia mortuorum solita facere celebrari

secundum morem et consuetudinem hactenus in dicto et per dictum

hospilale, universitatem et homines observatam. llniversitatemque et

homines praedictos Terrae Piscìae congruis et eonsuetis temporibus,

solilis modis et formis et ordinibus pro dominis et patronis, ut tam

quam dominos et patronos dicti hospitalis et monasterii reeognoscere

et alia inviolabiliter observare et facere, quae adhuc fieri consueverunt

per bospitalarium et hospitale praedictum

n Dnmus insuper licentiam atque concedimus praedictum monaste

rium erigcndi, conslruendi, aediticandi et perticiendi una cum coeme

terio, humili campana, dormitorio, horlis, hortiliciis ac aliis ofticinis

necessariis pro usu et habitatione unius Abbatissae et aliquarum mo

nialium ordinis et regulae sancti benedicti sub iavocatione beatae

Marine virginis Nec non quod de monasterio sancti Michaelis extra

et prope muros Pisciae ordinis et regulae praedictae quatuor aut sex

moniales antiquos ad ipsum monasterium erigendum pro illius novi

tiarum monialium instructione et doctrina transferre et in eo traducere

libere et licite valeant. hospitnleque praedictum et ejus bona et jura

eidem erigendo, seu ut supra erecto monasterio perpetuo unimus et

incorporamus de aliisque in praemissis et circa praemissa opportuais

et necessariis consulimus atque providemus, contrariis non obstanti

bus quibuscumque. Quae omnia et singula ex certa scientia atque no

stra ordinaria auctoritate slaluimus, ordinamus, ac ab omnibus, quo

rum interestl vel intererit, quosque praesens tangit ncgoiium, seu

tangere poterit quomodolibet in futurum inviolabiliter observari volu

mus et praecipimus. ut autem praemissa omnia et singula per nos (ut

praemillitur) simula, concessa, ordinata et indulta formam et robur

obtineanL nec super llis ulla dubietatis valeat quaestio suboriri, prae

sentes litteras per Nolarium ct Secretarium nostrum iufrascriptum

fieri, ac praefati capiluli, quo in talibus ulimur, sigilli jussimus cl fc

cimus appensione communiri.

. natum Pisciae in sacrario dietae collegiatae Ecclesiae s. Mariae

Majoris loco nostrae solitae congi-egationisl anno a Mativitate Domini

 .1/o1. x l’lll. as m
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. nostri Jesu Christi millesimo quingentesit'no quinquagesimo nono,

» lndict. XII, die vero Veneris vigesima octava mensis Aprilia, Pontifi

» catus sanctissimi in Christo Patris et Domini nostri, Domini Pauli di

n vina providentia papae IV anno IV, presentibus ibidem omnibus infra

» scriptis, videlicet Presbvtero Michaèle Camerotti da Monte Carulo,

» Domino Thurino olim domini Philippi de Bonagratiis, Domino Sigis’

» mundo olim Johannis de Derindellis etDomino Francisco olim Domini

» Stephani de Cicchis, omnibus de Piscia testibus ad praemissa vocatis,

» habitis specialiter atque rogatis.

» C. Petrus Gialdinus Notarius et Secretarius praedicti rev. capitali

» rogatus subscripsi.

L.*S.

Questo monastero di santa Maria delle suore benedettine, del pari

che l’ altro di san Michele fuori delle mura di Pescia, fu ridotto oggidl

ad abitazione privata.

Visse il prevosto Giuliano, sino all'anno 4562; ed in quest’anno stesso

gli fu sostituito Cristiano Pagni, nobile pesciatino; il quale in quel mede

simo anno mori. A lui per ciò, nel 4562 similmente, venne dietro il fio

rentino Guido de’Guidi, illustre dottorein medicina e lettore di fisica nella

università di Pisa. Egli morì nel 4569, ed ebbe subito suo successore

Lorenzo Il Turini, nobile pesciatino, il quale, in capo a quattro anni

poco più, ne fece rinunzia a favore di suo fratello Andrea. Questi la pos

sedè sino al 4600. Lui morto, gli fu subito sostituito il nobile fiorentino

Bernardo Segui, il quale non giunse nemmeno a pigliarne il possesso,

impeditovi dalla morte. Stefano de Cecchi, nobile pesciatino e canonico

della cattedrale, lo sussegui nel 4604, e visse sino al 4633. Fu sepolto

nella sua chiesa, nella cappella gentilizia, ed ivi gli fu scolpita I’ epigrafe

seguente :
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D. O.‘ _ M.

STEPHANI CECCHI

PISCIAE ANTISTITIS

VIGILANTISS. I. V. D. ‘

NOMEN |

QVOD

VT OMNIVM IN ANIMIS PEItPETVVM VIVERET

IPSE VIRTVTVM MERITIS EFFECERAT

VT VIVERET IN OMNIVM ETIAM OCVLIS i’

LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS NEPOTES ,,

OBSERVANTISS. PABITER ET AMANTISS.

HOC INSCRIPTO MARMORE

VOLVERE

Vmr mv. LXXXI.

oanr ma. MDCXXXIII.

Nel seguente anno 4634, gli fu sostituito Grovunu Ricci, nobile pe

sciatino anch’ egli, canonico di santa Maria in Trastevere. Egli per lo

favore, di cui godeva presso il papa Urbano VIII, ottenne, l‘ anno dopo,

per sé e pe’ suoi successori il privilegio di poter usare mozzetta e cappa

magna nella chiesa e nel territorio di sua giurisdizione. Al che appartie

ne la bolla pontificia, che qui trascrivo:

VRBANVS Vlll.

AD rsnrsrvsu REI usuonuu.

l Dilecti filii Joannis Ricci, praepositi saecularis et collegiatae Eccle

I sian Terme Piscine nullius dioecesis, provinciae Florentinae meritis

- inducimur, ut ejus votis, quantum cum Domino possumus, libenter

» nnnunmus. Exponi siquidem nobis nuper fecit dictus Joannes, quod

a praepositus dictae Ecclesiae particulare et separatum territorium ha

a bet, cum octodecim terris ultra pracdictam, in eaque jurisdictionem

I quasi epìscopalem exercet, eique, ultra alia, a felicis recordationis

1: Leone papa X, praedecessore nostro concessa privilegia, facultas in u

 

 



556 PBSCIA

 
 

-» pontificalibus cclebrandi, ac lune mitra eliam gemmis, lamineis aureis

ornata, neo non chirolhecis et gemmis, sandaliis, annulo et bdculo,

no aliis ponlilìcalibus insigaiis ulendi, et praclerea vesles, seu sandalia

et alia veslimenla et paramenta quaccumque Sacerdolalia, neo non ad

usum Missae cl divinorum ol‘ficioruxn perlincnlia in Ecclesiis terme

et terrilorii hujusmodi deferendi concessa fuìt, prout in dicti Leonis

praed'ecessoris literis desuper expedilis, quarum lenores praesentibus

pro plene et suflicienter expressis haberi volumus, plenìus conlinetur.

Cun1 ~aulem, sicut eadem exposilio subjungebat, dictus Joannes de in

frascrìpla declaratione per nos provideri summopere desiderel. Nos

dictum Joanncm specialibus favoribus et graliis prosequi volenles, et

a quibusvis excommunicalionis, suspensionis et interdicti, aliisque Ec

clesiaslicis censuris, sentenliis et poenis a jure ve] ab homine quavis

occasione vel causa Ialis, si quibus quomodolibet innodalus cxistit, ad

effeclum praescntium dumtaxat consequendum, harum serie absolven

 

tes et absolulum forc censenles, supplicationibus ìllius nomine Nobis

super hoc humiliter porrectis inclinati, prnepositum dictae Ecclesiae

Cappa et Mozzetta in l'unctionibus et ponlìficalibus in Ecclesiis sul ter

ritorii praedicti exercendis uti possa Apostolica aucloritate tenore

praesenlium declaramus. Decernentes praesenles literas validas, tirmas

et eflicaces existere et fore, dicloque praeposìto plenissime suffragari.

Sicque per quoscumque judices ordinarios et delegalos eliam causarum

Palatìi apostolici Audilores judicari et difiiniri debere, irritumque et

inane, si quid secus super bis a quoquam quavis auctoritale scienler

vel ignoranler conligerit altentari. Non obstantibus praemissis, ac

conslilulionibus et ordinationibus aposlolicis, caelerisque conlrariis

quibuscumque. - _

» Dalum Romac apud sanclum Pelrum sub anaulo Piscatoris, dic

XXV Februarii MDCXXXV. Ponlilìcalus nostri anno Xll.

M. A. lllaraldus. »

Visse il prevosto Giovanni Ricci intorno a dodici anni al governo di

 

 

questa chiesa: morì nel 1646, caro e benemerito presso tulli. In morte

lasciò suo erede il capitolo della sua collegiala, con l‘ obbligo di far eri

gore nella collegiale stessa decoroso sacello. Fu sepolto nella tomba dei

suoi parenti, preparata nella stessa collegiala giù un secolo addietro da
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Antonio Ricci uno de‘ suoi antenati, eh’ era stato il primo ad esservi de

posto nell’ anno l‘ól4.

Successore nella dignità prepositurale gli venne dietro in quell’ anno

stesso 4646 Giambattista de Cecchi, cavaliere dell’ ordine di santo Ste

fano e canonico della collegiata. Visse lungamente sino all‘ anno 4694;

fu sepolto nella cappella della sua famiglia, ed ivi gli fu collocata l’ epi

grale seguente:

a. 0. M.

[DANNI BAPTISTAE csccmo

PISCIAE ANTISTITI

eovm ET I. V. D.

DIGNITATIS EMINENTIA NOBILI

VIRTVTVM PRAESTANTIA NOBILIORI

LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS

AMANTISS. PATRVO

MON. rosvsns.

ANN. MDCCV.

v1‘ QVAM LAPIDEM ORNARANT

svarrvosxvs

TANTI Vll’il NOMINE PRAECIPVE ORNARENT

ARAM

IN HOC' ANTIQVISS. FAMlLIAE SACELLO

AB 1rso MANDATAM

ANNO MDCLXXXIV.

vmr ANN. nxxvm.

Nell’ anno della sua morte, che fu il 4694, come ho indicato di sopra,

gli fu dato a successore Benedetto Falconcinì, ch’eragli stato concesso

in vicario apostolico già alcuni anni prima. Questi, nel 4704 fu promosso

al vescovato di Arezzo. Qui perciò gli fu dato a successore in quell’anno

stesso Mancino, nobile cortonese, il quale in capo ad un triennio mori.

Quindi lo sussegui nel i707, il pescintino canonico della Collegiata Paolo

Antonio Pesenti, dottore in ambe le leggi, e eh’ era stato vicario gene

rale del suo antecessorc.

Ma finalmente, oltre alle tante onorificenze e prerogative, che la
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collegiata prepositurale di Pescia aveva godute sino dall'anno IBIS);

di ancor più luminosa prerogativa fu decorata, allorché il pontefice Be

nedetto XIII, con bolla del 47 marzo 4726, la innalzò alla dignità di

chiesa cattedrale vescovile, per guisa che il territorio, su cui esercitava

da prima una quasi episcopale giurisdizione, ne formò la diocesi, senza

verun notevole cambiamento; tranne, che, in sul declinare del medesimo

secolo XVIII, fu staccata dalla diocesi di Pistoja e data a questa di Pescia

la chiesa parrocchiale di Massarella, altrimente appellata Massa pisca

toria, compresa nella comunità di Fucecchio ; e che furono erette in par

rocchiali le chiese di Traversagna, nella comunità di Massa e Cozzile; di

san Vito a Collecchio e di santa Margherita a Monzone, nella comunità

di Pescia; di santa Lucia e Terrarossa, nella comunità di Uzzano; e di

san Leopoldo a Cintolese, nella comunità delle due terre di Monsulmano

e MonteNettulini; ed oltre a ciò l'u ripristinata la parrocchiale di Ma

locchio e riunita all‘ ordinario l‘ altra degli ospìtalieri d‘ Altopascio.

Perciò nella primitiva sua erezione contava cotcsta diocesi ventinove

chiese parrocchiali, seppur non s’ abbiano ad aggiungervi le due ultime

testé commemorate. Al giorno df oggi ne conta trentasette, compresa la

cattedrale, da cui dipendono undici filiali, che nominerò di poi. Qui

voglio dare in frattanto alcune brevi notizie circa la cattedrale. Essa è

intitolata a santa Maria Maggiore: fu ricostrutta, come la si vede nello

stato attuale, in sulla fine del secolo XVII, sopra l'antica pieve, ma più

grandiosa, col disegno del fiorentino Antonio Ferri. Una porzione ri

mesta della sua facciata antica, ci porge indizio dell’ epoca, in cui era

stata fabhricata: ed anzi ce ne assicura la grandiosa torre delle campa

ne, la quale sorge a contatto della stessa facciata, ed ha sulla porta, unico

ingresso all‘ episcopio, la seguente iscrizione scolpita in marmo:

AN. D. MCCCVI. MAGR. BETTINVS SALVAEGI

FECIT HOC OPVS TPRE PLEBANI ALBIZS

DE BARDIS ET TIR! VBERTI ET Dì'l DEI OPAR.

Cotesta chiesa è in forma di croce latina, con cupola: ha una sola

navata assai st'ogata e grandiosa con abside o tribuna d‘ intorno I’ altar

maggiore. La cappella della crociata a mano dritta e tutta di pietra se

rana, rappresentante un tempietto dentro un altro maggior tempio.
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All’ altare di questa esisteva una preziosa tavola di Raffaele d’ Urbino, la

quale, tolta di là per ordine dell’ ultimo gran duca della casa de’ Medici,

fu portata ad arricchire la sua galleria de’ Pitti; e quivi ne fu sostituita

una mediocre copia di Ottaviano Dandini. Del mausoleo del benemerito

Baldassare Turini e dell‘ epigrafe, che lo adorna, ho parlato nelle pagine

addietro (l). La cappella di rimpetto è di patronato della famiglia Cecchi

di Pescia: l’ altare n’ è adorno di una grandiosa tavola rappresentante il

martirio di san Lorenzo, dipinta nel 4706 dal fiorentino Anton Dome

nico Gabbiani. Tra le antichità, eh‘ esistevano, per attestazione del Puc

cinelli, nei primi anni del secolo XVII, devonsi ricordare alcune statue,

di stile barbaro, con colonne sostenute da quattro leoni, sulle quali forse

pesava l’ antico pulpito: esse nel 4622 furono murate sotto la scala di

pietra del campanile. Dalle bolle, recate nelle pagine addietro, ci è fatto

palese, che il capitolo di questa chiesa, il quale non soffersc cambiamento

allorché fu eretta in cattedrale, consiste in dodici canonici, preceduti

dalle sette dignità di prevosto, di arcidiacono, di priore, eh’ e sempre il

parroco della collegiata de’santi Stefano e Nicolò in Pescia, di rettore,

che n’è sempre il pievano de’ santi Matteo e Colombano a Pietrabuona,

di decano, di tesoriere e di primicerio. lndossnno i canonici e le dignità,

per bolla del papa Pio VII, che incomincia Romanorum, del giorno 27

settembre 4805, la cappa magna con pelli di armellino l’inverno e di seta

rossa l’ estate, ed hanno l’ uso della bugia; ed inoltre, con altro breve

apostolico da’ 20 marzo 18l5 dello stesso pontefice, In summa apostola

tua, la loro concesso l’ uso di una croce d'oro, con catenella similmente

d’ oro, esprimente l’effige di Maria Assunta e di san Giovanni Battista.

Sono addetti ali’ uffiziatura altri cappellani e preti e cherici.

La seconda chiesa di Pescia, nell'ordine di ecclesiastica gerarchia, è

la prioria collegiata de’aanti Stefano e Nicolò, il di cui parroco è sempre

la terza dignità del capitolo della cattedrale, come ho notato di sopra.

Essa chiesa è a tre navate; ma se ne ignora l'epoca della fondazione;

seppur non abbiasi a farne qualche conghiettura da un frammento di

colonna di pietra, murato in un pilastro a sinistra della navata di mezzo,

sul quale si legge: '

(1) Pag. 349.
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ANNO MCCCXXI. HOC OPVS

FIERI FECIT NABDVS FORTIS

PENSIS SVIS.

Tuttavolta quest’ indicazione non può riputarsi relativa, che ad un

qualche ristauro, perché di questa chiesa trovansi memorie nelle antiche

pergamene sino dall’ anno 4493, ed bassi indizio, che fosse anche allora

uftiziata da canonici o cappellani. Essa, in una pergamena dell‘ anno

4 444, ci è fatta conoscere siccome pieve.

Terza per ordine di anzianità è la chiesa, eh‘ era anticamente parroc

chiale e che lo fu sino al declinare del secolo XVIII, di san Michele, nel

borgo, a cui diede il nome, fuori della porta Lucchese. Ad essa è annesso

un monastero, eh’ era di benedettine, ed è oggidl ridotto a conservato

rio: del quale monastero si trovano memorie in pergamene dell'anno

44 73, ed era la sua chiesa una delle filiali del piviere di Pescia. La quale

parrocchia fu trasferita nella chiesa dell’ Annunziata, posta a destra del

fiume; chiesa grande, a una navata assai ampia. La fabbricarono a loro

spese alcuni preti, nell’ anno 4600, i quali ventitre anni di poi abbrac

ciarono la regola de’ cherici di san Paolo, nominati barnabiti. Eglino

furono di grande utilità spirituale ai peseialini, nell’oecasione del iunesto

contagio del 4630: a memoria di che fu eretto l'altare di san Carlo Bor

romeo, primario patrono di quella religiosa congregazione. I barnabiti

non vi sono più, ma la chiesa e la parrocchia vi esistono.

Le altre parrocchie, appartenenti al piviere della cattedrale, oltre alle

due summcntovate, sono:

san Michele a Malocchio, discosta circa tre miglia dalla città;

san Lorenzo a Cerretto;

santa Maria al Castellare, già dell’antieo piviere di san Pietro in

Campo;

san Bartolomeo del Monte a Pescia, a cui è annesso il popolo di

santo Stefano al Campione;

santa Maria della Neve alla Chiesina, detta anche al Ponte Uzzanese

e Chiesina Uzzanese;

santa Margherita e Concordio a Monzone, a mezzo miglio circa dalla

città, sul colle di Pescia;
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san Vito a Collecchio: chiesa, eh’ esisteva anche nel secolo XIII: sta

in costa sulla destra del fiume Pescia, un mezzo miglio, all’incirca,

fuori di città;

santa Lucia a Terrarossa, chiesa di molta antichità;

e finalmente la santissima Concezione al Torricchio.

Dopo il piviere della cattedrale, devonsi commemorare altre diciassette

pievi, le quali, unitamente alle loro filiali ed alle già mentovate, che di

pendono dalla cattedrale, compongono I’ intiera diocesidi Pescia.

4. Santa Maria maggiore in Buggz'ano alto, si ci presenta la prima.

Sta questo castello, detto anticamente caslrum Boyanum o Bujanum, sulla

sommità di un poggio, alla cui base trovasi il borgo di simil nome, detto

oggidl Borgo a Buggiano. Le sue prime vicende storiche sono talmente

collegate con quelle del sottoposto borgo, che non si può parlare dell’uno

senza dire dell' altro. Ne cominciano le notizie circa l’anno 994, quando

a’ era padrone Sigifredo figlinolo di Teudegrimo. I figli di questo Sigi

fredo, che furono Sismondo e Guido, nell‘anno 1038, rizzarono accanto

al castello una badia per monaci benedettini, intitolandola a santa Maria,

san Michele e san Pietro. Essa, alcuni anni dopo, fu distaccata dalla giu

risdizione del pievano di Massa Buggianese, da cui dipendeva. Stette Bug

giauo sotto l’alto dominio della Signoria di Lucca finché nel 4329, unita

mente ad altri paesi della Val-di-Nievole, si fece suddito alla repubblica

di Firenze. D’ allora in poi, se ne disputarono a vicenda il dominio i luc

chesi ed i fiorentini, finché, per la pace conchiusa nel l342 tra pisani,

lucchesi e fiorentini, rimase stabilmente di questi ultimi.

Sino a questo tempo le chiese di Buggiano alto e quelle del Borgo,

non avevano avuto fonte battesimale. Ma poiché le guerre precedenti

riuscivano di ostacolo ai buggiauesi per accostarsi a ricevere i sacra

menti dal loro pievano di Massa Bojanese; perciò ricorsero questi alla

santa sede, chiedendone un provvedimento. Fu allora, che il papa con

cesse loro I’ erezione delicate battesimale nella chiesa di santa Maria

de’ benedettini, e I’ istituzione di un cappellano secolare, perché ammi

nistrasse i sacramenti a quo’ popoli, con I’ obbligo a questi di pagare al

l'antico pievano, a titolo di compenso, l’ annuo tributo di un maggio di

grano. Estinte le guerre, sorse la questione se quei popoli dovessero

continuare la contribuzione di quell’ annuo tributo; e fu pronunziata
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sentenza, che ne li scioglieva; e la sentenza fu confermata dal papa Cle

mente VI, con bolla del 7 gennaro 4346. Ed a quest' epoca appunto

appartiene il suo marmoreo battisterio; come ce lo manifestano i lavori,

di cui è fregiato. .

Dappoichè l‘ abazia di Buggiano ebbe il fonte battesimale e trovossi

quindi indipendente dall’ antica pieve di Massa, ne imitarono l‘ esempio

gli altri popoli del Borgo, del Colle buggianese, e di Stignano, i quali

tutti riconobbero per loro chiesa matrice la nuova pieve di santa Maria,

finché-le loro cappellanie non furono decorate anch’ esse di hattisterio.

2. San Pietro del Borgo a Buggs'ano. È questa l’ altra chiesa battesi

male, che nel secolo XIV diventò pieve, e che lo è tuttora. Essa fu rifab

hricata nel 4773, ma non ampliata e sul'iicienza da potervi accogliere la

crescente popolazione, che nel 455l arrivava appena 320 anime ed oggidi

ne oltrepassa le l680. In questo Borgo esiste un monastero di benedeh

tine ;e fuori del borgo è il soppresso convento degli agostiniani, con

chiesa intitolata a santa Maria della Selva.

3. san Lorenzo al Colle Buggianese diventò chiesa plebana, come ho

detto di sopra, allorché lo diventò I’ abazia di Buggiano alto.

4. Sant’ Andrea a Stignano, ch’era anticamente una filiale della pieve

di Pescia. Fu decorata anch’ essa del fonte battesimale allorché l’ ebbe la

summentovata abazia di Buggiano. Del suo castello ci fa sapere la storia,

che, nell’ anno 4432, esso fu tolto ai fiorentini dalle truppe lombarde

capitanato dal conte Francesco Sforza, e fu danneggiato di assai.

‘5. Santa Maria Assunta di Massa Buggicmese. La sua terra murata,

ch’è in Val-diNievola, porta il nome anche di Massa soltanto, e di Massa e

Cozzile. Questa seconda denominazione le derivò dal sovrastante castello.

Le antiche notizie di questa cospicua terra risalgono all’ anno 976, e

consistono in una scrittura del 5 giugno di quell’anno, la quale parla del

l'investitura della pieve di santa Maria Assunta di Massa sulla Borra, data

da Adalongo vescovo di Lucca a favore del diacono Antonio figlio di

Burghe. A cotesto diacono pievano fu sostituito, tre anni dopo, un prete,

il quale, a’ 28 di aprile 979, dal vescovo Guido fu ordinato ed investito
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per metà della chiesa plebana di santa Maria e san Giambattista, situata

a Massa presso la Borra, ed al quale in pari tempo fu assegnato per metà

un benefizio della chiesa di Vellan'o, sotto l‘ invocazione de’ santi Mar

tino e Giovanni; chiesa, che dal documento stesso è indicata siccome

dipendente dalla pieve di Massa; benché in altre pergamene la si trovi

qualificata siccome battesimale. Di alquanti possessi, che appartene

vano a questa pieve, si ha notizia da quattro pergamene del secolo Xl:

anzi da una carta del 1075 sappiamo, che il vescovo Anselmo comandi)

al pievano di santa Maria di Massa di concedere ai benedettini di

Buggiano ed alla loro chiesa abaziale una- porzione dei diritti di

stola e delle decime consuete: la quale disposizione fu confermata,

addl M settembre “43, dal cardinale, ch’era allora legato della santa

Sede in Toscana: e continuò questa contribuzione finché nel 4328 fu

concesso a quell'abazia il fonte battesimale, con l’ obbligo di pagare

al pievano di Massa il canone annuo di un moggio di grano, come ho

narrato di sopra. E poiché da questo tributo furono sciolti i monaci, per

bolla del papa Clemente VI, spedita da Avignone il di 7 gennaro 4346;

il pievano reclami», benché gindarno, contro la violazione de’ suoi diritti.

Fatto è, che cotesta chiesa battesimale, nel 4260, aveva sotto la sua giu

risdizione le seguenti chiese e luoghi pii:

4. san Matteo di Lamechia, perduta;

2. san Lorenzo a Castiglion vecchio, ora a Colle Buggianesc;

3. san Frediano di Molochio;

4. san Cataldo di Pupiliano, oratorio soggetto a Massa ;

5. san Pietro a Borgo Buggiano, eh’ e la pieve commemorata di

sopra; ’

6. I’ ospitale di san Quirico di Bruscelo, nel piano di Massa, ora

distrutto;

'4 . il monastero di santa Maria di Buggiano, eh’ e appunto la pieve

di Buggiano alto;

8. santa Maria di Vallepone, oggidi ignota;

9. l’ eremitorio di Riaffrico, distrutto; ‘

40. I’ eremitorio di Cerralto, eh‘ era forse colà, dov’ è prcsentemente

la fattoria del Cerro;

H. la mansione del Tempio a Castiglione.

Ma poiché, a cagione dei varii smemhramenti, che soffersc cotesta
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pieve, per l‘ erezione delle altre pievi summentovate, essa era caduta in

grande strettezza di redditi, e la sua fabbrica aveva bisogno di pronte

riparazioni; perciò il popolo del suo territorio determinossi ad aumen

tarne la dote, e ne ottenne quindi il diritto di patronato ; il quale diritto

gli fu confermato per bolla del papa Nicolò V del giorno 40 settembre

4450. Oggidi questa pieve non ha sua filiale, che la sola rettoria di san

Jacopo a (lozzile.

6. La santissima Trinità di Traversagna; pieve eretta in sul declinare

del secolo XVIII. '

7. Santa Maria a Massarella, detta anche Massa Piscatoria, di cui si

trovano memorie nel secolo XI. Essa è una delle più lontane pievi, che

la diocesi di Pistoia possedesse nella Valle di Nicvole, e soltanto nello

scorso secolo fu aggregata alla diocesi di Pescia.

8. San Nicolao di Monsummano o Monsutmano. Sono due luoghi; l'uno

detto Monsulmano atto e I’ altro Illonsulmano basso ; il primo è un ca

stello sulla sommità del monte Summano, ed ivi è la chiesa plebana ; il

secondo è un borgo, ov’esiste una chiesa prepositurale intitolata a‘ santa

Maria. Dell’ origine di questo castello e della sua etimologia piacque al

Gori, seguito da qualche altro più moderno scrittore, di derivarla del

Sommo Mana, il Plutone dei pagani; piuttostochè dalla sua località, ossia

dalla elevatezza del monte sulla cui sommità è fabbricato. Né dirò della

ridicolezza della divisa parlante, ossia dell’ arme, che nei secoli bassi fu

presa per distintivo della sua civica magistratura, rafligurandola in un

castelletto di sei monti con sopra una mano aperta (I). Su questo castello

ebbero signoria or I’ uno or l'altro dei dominatori di Lucca, finché nel

4368 se ne fece padrona la repubblica di Firenze, la quale lo possedè

sino alt’ epoca della sovranità ducale della Toscana, nel l530; e continuò

di poi a seguire la sorte e le fasi di quella.

9. San Michele a Monte-Vettutini. Era questa una parrocchia filiale

dell' antica pieve di san Lorenzo a Vajano, le di cui onorificenze furono

(i) Veri. il Manni, Sigilli antichi, torri. V, Sigillo X.
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trasferite insieme col battisterio nell‘odierna plebana di Monte-Vettulini.

Di quell'antica non rimane ora che un pezzo di tribuna, al confine della

bandita del,Poggio a Cajano, in un podere della famiglia Galeotti di

Pescia.

IO. Sant’ Andrea di Monte-Carlo, prepositura collegiata, unita alla

pieve di san Pietro in Campo. Sebbene la terra di Monte-Carlo debba il

suo nome al figliuolo di Giovanni re di Boemia, che fu poi Carlo IV im

peratore; tuttavia la sua origine ci richiama a memorie assai più vetu

ste. Impercioccbè pochi passi fuori del paese, nel poggetto dove attual

mente riposano le ossa degli antichi abitatori di questa terra, esisteva il

castello di Vivinaja con la famosa casa di campagna del marchese Boni

facio e della celebratissima contessa Matilda; ove in sul declinare dell‘XI

secolo venivano ospitati pontefici, imperatori ed altri simili ragguardevoli

personaggi. Presso le mura di Monte-Carlo sorgeva la famosa rocca del

Ceruglio, impenetrabile asilo dei soldati tedeschi, i quali costi e nell’ Ago

sta di Lucca si resero forti, dopo mancato il capitano Castruccio, per

guisa, che di colà tennero in freno la città di Lucca e il suo contado,

pria che da loro fosse venduta ali’ incanto. Entrambi questi luoghi, cioè

il castello di Vivinaja e la rocca del Ceruglio perdettero il loro nome in

quello di Monte-Carlo. Dipendevano essi dalla chiesa plebana di san Pietro

in Campo, situata alle falde del poggio, su cui sta Monte-Carlo. Una carta

del I.“ novembre 913 ci conservo memorie del servizio da doversi pre

stare alla chiesa battesimale di san Pietro summentovata, sita in loco et

fim'bua uln' 'dicz'tur Campora inter [Invia Piscia majore et minore. L’odier

na chiesa di san Pietro in Campo e costruzione del secolo XIII. È un

vasto tempio a tre navate, esternamente incrostato di marmi bianchi e

neri: sta nel piano a destra della ,Pescia minore o di Collodi, presso la

via, che sale a Monte-Carlo. Non lungi da questa chiesa, e un borghetto

chiamato degli Alberghi. Il borgo di san Pietro in Campo fu distrutto

nel tempo delle guerre combattute nella sua pianura, nei secoli XIV e XV,

per le quali diventò famoso nella storia della Toscana. Le filiali-di questa

antica pieve, nel secolo XIII, erano le chiese:

I.'di santa Maria al Castellare;

2. de’ santi Martino e Bartolomeo di Collodi;

3. di san Quirico di Venere;

 



566 PESCIA

  

4. dell’ ospitale di Strada, forse quello che dicesi oggidi Alberghi.

Nei secoli posteriori, le furono succursali invece, come lo sono pre

sentemente della sostituitale pieve di Monte-Carlo, le chiese:

4. di san Michele alle Spianate; '

2. di san Jacopo ali’ Altopascio;

3. di santa Maria al Marginone;

4. di san Gallo, ora detto san Giuseppe in Piano, ridotta oggidi a

semplice oratorio;

5. di san Biagio a Cercatoja, similmente oggidl oratorio;

ti. di san Pietro al Turchetto, ridotta ad oratorio ancor essa.

Le pingui rendite, che formavano la dote della pieve di san Pietro in

Campo, diedero motivo a farla cadere in commenda, dappoiehè nel 4472

la casa Capponi di Firenze, che vi possedeva una vasta tenuta, ne furono

costituiti patroni, per bolla del papa Sisto IV. E volendo qui darne più

determinate notizie, ricorderò, che nel 4497 il cardinale Pietro Accolti

ebbe litigio per la pievania di san Pietro in Campo a Monte-Carlo contro

Guglielmo Capponi; litigio, a cui prese parte il papa Alessandro VI, il

quale diresse lettere a‘ 47 aprile del detto anno, alla signoria di Firenze

in favore dell’ Accolti. E sebbene la controversia non finisse si tosto,

tuttavia l’ Accolti ottenne, o presto o tardi, il suo intento; imperciocchè

da una bolla del 4.” maggio 4523 ci è fatto palese, che il papa Adriano VI

lo sciolse dalle censure, in cui doveva essere caduto per tenere in com

menda la chiesa di Monte-Carlo con varii altri benefizi. Poscia, il cardi

nale Accolti rinunziò questa pieve a favore di Francesco Baldovinetti

vescovo di Ancona; poi se la ripigliò nel 4526; e quattro anni dopo, la

rinunziò a suo nipote cardinale Benedetto Accolti, il quale a’ 47 settem

bre 4530 ottenne dal papa Clemente VII la facoltà d’imporre sul bene

lizio una pensione di 430 ducati d‘oro. Anche il pontefice Paolo III, con

bolla dell‘ 8 luglio 4535, concesse a questo medesimo cardinale; già ar

civescovo di Ravenna, il regresso alla commenda della pieve di sant‘An

drca di Montecarlo; ed il dl 40 aprile 4545, questo medesimo porporato

sottoscriv’eva in Firenze una procura a Giambattista Carnesecchi, accioc

che in nome di lui prendesse possesso della pieve di sani’ Andrea 0 Man

te-Carlo.

Benché non abbiasi il documento, che stabilisce i’ unione delle due

pievi di Monte-Carlo e di san Pietro in Campo; tuttavia può dirsi con
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molta probabilità, eh’ essa avvenisse nel secolo XIV. In memoria della

preminenza, che questa godeva sopra di quella, il pievano prevosto suole

recarsi il giorno del suo possesso a funzionare nella chiesa di san Pietro

in Campo, ridotta giù da gran tempo a semplice oratorio, annesso alla

contigua fattoria. Presentcmente la possede la nobile famiglia Garzoni,

e non più la casa Capponi, da cui la comperò il marchese Paolo Garzoni

Venturi, ed in eredità poi passò al di lui figlio Giuseppe Garzoni. Né qui

posso astenermi dal commemorare, con sentimenti di gratitudine e affet

to, la cortese violenza, con cui quel venerando signore, che fungeva le

primarie cariche di onore alla corte granducale di Toscana, concerto,

nell’ autunno del 4841, straordinaria radunanza di clero e popolo della

città di Pescia e sacra funzione in questa sua chiesa, e da Firenze, ov’ io

trovavami, nell'occasione del congresso degli scienziati italiani mi trasse

qui alt’ impennata, il di 9 ottobre, a pronunziare sacro ragionamento. ‘

Aveva Monte-Carlo un piccolo ospedale, che nel declinare del secolo

XVIII andò unito a quello di Pescia; ed eravi nltresl un monastero di

francescane, soppresso nel 48l0. L’ odierna chiesa plebana fu rifabbri

cata nel 4782, conservandone però dell'antica la tribuna col presbiterio.

l I. San Marco della Pieve a Nievole; era già intitolata a san Pietro.

Pieve antichissima alle falde meridionali del poggio di Monte (latini. Se

ne hanno più e più notizie, che incominciano dall'anno 7| 6, in occasio

ne di lite insorta tra Giovanni vescovo di Pistoja e Telespcriano vescovo

di Lucca, circa la giurisdizione sopra due chiese hattesimali, entrambe

- appartenenti al piviere di san Pietro a Nievole. La lite fini a favore del

vescovo di Lucca. Questa pieve, nei secoli intorno al mille, solevasi ap

pellare promiscuamente e di Nievole e di Montecatini: si noti però, che

Montecatini, ora plebana, n’era allora filiale; e che quando assunse que

sta il titolo di san Pietro, cedutole dall' antica sua pieve, la pieve a Nie

vole prese a suo titolare san Marco. L’ antico tempio di questa, eh‘ era

a tre navate, fu ridotto a due, perché si volle formare dell’ altra un ora

torio per la confraternita del santissimo Sacramento. Presso la vecchia

pieve si sta fabbricando al presente un tempio grandioso, capace di con

tenere il suo numeroso popolo, il quale oltrepassa i 2800 abitanti.

42. San Pietro a Montecatini. Terra cospicua, già forte castello, che
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non è da confondersi con l'altro Montecatini della diocesi di Volterra.

Questo, di cui parlo qui, è rinomatissimo da per tutto a cagione de’ suoi

bagni e delle sue acque termali. L’ origine di questo Montecatini si na

sconde, al pari di tanti altri luoghi, nell’ oscurità della storia; e benché

per più motivi lo si debba riputare uno dei più importanti della valle di

Nievole, non se ne conoscono però memorie o documenti, che precedano

il secolo XII. Esso cominciò a figurare nella sua storia municipale nel

4 l77, per la guerra tra pistojesi e lucchesi, nella quale il popolo di Man

tecatini sostenne le parti dei secondi. Dopo il secolo XII, lo troviamo

costituito in comunità. Figurò assai nelle guerre del secolo XIV e divenne

celebre per la famosa giornata, detta appunto di Montecatini, perché

combattuta nelle sue pianure; e questa fu il di 29 agosto dell'anno 434 5.

Nel secolo finalmente XVI, fu aggregata alla repubblica fiorentina, e d’ al

lora in poi seguito la sorte di Firenze. Antichissime poi sono le memorie

ecclesiastiche della sua pieve, sino da quando essa era situata a piè del

monte, dov’ è oggidi la borgata e la chiesa della pieve a Nievole; cosic

che questa alternaVa spesso il suo titolo con essa di Montecatini. Nel ca

talogo per altro delle chiese della diocesi di Lucca, scritto nel 4260 e

diviso per pivieri, trovansi separate e disgiunte le due pievi di san Pietro

a Nievole e di san Pietro di Montecatini; ed a questa si trovano appar

tenere le nove succursali, che qui soggiungo:

t. santa Maria a Gonsa;

2. santa Maria a Ripa, ch’era una cura con monastero di monache

nel borgo di Montecatini, tuttora esistente;

. santo Stefano di Manna, distrutta;

. san Nicolao a Mousummano, che presentemeate è pieve ;

. santa Maria di Torsciano, distrutta;

. san Bartolomeo di Gragnano, situata probabilmente dove dicesi

oggidi alla Fonte di Gagliano, fuori di Montecatini;

. San Pietro di Casciano, forse la cura dell’aatiea pieve a Nievole;

8. Cella d’ Agnello della Croce Brandellina, eh’ e un antico romi

torio cosi nominato perché dipendente dall‘ ospitale appunto

della Croce Brandellina;

9. ospedale di san Giovanni di Montecatino,che fu una commenda

dell’ ordine dei cavalieri di Malta, oggidl oratorio nel borgo.

Dopo la chiesa plebana di Montecatini, si presenterebbe per ordine
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di antichità il romitorio di santa Maria a Rio Affrico, che nel 4260 for

mava parte del piviere di Massa e Cozzilc. La chiesa degli eremiti agosti

niani ebbe qualche ingrandimento in sulla metà del secolo XIV ed era

intitolata a santa Margherita: ne furono soppressi i religiosi nell'anno

4782, ed allora la chiesa fu ridotta ad oratorio.

Allo stesso secolo XIII rimontano le memorie della chiesa e del con

vento de‘ santi Iacopo e Filippo dei frati carmelitani; eretta nel 4296,

dove pochi anni avanti era stato aperto uno spedaletto. Esiste sulla pro

minenza del poggio di Montecatini, presso il fortilizio denominato il Ca

del nuovo. Questa chiesa e il suo convento furono ristaurati nel 4764,

otto anni prima, che ne fossero soppressi i frati.

Le agostiniane, che tuttora sussistono, piantarono il loro convento

l'anno 4532 nel borgo presso la chiesa di santa Maria a Ripa, una delle

summentovate filiali di questa pieve.

43. Santi’ [scopo e Martino a Uzzano. Era UzzanÎ; un castello, di cui

si trovano memorie in documenti del 4202. Aveva i suoi consoli e si

reggeva e comunità. Nel 4339 entrò sotto il dominio dei fiorentini; e

d'allora in poi la rocca di Uzzano ebbe un castellano ed al governo del

paese fu posto un podestà inviato dal comune di Firenze. La chiesa ple

bana di Uzzano è decorata dell' onore di arcipretura.

\

M. Sani’ Ansano a Castelvcccltjo di Vallone, alle sorgenti del Pescia.

Fu questo uno dei villaggi dell’ antica vicaria di Valle-Ariana, presso a

cui esisteva l'antica pieve di san Giambattista e san Tommaso a Velia

no, per cui negli antichi registri nominavasi pieve Avellana; di essa par

lerò più sotto.

45. Santi Matteo e Colombano di Pietrabuona, già Pietra Bovula. È

questo un castello difeso da alte‘ mura e da una rocca piantata su di una

rupe di macigno. Dell’ importanza di questo luogo parlano i fatti militari

e l'impegno, con che ora i pisani, ora i fiorentini nemici dei lucchesi

osteggiarono per la conquista di esso; tale da diventare la pietra di

scandalo di guerre ferocissime, accese nel secolo XIV tra pisani e fioren

tini,'allorchè Pietrabuona riputavasi la chiave del territorio pesciatino.

Figurarono in questo guerre i Garzoni. Nell’ anno poi 4374, addi 28
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marzo, il castello di Pietra-buona si diede alla signoria di Firenze. Del

l'antica sua chiesuola di san Matteo esistono tuttora i muri sullo sco

glie presso la rocca. L’ odierna chiesa dentro il castello e più grande,

benché alquanto irregolare: essa apparteneva anticamente al piviere di

Pescia, ed il suo parroco, come ho indicato nella bella di Leone X, in

stabilito perpetuamente canonico dignitario del capitolo della collegiata, e

lo è tuttora della cattedrale: n’ è la quarta dignità col titolo di rettore.

46. Santi Pietro e Paolo di Sorano, già filiale della pieve d’ Aramo.

Risiede in monte sulla ripa destra della Pescia maggiore: n'è commemo

rata la chiesa in carte del secolo X.

47. Santi Sisto e Martino in Avellana, oggidi a Vellano. Di essa pieve

e del suo castello si trovano memorie in pergamene del X secolo, ed

allora figurava, siccome pieve di san Martino a Vallone, la quale nel 979

fu data a reggere ad uno stesso prete unitamente alla pieve di santa

Maria di Massa, con pieno diritto di esigere da entrambi i pivieri tutti i

tributi e le decime, come se fossero una chiesa sola. Essa non ebbe mai

chiese filiali, nemmeno nei secoli più antichi.

Questo fu il territorio determinato alla nuova diocesi di Pescia, allor

che nel 4726 il papa Benedetto XIII, con la bolla, che ho commemorata

di sopra, innalzò la sua collegiata all’onore di chiesa episcopale; né, come

dissi di sopra, era questo dissimile dal territorio mattia: dioecesis della

privilegiata prepositura.

Non si presto per altro, dopo la fondazione della nuova diocesi; ne

fu conseerato il vescovo. Questi fu Bartolomeo Pucci, da Montepulciano

eletto a’ 20 settembre 4727. A lui venne dietro, nel 4738, il volterrano

Famccsco Guamvo Incontri, il quale nel 4742 fu trasferito all’arcivesco

vate di Firenze. Nell’ anno stesso perciò, la chiesa di Pescia ebbe suo

vescovo l’ aretino Danno Manu Arcangeli ; a cui nel 4773 fu sostituito

il livornese Fmncssco Visconti. Sotto lo spirituale governo di questo

vescovo, nell’anno 4784, fu aperto il seminario dei cherici nel soppresso

convento di santa Chiara. Veramente dati’ antecessore di lui era stata

piantata a tal uso la più grandiosa e bella fabbrica, che v’abbia in Pescia,

la quale invece, dopo la morte del benemerito vescovo suo autore, fu
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stabilita a servizio di pubblico spedale; perché così volle il gran duca

Leopoldo I. Egli per altro compensò la diocesi coll’ assegnarle a semi

nario il soppresso convento delle clarisse: esso è capace per una tren

tina di allievi.

Dopo il vescovo Francesco Visconti restò lungamente vacante la sede,

a cagione delle funesta vicende politiche di quell’ età; finché nel ISO-4

vi fu eletto il pistojese Grumo Rossi, il quale pochi anni dopo mori. La

morte di lui diede principio ad una assai lunga vedovanza; questa fini

soltanto nel I834, quando il sommo pontefice Gregorio XVI promosse a

possederne la sede Gunannsrz Rossi di Signe, della diocesi di Firen

ze ; e dopo un quinquennio lo trasferì alle sedi unite di Pistoja e Prato.

Perciò, nel 4839, fu dichiarato vescovo di Pescia il fiorentino Vnvcsnzo

Menchi, il quale nel I 843 fu trasferito al vescovato di Fiesole. D’ allora

ne rimase vacante la sede, finché nel I847, il papa Pio IX, addì l2 aprile,

promosse a possederla il pesciatino Pian NICOLA Forti; a cui nel l855,

addl 28 settembre, fu sostituito il pratese Gmuunromo Bonini; e questo

attualmente la possede, benemerito per le sue virtù e per lo suo zelo nel

governare I’ aflidatogli gregge.

Dirò alcune parole anche sugli ospedali. Oltre al grandioso comme

morato testé, il quale fu aperto nel I78l, n’ esistevano in Pescia e nel

suo territorio parecchi. Ed è qui a sapersi, che uno dei primi spedalin

ghi della Toscana fu sant’ Alluccio pesciatino, il quale fiori nella prima

metà del secolo XII: il suo spedale, con chiesina annessa, era sull’ antica

strada maestra, a un miglio e mezzo da Pescia, nel luogo, che tuttora

conserva il titolo del suo fondatore; benché. lo si conosca altresi col più

recente vocabolo degli Alberghi. Per cura del fondatore di questo erano

stati eretti varj altri ospizj nei contadi di Lucca, di Pistoja, di Firenze,

pressoi passaggi più pericolosi, sugli argini dei fiumi e nei luoghi selvosi

e deserti; cosicché meritossi egli il titolo di santo. Molte donazioni furono

fatte dalle riconoscenti popolazioni al suo filantropico istituto. L’ ospe

dale, di cui parlo, detto di sant’Alluccio in Campo, a cagione della vicina

chiesa di san Pietro in Campo, fu aggregato nel “98 ai cavalieri Gero

solimitani di Pisa, per bolla del papa Innocenzo III. La quale aggrega

zione diede motivo a gravi e lunghe controversie tra i nuovi patroni di

sant’ Alluccio ed i pievani di Pescia, alla cui giurisdizione apparteneva, e
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‘queste a cagione di decime e di tributi sopra i popoli di quel medesimo

territorio (4).

Apparteneva inoltre al piviere di Pescia, anche prima dell'anno 4260.

un altro spedale, che corrispondeva probabilmente alla confraternita del

pellegrinaggio, commemorata nel testamento di un pesciatino a favore

di essa, il di 7 novembre 4327.

Esisteva in Pescia un altro spedale, sotto il titolo di santa Maria

Nuova, fondato nel 4332 dal prete Jacopo Rustichelli, rettore della

chiesa di san Concordio a Monzone.

Finalmente da una bolla del papa Bonifacio IX, del 47 aprile 4400,

si ha notizia di altri sei spedàletti, riuniti in uno solo, col titolo di san

Michele e santa Maria nuova (2): ma cotesti luoghi servivano più di ri

covero ai passeggieri e pellegrini, che non al bisogno dei terrazzani. Ed

è questo appunto quell‘ospedale, che nel 4559, per le istanze del comune

di Pescia, fu cangiato in un monastero di claustrali benedettine.

Non devo passare sotto silenzio, che in Pescia fu eretta, sino dal

I’ anno 4486, una tipografia dai due fratelli pesciatini Sebastiano e Ra

faele di ser Jacopo di Gherardo Orlandi, sotto la direzione del tipografo

tedesco Sigismondo Bodt di Bitsfeld nella Svevia, pe1‘ stamparvi parti

colarmente opere di giurisprudenza, delle quali piacemi dare l’ elenco

trattandosi diuna delle più antiche stamperie dell'Italia:

Nel 4486 - Commentario super Til. VIII. Aceusat. Inquisil. et De

nuntiat. in V. libro Decrelalium, di Francesco Accolti,

un voi. in fol. max.

- Tractatus de oblalionibus, di Mariano Soccini.

-, De Bannilis, di Nello da Sangiminiano.

Nel 4488. - Epilome rei Militarls, del Vegezio.

Nel 4489. - Ilepetiliones et dispulationes Laurenlii de Rodulpltis ,

opera rarissima di questo canonista fiorentino, non

rammentata nemmeno dal Tirabosehi.

-- De exceplionibus, praescriplionibas et eenfenliis, di Fe

lino Sandeo.

- De regulis juris, trattato di Dino del Mugello.

- Compendium logicae, del p. Savonarola.

(1) Se ne ha notizia dalle decretali del

papa Gregorio IX, lib. 1, de Arbitriù.

(z) Arcb. diplom. fior. Carta della Com.

di Pescia.
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Bicorderò da ultimo, come feci nelle altre diocesi, le abazie ed eremi,

eh’ esistevano anticamente entro il suo territorio.

E prima di ogni altra ci si presenta I‘ abazia di Buggiano, di cui ho

fatto menzione quando parlai della pieve, eretta in essa chiesa abaziale,

circa I‘ anno 4340. Essa, come la ho narrato, ebbe suoi fondatori Sis

mondo e Guido figliuoli del conte Sigifredo, I’ anno 4088, i quali arric

ehironla di pingui possedimenti ed affidaronla a monaci benedettini. In

seguito, i vescovi di Lucca la favorirono anch' eglino con privilegi e

Iargizioni ed esenzioni (I); sendochè i vescovi di quell'età, anziché porvi

ostacoli, favorivano dal canto loro quanto più potevano simili fondazioni.

Nell'anno 4362, il papa Urbano V, incominciò ad assegnarla in com

menda secolare; e lo stesso fecero di poi altri pontefici successori di lui,

finché nel 4540 il cardinale Oddone Altoviti, abate commendatario, la

rassegnò a favore di un suo fratello monaco della badia fiorentina. Per

ciò a questa rimase incorporata, per bolla del papa Leone X del 2 luglio

4544. Ed infrattanto, che gli abati commendatarj ne percepivano i frutti

e ne decimavano i fondi, I’ edifizio cadeva in tale abbandono, che nel

4460 minacciava da ogni lato rovina. Per porvi riparo fu stabilita allora

un’ amministrazione economica, alle cure della quale devesi attribuire

I’ esistenza dell'odierna chiesa abaziale, costruita a tre navate, e corre

data hastantemente di sacri arredi.

Ricorderò da ultimo anche tre romitaggi, che trovansi nominati nelle

antiche carte, ma che più non esistono, e eh’ erano nel territorio dell’ 0

diernn diocesi di Pescia: uno era ad Affrioo o Riaffrico, ovvero Rio Af

frico, l’ altro a Ccralto, o Cerro alto; entrambi nel piviere di Massa

Buggianese (2); ed il terzo è la così detta Cella d’ Agnello della Croce

Brdndellina, di cui ho parlato di sopra (3). Chiuderò il racconto di que

sta chiesa col dare la serie dei prevosti da prima e poscia dei vescovi,

che govcrnaronla.

\

 

 

(I) Ved. il Puccinelli, Cron. del!‘ Al1- (a) Li ho commemorali nella pag. 363.

budiafiorent. (3) Nella pag. 368.
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SERIE DEI PREVOSTI.

I. Nell’ anno 4549. Lorenzo de’ Cecchi.

Il. 4544. Giuliano de’ Cecchi.

III. 4562. Cristiano Pagni.

W. 4562. Guido de’ Guidi.

V. 4569. Lorenzo Il Turini.

VI. 4574. Andrea Turini.

‘ VII. ' 4600. Bernardo Segni.

VIII. 4604. Stefano de’ Cecchi.

IX. 4634. Giovanni Ricci.

X! I 4646. Giambattista de’ Cecchi.

XI. 4694. Benedetto Falconcini.

XII. ' 4704. Mancino. -

XIII. 4707. Paolo Antonio Pesenti.

SERIE DEI VESCOVI.

I. Nell’ anno 4727. Bartolomeo Pucci.

II. 4738. Francesco Gaetano Incontri.

III. 4742. Donato Maria Arcangeli.

IV. 4773. Francesco Visconti.

V. 4804. Giulio Rossi.

VI. 4834. Giambattista Rossi.

VII. 4839. Vincenzo Menchi.

VIII. 4847. Pier Nicola Forti.

IX. 4855. Giannantonio Bonini.
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ABAZIE DI TOSCANA

Se v’ ha paese (1’ Italia, in cui siano state piantate abazie, non ve

n‘ ha certo alcuno, che ne abbondi più della Toscana. Al che probabil

mente hanno dato occasione gl’ innumerevoli luoghi alpestri e rom ili

delle sue montagne, opportunissimi per la vita solitaria e contemplativa.

Di molte ho recato notizie di mano in mano che narrai la storia della

diocesi, nel di cui territorio si trovano comprese. Ma perché quest’ ar

gomento, che porgerebbe ai di nostri largo campo a confrontare la fer

vorosa pietà degli antichi con la schifosa avversione degli odierni, circa

I’ esistenza di questi sacri asili di ecclesiastica indipendenza, sia in qual

che modo esaurito, quanto al numero se non altro di quelle eh’ esistevano

nella Toscana; piacemi di darne qui progressivamente l'intiero catalogo,

corredato delle storiche notizie di tutte quelle, che finora non furono da

me commemorate.

Alcune di esse vantano per fondatori gli stessi re d’ Italia, o i mar

chesi che‘ n'erano i vicarj; ed altre sorsero per opera di vescovi, di conti

e di altri magnati, scossi dalla fama delle religiose virtù dei Benedetti,

dei Romualdi, dei Giovanni Gualberti, dei Bernardi e di altri, fondatori

o ristauratori di ordini monastici assai benemeriti della società. '

Due principali epoche hanno segnalato in Toscana la fondazione delle

più famose abazie: - la caduta del regno dei longobardi, allorché i più

ricchi signori tentarono di salvare’ il loro patrimonio sotto il mantello

della Chiesa, figurando di donarlo ai monaci, agli ospedali, alle chiese;

ed eglino stessi vi presiedevano, le amministravano e le destinavano in

dote ai loro figli ed eredi: -- ed il tempo delle funesta fazioni, che dopo

la dinastia dei Carolingi travagliarono l’ Italia, divenuta bersaglio e preda

di più tiranni, congiurati ad opprimerla e dilaniarla.
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Alcune di esse, oltre ad essere state arricchite di beni fondi, furono

protette dai sovrani a segno, che i loro abati signoreggiavano da principi

sopra i castelli e i villaggi di loro giurisdizione.

E per non-dilungarmi di troppo con generiche indicazioni, vengo tosto

ad esporne la copiosissima serie.

0

4. San Giambattista di Acerela, o di Valle Aeereta. Questa oggidl è

una pieve della diocesi di Modigliana, di cui alla sua volta ho parlato (4).

2. Santi Tiburzio e Susanna di Agnone, nella diocesi di Arezzo, ove

ne feci parola (2).

3. San Bartolomeo di Anghiari, nel castello di simil nome: nella dio

cesi anch’ essa di Arezzo, ove pur ne parlai (3). '

4. Sanl’ Antimo, già commemorata nella diocesi di Chiusi (4).

5. Sant’ Andrea dell' Ardenga; nella diocesi di Siena (5).

6. San Salvatore e san Lorenzo dell’Ardengliesea, nella diocesi di

Grosseto (6).

7. Santa Maria dell’ Aulla, in Val-di Magra, nella diocesi di Massa di

Carrara; già di Sarzana. Ne deriva il nome dall’ aver avuto qui la sua

corte od Aula il marchese Adalberto, figlio del conte Bonifazio di Lucca,

il quale ne fu il fondatore nell’ 884. Egli la dedicò a santa Maria ed altri

santi; ma comunemente è conosciuta sotto il suo nome di san Caprazio.

Quel marchese, nel dotarla di un ricco patrimonio sparso per quella valle

e nella Garfagnana alta, la dcstinò in patronato ai suoi eredi, dai quali

poscia derivò agli Estensi e ai Malaspina. Ai primi fu confermata da Enri

co IV nel 4067; ed i secondi ne godettero i frutti sotto il pretestodi abati

commcndatarii, finché nel 4543 i marchesi di Aulla vendettero per 4000

scudi al nobile genovese Adamo Centurione cotesta loro terra titolare, con

(4) Pag. 624 del vol. XVII.

(5) Pag. 546 del vol. XVII.

(6) Pag. 672 del Vul. Î\’\‘ll.|

v(i) Pag. 358 del voi. xvu.

(2) Pag. |68_di questo Vul.

(3) I’ag. 476.
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ipoggi di Burcione ed i loro diritti sul castello di Bibola e col giuspatro

nato dell‘abazia. Essa da principio era stata fondata per monaci benedet

tini, ai quali sottentrarono gli olivetnni. Questi la possedettero sino al

4554; nel qual anno, con bolla del 20 giugno, il papa Giulio III la tolse

loro e la ridusse a commenda secolare, iuvestendone della pingue pre

benda il cherico Jacopo Centurione, con I‘ obbligo di mantenere al ser

vizio della sua chiesa un sacerdote curato, che oggidl n’ é il preposto. I

beni di questa ricca abazia furono in gran parte alienati sotto il regime

francese, per decreto della repubblica italiana del 3 settembre 4802.

8. Santa Maria di Bagno, oggidl pieve e prepositura. Fu anticamente

della diocesi di Sarsina, poi fu Nullius dioecesis, e finalmente fu aggre

gata alla diocesi di Borgo san Sepolcro (I). ' '

9. San Baronto fu un antico eremo, poi monastero, ed alla fine rimase

chiesa parrocchiale, sul giogo del monte Albano, nella diocesi di Pistoja.

Ebbe origine da un eremita francese, che aveva nome Baronto, il quale

costruì in cotesto selvoso monte una cella, cangiata, dopo il 404 8, cioè

dopo la morte del pio cenobita, in un monastero di benedettini, alla cui

nmpliazione contribuirono di assai le pie largizioni dei vescovi e del po?

polo pistoiese. Vi fu eretta in seguito anche un ospedale per pellegrini;

ma le feroci guerre delle due fazioni dei Bianchi e dei Neri vi recarono

orrendi guasti. Perciò, nel secolo XIV, essendo stata abbandonata dai

monaci, il papa Urbano IV, con bolla del 23 luglio 4384, affidò l’abazia

e i beni di essa al pievano di Greti ed agli abati di Fucecchio, di Monte

scalari e dei camaldolesi presso Firenze. Essa più tardi passò in com

menda, eh’ è sinonimo dell'ultimo deperimento; ed alla fine, nel 4577,

diventò proprietà dei monaci cassinesi dell’ abazia di Firenze.

40. San Benedetto in Alpe od in Biforco, sulla sinistra costa dell’Apen

nino, in diocesi di Faenza. L’ origine di quest' abazia risale ai tempi di

Ottone Ill;perciocché quivi appresso esisteva un eremo, allorché nel 989

vi si recò la prima volta da Ravenna san Romualdo e vi ritornò nel 4024,

per riformarvi la rilassata disciplina eremitica. Per secoitdare le pie

(1) Ne ho parlato alla pag. 271 del vol. XVII.
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intenzioni del santo fondatore, fu quel luogo protetto da un ampio diploma

di Arrigo II, del 34 dicembre 4022; e poscia gli arcivescovi di Ravenna

lo favorirono anch’ essi di privilegi distinti. Nel 4424 il papa Calisto II

prese I’ abazia sotto la protezione della santa Sede. Nel 4499, il papa

Alessandro VI v’ introdusse i vallombrosani, e trent’ anni dopo, Clemen

te VII ne assegnò i beni al capitolo di san Lorenzo di Firenze, il quale

conserva il giuspatronato sulla superstite parrocchia.

44. Santi Iacopo e Cristoforo della Berardenga, in diocesi di Arezzo,

nella cui storia l’ ho commemorata (4).

42. Santa Maria di Bibbona, detta anche del Manu‘ o Manu'o e dei

Masi, nella diocesi di Volterra (2).

43. Santa Maria del Borgo a Buggiano, nella diocesi di Pescia; ed ivi

ne ho parlato (3).

44. San Salvatore di Fucecchio o di Borgoriuovo, della quale ho nar

rato nella storia della chiesa di san Miniato, a cui appartiene (4).

45. San Giovanni Evangelista del Borgo san Sepolcro; illustre abazia

camaldolese, che nel 4545 fu eretta in chiesa vescovile, di cui alla sua

volta ho parlato (5).

46. San Bartolomeo di Buonsolazzo, già detto in Forcolese, nella dio

cesi di Firenze (6).

47. San Pietro a Camajore, antichissima abazia, nel territorio della

diocesi di Lucca, presso alla grossa e florida terra murata, che le dà il

nome. Ha questa terra I’ aspetto di una piccola città di forma rettango

lare, circondata da torrite mura castellano e da antifossi, con strade re

golari bene lastricate e tiancheggiate da decenti abitazioni, alcune delle

(1) Pag. 168 di questo vol.

(2) Ved. nella pag. 257 di questo voi.

(3) Pag. 373 di questo voL

(4) Pag. 346 del voi. XVII.

(5) Pag. 249 e seg. del voi. XVII.

(6) Ivi ne ho parlato, nella pag.698 del

voi. XVI.
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quali di hell’ aspetto e di buona architettura. Trovansi memorie di dona

zioni fatte al monastero, di cui parlo, nel 760 da Peredeo vescovo di

Lucca, e nel 766 da altro nobile longobardo; ed in questi diplomi lo si

trova indicato col titolo di san Pietro in Campo majore, da cui derivò

fuor di dubbio la contrazione del vocabolo di Camajore. Cotesta abazia ' ‘

dipendeva dall’ antica pieve, da cui dipendevano similmente altre sedici

chiese. Di tutte la serie e questa:

4. san Michele del borgo di Camajore;

2. lo spedale di san Lazzaro a Camajore; ,

3. san Pietro alla Badia, così chiamato appunto perché titolare del

I’ abazia e del monastero in discorso;

. san Pietro a Nocchl;

. san Michele a Gombitelli;

. san Bartolomeo, oggidl san Michele, al castello di Montemagno;

. lo spedale di Montemagno, detto tuttora lo Spedaletto;

. san Martino a Bargheccia;

. san Lorenzo in Conca;

40. san Michele a Corsanico; _

44. santi Andrea e Lorenzo a Pontemazzori;

42. sant’ Andrea a Mommio;

43. san Jacopo a Pedona;

44. santa Barbera a Montecastrese, diroccata ed annessa alla se

guente;

4ii. san Biagio a Lombrici;

46. le monache benedettine di Gello sopra Lombrici;

47. le monache di Piscopana. ‘

La principale chiesa, ossia la plebana, della terra di Camajore è inti

tolata a santa Maria Assunta: è bella, ampia, a tre navate con volte

sostenute da sei arcate per parte, ornata di cupola e di spaziosa tribuna.

La sua fondazione risale all’ anno 4278: fu eretta in collegiata dal papa

Leone X, nel 454 5: il papa Pio V! ne aumentò il capitolo canonicale,

riducendolo a quattordici canonici, preceduti della dignità di priore, a cui

concesse anche l’ uso dei pontificali: ed in oltre vi uffiziano otto cappel

lani corali. Presentemente le filiali,_che ne compongono il piviere, sono

quattordici, diverse per la maggior parte da quelle, che lo formavano

anticamente. Elleno sono:

GO®*ldîîflè
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4. la pieve di san Giambattista, fuori del borgo;

2. santo Stefano a Monteggiori; ’

3. santa Lucia di Vegghiatoja;

4. san Biagio a Lombrici, che le apparteneva anche prima;

5. san Rocco a Casoli;

6. san Michele a Torcigliano;

7. san Michele a Gombitelli;

8. san Pietro a Nocchi;

9. san Michele a Montemagno;

40. san Lorenzo a Montemazzori;

44. san Iacopo a Pedona;

42. sani’ Andrea il Mommio;

43. san Michele a Corsanico;

44. san Martino a Bargecchia.

Nel sobborgo di Camajore, dove In già lo spedale di san Lazzaro,

esiste un convento di francescani riformati, con chiesa dedicata alla

santissima Concezione.

48. San Giovanni di Compaiono, nel piano di Arezzo: di essa ho par

lato nella storia della chiesa aretina (4).

49. San Venanzio di Cepparana, o Ceparana, nella diocesi di Sarzana,

in‘ Val-di Magra. Le più antiche memorie, che si abbiano di quest’abazia,

sono del secolo XII. Era essa di monaci benedettini. Nel secolo XV era

.già caduta in bassa fortuna. Poco dopo venne incorporata con quella

degli olivetani di santa Maria delle Grazie, già san Venerio, nel golfo

della Spezia. In seguito, il monastero di san Venanzio fu ridotto a casa

di campagna della nobile famiglia Ginstiniani di Genova, a cui tuttora

appartiene.

20. San Lorenzo di Cottibuono, oggidi è semplice parrocchia della

diocesi di Fiesole. La sua chiesa fu eretta nel 4049 dai progenitori dei

Firidolfi e dei Ricasoli, nell’ antico piviere di san Pietro in Avana od

' Avcnano. Eglino, due anni dopo, le assegnarono alquanti fondi per Io
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1

mantenimento diuna congregazione di sacerdoti e di cherici, i qualisi uni

rono colà sotto la protezione del cardinale vescovo Umberto, dichiarato

conservatore del monastero. Cotesta congregazione fu ben presto aggregata

ai vallombrosani e fu arricchita di doni e di privilegi dal papa Pasqua

le II nel I H5 eda Corrado marchese di Toscana nel “22. Più tardi mol

tissime altre donazioni ebbe cotest’ abazia, cosicché in breve tempo si

trovò padrona di un vasto patrimonio, con la giurisdizione sopra molte

chiese: il suo abate anzi esercitava superiorità anche sopra le abazié

dell’ Ardenga, di Spinetta e di san Jacopo di Siena. Non fa meraviglia

pertanto, che I’ abazia di Coltibuono, a cagione delle pingui sue rendite,

sia stata condannata ad essere assegnate in commenda a diversi illustri

prelati, tra cui il cardinale Giovanni de‘ Medici, che poi fu papa Leone X.

Andò soppressa nel 48I0, ed ancor possedeva moltissimi poderi, mulini,

case e palazzi; i quali possedimenti furono fatti oggetto di una famosa

lotteria ed in fine diventarono proprietà del principe Ponyatowschv.

‘2|. Santa Maria di Crespina o Crispino, nella diocesi di Faenza. Le

memorie di quest’ abazia sono posteriori alla metà del secolo XI, né si

sa di quale istituto fossero allora i monaci, che vi abitavano; perciocchè

trovasi da documenti antichi, non essere stata dei vallombrosani se non

dopo deliberazione del 2l novembre Ill2, presa dai suoi monaci di co

mune accordo con quelli dell‘ abazia di santa Reparata di Marradi. Da un

breve del M febbraro I207 ci è fatto palese, che il papa Innocenzo III,

ordinò all'abate di santo Stefano di Bologna di adoperarsi vigorosamente

per sottrarre il monastero dei vallombrosani di Crespino dalle molestie

del comune di Firenze, che pretendeva il pagamento delle comuni tasse e

gabelle, perciocchè appartenente al suo territorio. Nel l220 i conti Guidi

di Modigliana ottennero dall’ imperatore Federigo Il giurisdizione feu

dale su di essa: lo che diede motivo a gravi e lunghi litigi. Collo scorrere

dei secoli ne vennero a scemare le rendite sia perché talvolta conferite

nella massima parte in pensione, sia perché assegnate non di rado in

prebenda agli abati eletti dei papi. Dopo la bolla d’lnnocenzo X del 4650,

anche quest’ abazia soffri la sorte dei monasteri abitati da troppo scarso

numero di religiosi: fu secolarizzata in sul declinare del secolo XVIII,

lasciandovi per la cura delle anime un sacerdote monaco.

‘
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22. Santa Maria a aont'Ellero, od Ilario, di Alfiano, nella Val d’Arno

superiore, in diocesi di Fiesole. Sino dal secolo X fu monastero di bene

dettine, il di cui patrimonio occupava quasi tutta la selvosa montagna

della Vallombrosa, donata in parte alla sua badessa da san Giovanni

Gualberto fondatoredi quella congregazione. Aveva il giuspatronato so

pra molte chiese e monasteri, non che sui castelli di sant’Ellero e di

Remote, confermati e riconfermati a quelle monache dai papi Lucio III,

addì 29 dicembre 4484, e Gregorio IX addì 28 giugno 4228. - Dopo

la metà del secolo XIII, si trattò della riunione di questo monastero alla

badia di Vallombrosa ; lo ehefu cagione di lunghe opposizioni per parte

delle monache, ad onta delle lettere apostoliche del papa Alessandro IV

del 9 e del 43 dicembre 4255, dirette al comune di Firenze, acciocchè

vi cooperasse anch’esso. La quale unione ebbe effetto nel 4268, in vigore

di una convenzione, per cui venne assegnato alle monache il monastero

di san Pancrazio di Firenze, loro vita durante. D’ allora il monastero di

sant’ Ellero fu convertito in ospizio e villa dei monaci di Vallombrosa, e

il loro abate ne conservò il patrimonio e il diritto della nomina del curato

parrocchiale della sua chiesa.

23. Santa Trinita di Alfiano, detta volgarmente la Badia al Piano, in

Val-d’Arbia, nella diocesi di Siena. L’ ho eommemorata parlando di

questa diocesi (4).

24. Saul‘ Eugenio in Pilou'ano, presso a Siena; detta oggidi il Mo

naetero. Anche di questa ho fatto menzione nella storia della chiesa

senese (2).

25. Santi Giustiniano e Bartolomeo di Faleu'a, nel porto vecchio di

Piombino, nella diocesi di Massa Marittima (3).

26. Santi Bartolomeo e Romolo, sul poggio di Fiesole, detta I‘Abazia

Fiesolarw~ È situata a mezzo la costa della deliziosa collina di Fiesole,

(i) Pag. 552 del voi. XVII.

(2) Pag. 547 del voi. XVII.

(3) Ivi ne ho parlato, nella pag. 722 del

voi. XVII.
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tra il ponte alla Badia ed il soppresso monastero di san Domenico, nella

cui parrocchia è compresa. La fondazione di quest’ abazia avvenne l'an

no 4028, sul luogo dell’antico duomo di Fiesole, per opera del vescovo

Jacopo Bavaro, autore dell‘odiernn cattedrale e della sua canonica. Dopo

la metà del secolo XII, vi abitavano benedettini cassinesi, succeduti ai

camaldolcsi, che da prima vi erano. A quest’ abazia furono assegnate in

dote dal suo fondatore varie possessioni della mensa vescovile, tra le

quali il monastero di san Salvatore in Val-d’ Agna, cui gl‘ imperatori

Ottone III, nel 984, e Corrado II, nel 4027, avevano donato ai vescovi di

Fiesole. Dai benedettini cassinesi passò ai canonici regolari lateranesi di san

Frediano di Lucca, per bolla del papa Eugenio IV del 3 novembre 4472.

Allora crebb’ essa in fama e diventò una delle più cospicue della Tosca

ma, particolarmente per la protezione, che le comparti Cosimo'de’ Medici

padre della patria, il quale, oltre di averla arricchita di una preziosa bi

blioteca, vi spese più di ottantamila fiorini per rifabbricare, col disegno

di Filippo Brunelleschi, un più spazioso chiostro ed una nuova chiesa,

senza togliere alt’ anticata piccola facciata iutarsinta di marmi e di una

architettura, che ci attesta l'epoca della sua prima fondazione; non dis

simile nello stile da quelle di san Miniato al Monte, di san Salvatore nel

l’arcivescovato di Firenze, e della collegiata di Empoli. Lo stesso Cosimo

volle avervi un quartiere, per potere a suo piacere trattenersi a conver

sazione col suo dotto amico p. Timoteo da Verona. Figurò tra i cano

nici regolari di questo chiostro il celebre abate Matteo Bosio veronese,

che seppe acquistarsi la stima e I’amicizia di Lorenzo il Magnifico, del

Poliziano, e di altri sommi letterati della sua età. Qui pur fecero sollaz

zevole soggiorno un Pico della Mirandola, un Benedetto Varchi, uno

Scipione Ammirato: ed ebbe quivi i suoi primordii la più celebre ed an

tica accademia agraria, per le'cure dell’ ab. Ubaldo Montelatici, primo

preside dei Georgofili.

Fu soppressa quest’abazia nell'anno 4778. I suoi manoscritti furono

trasportati alla biblioteca Laurenziana di Firenze, i suoi libri alla Me

gliabecchiana: il monastero fu regalato agli arcivescovi di Firenze per

uso di villeggintura,i quali in seguito lo permutarono con altro locale,

ed esso fu poi ceduto al capitolo di Fiesole. La chiesa è ufliziata da una

compagnia laicale: il sotterraneo fu stabilito a cimitero dei fratelli della

Misericordia di Firenze.
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27. Sante Flora e Lucilla, detta anche la Turrita, presso Arezzo, della

quale ho parlato nella narrazione di quella diocesi (I).

28. San Salvatore di Fontana Tanona o Tuono ; di essa ho fatto men

zione nella chiesa di Pistoia, al cui territorio appartiene (2).

29. Sant’Ellero di Calcata, nella diocesi di Borgo san Sepolcro, di

cui ho parlato nella narrazione di quella chiesa (3).

30. San Galgano, in diocesi di Volterra (4).

34. San Gaudenzio, detto con Cadenza, abazia di benedettini, nella

diocesi di Fiesole, nel piviere di san Bavello, oggidl ridotta a chiesa

priorale. Essa diede il nome ad un antico castello; ed il suo nome le

incominciò nel 4029 allorché Jacopo Bavaro, vescovo di Fiesole, vi col

locò le reliquie di questo santo: ed allora godeva giù da lungo tempo il

privilegio del fonte battesimale. Da èotesto vescovo fu largamente arric

chita di beni e di giurisdizioni, eh’ erano del suo vescovato, e di tutti

inoltre i beni di sua particolare proprietà. Più tardi, cioè nel l070, il

vescovo Trasmondo le donò inoltre la terra di san Detole ed una vigna

posta nello stesso monte san Gaudenzio. la quest’ anno medesimo ne

consecrò la chiesa, la quale, nella sua struttura architettonica, ci si ma

nifesta palesemente lavoro del secolo XI. È in tre navate ad archi di

sesto intiero, con la confessione sulla forma delle basiliche di quel secolo,

non altrimente, che la cattedrale di Fiesole e la chiesa di san Miniato al

Monte. Ad onta però di tante largizioni, il giuspatronato di quest’abazia

ritornò, trent’ anni dopo, alla mensa vescovile di Fiesole; ed alla fine fu

soppressa nel 4482, e data in commenda ai frati serviti di Firenze, per

bolla di Sisto IV, del23 maggio, assegnando al prete commendatario

una pensione di cinquanta fiorini. Ed anche il patronato dei serviti cessò

nel 4808, per la soppressione di questi.

(4) Ivi ne parlai, nella pag. 258 di que

sto vol.

(1) I’ag. 173 di questo voi.

(2) Nel voi. XVII, pag. 2/|3.

(3) Pag. 268 del voi. XVII.
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32. San Giusto, presso Volterra. ivi ne ho parlato (I).

33. San Salvatore dell‘ Isola, in diocesi di Colle (2).

34. Santa Maria in Cosmedin, detta anche all’ Isola, nella diocesi di

Borgo san Sepolcro (3).

35. Santa Maria delle Grazie, dell’Isola di Tiro, nel golfo della Spezia.

la quest'isola, che fu anche detta Tiro maggiore, avevano un eremo sotto

il titolo di san Venerio i monaci benedettini, i quali dal pontefice Euge

aio IV nel secolo XV, furono rifnrmati sotto la regola degli olivetani.

Questo monastero sofferse assai di frequente gravi molestie per le in

cursioni dei saraceni, che vi facevano sbarchi e ne dcpredavano le robe,

dopo di averne anche tormentati i monaci.

36. San Bartolomeo di Monte Uliveto, presso a Firenze: la quale non

é a confondersi coli’ abazia di Monte Uliveto maggiore, eh’ é nella diocesi

di Pienza. Di questa, eh‘ e nel sobborgo occidentale di Firenze, ho fatto

menzione alla sua volta, nella storia della chiesa fiorentina (4).

37. San Miniato al Monte, nella diocesi di Firenze, ove appunto ne ho

fatto parola (5).

38. San Salvatore del Monlanu'ala, in diocesi di Chiusi (6).

39. Monte Oliveto Maggiore, nella diocesi di Pienza (7).

40. San Cassiano di Monte Scolari, detto anche Monte Scalajo, nella

diocesi di Fiesole. Era già monastero di cherici secolari, situato in un

folto di abeti, allorché nel gennaro del 4040 i nobili del vicino castello

(I) Pag. 260 di questo vol. (5) Pag. 70| del vol. XVI.

(a) Ved. nella pag. 302 del vol. XVII. (6) Veri. nella pag. 625 del vol. XVII.

(3) Ved. ivi, nella pag.2lìg. (7) Ved ivi, pag. 626.

(4) Nella pag. 698 del voi. XVl.
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‘di Cintoja offrirono a questi conventuali varj appezzamenti di terreni di

quei d’inlorni. Qui san Giovanni Gualberto stabili un monastero del

I’ ordine suo, affidandone la direzione ad Eppo od Eppone suo discepolo,

che ne fu perciò il primo abate. Le sue più antiche memorie, dappoichè vi

entrarono i monaci, cominciano dati’ anno 4078. Coll‘ ingrandirsi delle

sue rendite poté quest' abazia giovare alla società col fabbricare spedali

per i pellegrini nei passaggi più frequentati. Anch'essa nel 4465, incontrò

la consueta sciagura di tutte le altre pingui abazie, di essere data in

commenda a prelati ed a cardinali. L'odierna chiesa,costruita di pietre

quadrate, conta seicento e più anni; la quale età ci viene attestata dal

l'iscrizione, che vi si legge e che ne commemora la consacrazione avve

nata nell’anno 4242. Aveva tre altari; presentemeate non ne ha che uno.

La fabbrica del monastero è semplice, ma regolare ed assai comoda: fu

rifatta dalle fondamenta, tra il 4589 e il 4643. La contigua torre delle

campane, costruita di pietra serena a grandi bozze, aveva una grossa

campana, lavorata a bassirilievi con figure ed ornati dall’ insigne artista

Andrea del Verrocchio, che l’aveva fusa colà a Montescalari nell’ ottobre

dell'anno 4474. Essa andò perduta, e ce ne fa deplorare vieppiù la per

dita la descrizione, che ne fece il p. Fulgenzio Nardi e che si conserva

manoscritta nella biblioteca del seminario di Firenze. Questa classica

campana, dopo la soppressione dei vallombrosani dell’ abazia di Monte

Scalari, trasferiti nel 4775, nel monastero di san Vigilio in Siena, la

comperata dal pievano di san Pancrazio in Val-d‘ Arno superiore,

dove nel 4845 si ruppe, e per eccesso di vergognosissima ignoranza in

rifnsa, andando perduto cosi un monumento singolarissimo di artistica

erudizione.

44. San Pietro a l’alazzuolo di Monteverdi, nella diocesi di Massa Ma

rittima, dove ne ho parlato (4).

42. Santa Maria e Benedetto, di Illorrona, nella diocesi di Volterra (2).

43. San Michele di Passig-nano, nella diocesi di Fiesole. Celebre e ricca

abazia, già capo di una congregazione di vallombrosani; essa offre da

(I) Pag. 124 del val. XVII. (e) Veri. nella pag. 260 di questo voi.
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lungi l’ aspetto di un munito castello. Ripeto la sua fondazione sino dal

I’ anno 890, ed era salita si presto ad alto grado di rinomanza e di di

gnità, che nel 003 vi abitava numerosa famiglia monastica, presieduta

da un abate e da un preposto. Nel secolo XI, vi fu invitato san Giovanni

Gualberto ad introdurvi la sua riforma di Vallombrosa; e n’ era allora

quarto preposto un Leto, il quale diventò primo abate del nuovo istituto

vallombrosano, ed al quale il papa san Gregorio VII, nel 4073, diresse

bella, per cui, ad istanza di Guglielmo vescovo di Fiesole, riceveva que

st’ abazia sotto I’ immediata protezione della santa Sede: altra prova di

fatto, tra le innumerevoli, della devozione dei vescovi di allora verso la

santa sede, i quali si gloriavano di avere, tra i recinti delle loro diocesi,

abazie, priorati, prepositure fatte degne di tanto onore; vi cooperavano

anzi con la loro generosità e renderle anche più cospicue ed illustri.

Crebbero anche in seguito le prerogative e le possessioni di questa

badia per le pingui largizioni dei più ricchi e potenti signori di quell’età;

taluni dei quali per altro nutrivano la speranza di ricattarsene largamente

per mezzo di un qualche loro figlio o nipote,a cui facevano indossare non

di rado la cocolla vallombrosana. Di tal fatta fu la reggenza di Ruggiero

de’Buondelmonli, il quale, ancora imberbc, assistito dal ghibellini, già

divenuti prepotenti nella Toscana per la vittoria ottenuta nei campi del

I’ Arbia, si fece nominare VI abate di Passignano. Cotesto Buggiero ne

possedé lungamente I’ abazia, ed ebbe agio perciò a-farvi molte opere

utili; tra cui la ricostruzione, assai più solida e grandiosa, del monaste

ro, eseguita nel l294; ma non si astenne in pari tempo da violenze ed

atti arbitrarj, a cui presero parte anche i nipoti di lui, a danno di quei

claustrali e dei loro averi. Né valsero i frequenti reclami dei vassalli, por

tali alla corte di Roma e dinanzi ai rcggitori del comune di Firenze;

perciocché questi ultimi concessero agli abati il diritto persino di eleg

gere il podestà del vicino castello di Poggiavento, eh‘ era feudo del mo

nastero stesso. Ma pervenuto al giorno della sua morte, che fu il 44

agosto 4376, I’ abate Buggiero, il quale in età di I8 anni aveva usurpato

il più alto seggio dell’ ordine vallombrosano, si trovò costretto a resti

tuire,per cinque sesti all'abazia di Passignano e per l'altro sesto al mona

stero di Vallombrosa,(l) i molti denari, argenti, vasi preziosi, arredi sacri

(I)Arclt. dìplom. fiorent., Badia di Passignano.
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da lui indebitamente usurpati. La ricchissima condizione di questa

abazia allettò si fattamente la venalità di ambiziosi prelati, che se ne di

sputavano a gara il conseguimento della commenda. Perciò Lorenzo il

Magnifico, nella seconda metà del secolo XV, fece istanze al papa Sisto IV,

acciocchè ne divenisse commendatario il di lui figlio cardinale Giovanni,

che già godeva la commenda delle altre due abazie di Coltibuono e di

Vajano; e che seppe trarne profitto, rinunziandola nel 4499 al generale

di Vallombrosa, mediante una pensione di 2000 scudi.

Quest’ abazie è divenuta adesso l'asilo dei più venerandi monaci del

l’ordine vallombrosano, e si mantiene ancora in assai florido stato; sen

dochè il suo patrimonio si estende ad un raggio di oltre a due miglia

tutto intorno al suo monastero.

44. San Michele di Poggio Marluri, o di Poggibonsi, nella diocesi di

Colle (I).

45. San Fedele di Poppi, nella diocesi di Arezzo, ove ne parlai (2).

46. Santa Maria Assunta a san Benedetto a Praliglia, nella diocesi

anch’ essa di Arezzo, ove similmente la commemorai (3).

47. Santa Ileparata, detta al Borgo, ed anticamente al Salta, nella

diocesi di Faenza. Le sue notizie cominciano nel 4025, per un trattato

del di 6 ottobre, conchiuso tra Donato, abate di questo monastero, ed

il conte Guido figliuolo di Guido Guerra, per la difesa e conservazione

di tre poderi e di una casa, esistenti nel castello e nel distretto di Marradi,

di proprietà dall’ abazia. Fu anch’ essa uno dei monasteri riformati da

san Giovanni Gualberto, e perciò anch' esso di vallomhrosani: lo si rac

coglie da una carta del 24 novembre 4442. Gl’ imperatori Arrigo VI e

Federigo II la favorirono di molti privilegi; ed i romani pontefici la pre

sero sotto l'immediata protezione della santa sede. Da quest’ abazia di

pendevano.oltre il monastero di Crespino,molte chiese di quell'Apennino,

commemorato in una bolla di Alessandro III, del 9 novembre 4468 a

(1) Ne ho parlalo alla sua volta, pag. 301

del vol. XVII.

(2) Pag. |71 di questo vol.

(3) Pag. 169 di questo val.

 

  



 

ABAIII; 591

 

favore di essa. Vi si mantenneroi monaci sino al declinare del secolo

XVllI,edopo la loro soppressione vi rimase un sacerdote a servizio

della chiesa e della parrocchia. ‘

«'48. San Bartolomeo a Itipolz'. nella diocesi di Firenze, e perciò com

memorala nella narrazione di essa (t).

49. San Pietro a Ruota‘, commenda perpetua dei vescovi di Monte

pulciano, da cui dipende,benchè racchiusa entro il territorio della diocesi

aretina. Ne fu benefica fondatrice nel 1076 la nobile famiglia de‘ Ruoli,

consorte degli Uberti, la quale sino da principio la diede agli eremiti

di Camaldoli. Questi per posteriori donazioni acquistarono la piccola

badia di san Quirico a Nasciano in Val-di-Chiana, col giuspatronato di

molte chiese. Cadde in commenda nel 4412: la possedeva il cardinale di

Montepulciano Giovanni Ricci, allorché nel 1564, per l’ erezione della

chiesa vescovile della sua patria, se ne spoglio, rinunziando all‘annua

pensione, che vi godeva, di 500 scudi a favore dei vescovi di Montepul

ciano, i quali perciò ne conservano la giurisdizione, benché rinchiusa nel

territorio di altra diocesi.

50. San Salva‘, nel suburbio di Firenze. Ne parlai nella storia di quella

diocesi (2).

5|. San Savino, presso Pisa, nella borgata di Mantiene. l.’ origine di

quest' abazia risale all'anno 780, quando tra fratelli nobili di Pisa deter

minarono di costituirsi religiosi sotto la regola di san Benedetto. Pian

tarono perciò nelle loro case a Cerasiolo, presso Calci, un monastero

sotto l’invocazione di san Savino, assegnandovi un vasto patrimonio

sparso nella diocesi di Pisa, di Lucca, di Firenze, e specialmente in vari

paesi della Val-d’ Arno inferiore e delle colline pisane. L'imperatore Ot.

tone i, nel 969, accolse quest' abazia sotto la sua protezione e le accordo

larghi favori. Un’ impetuosa inondazione dell’ Arno atterrò il monastero,

in sul declinare del XII secolo, 0 forse nell’ incominciare del seguente;

ed allora fu rifabbricato _sull’ opposta riva del fiume. Circa lo stesso

 

(1) Pag. 699 del vol. XVI. (2) Pag. 708 del vol. XVI.
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tempo o forse alquanto prima, fu introdotta in esso la regola camaldolese,

come raccogliesi da bolla del papa Alessandro III del 4475, e del papa

Celestino III del 4493.

In quest’ anno “93, nacque scisma tra i,monaci di quest'abazia,

molti dei quali ricusarono di obbedire al priore di Camaldoli. Per ciò

sostennero contro di esso una lunga lite nella curia romana; né lini

questa se non allorché il papa Giovanni XXII, con lettere apostoliche del

4326, dichiarò quei monaci indipendenti dalla giurisdizione della con

gregazione di Camaldoli. ‘

Nel secolo XV, passò quest’ abazia in commenda a varii cardinali;

ma il papa Eugenio IV, nel 4439, la restitui ai camaldolesi, i quali la

possedettero sino al 4564. In quest’ anno andò soppressa ed il suo patri

monio, per bolle dei papi Pio IV e Pio V, fu assegnato al nuovo militare

e religioso ordine dei cavalieri di santo Stefano.

52. Santa Maria di Serena, presso Chiusdino, nella diocesi di Vol

terra: ove alla sua volta ne parlai (4).

53. San Salvatore di Sesto, una delle più antiche abazia della Tosca

no, abitata lungamente da monaci benedettini, nella diocesi di Lucca.

Mancano memorie autentiche della sua prima fondazione; alcuni la fanno

risalire all’ anno 668; ma quest‘ opinione ed altre che sono anteriori ad

un testamento del 766, portato nel tomo IV delle Memorie lucchesi, sono

incerte e prive di verun fondamento; imperciocchè questa carta comme

mora bensì la chiesa di san Salvatore a Sesto, ma non per anco ridotta

a servizio di monastero. Soltanto nell’ 800 e nell' 823 se ne ha sicura

notizia, allorché Bicbilda, figlia del conte Bonifazio e badessa del mona

stero di santa Scolastica di Lucca, dichiarò il suo chiostro subordinato

a quello dei benedettini di Sesto. Cotesti monaci possedevano ampio pa

trimonio sino dal secolo X, in cui, nel 932, un rescritto del re Lotario

ce lo mostra ricco di 2000 mansi di terreno. In questo secolo stesso ne

fu ristaurata la fabbrica a spese della contessa Willa: e di altri possedi

menti continuò sempre ad essere impinguato per la generosità dei prin

cipi e per la pietà dei fedeli; sicché nel 4220 era giunto il suo splendore

(i) Ved. la pag. 261 del presente voi.
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al più alto apice di grandezza. Ma da quest' epoca andarono dileguan

dosi le sue memorie; perciocché nell’anno 4280 le costituzioni benedetti

ne di quest’ abazia erano passate al monastero di san Ponziano di Lucca.

54. San Salvatore e son Lorenzo a Settimo, nella diocesi di Firenze.

Ivi ne ho parlato (4).

55. San Salvatore di Spugna, nella diocesi di Colle, ove alla sua volta

ne feci parole (2).

se. Santa Trinita dell’Alpi, già di Fonte Bcnedetta.È compresa questa

abazia tra i recinti della diocesi di Arezzo; ed ivi l'ho commemorata (3).

57. Santa Maria al Trivio, nell‘ Appennino di Verghereto, in diocesi

‘di Sarsina. Ebbe il nome di Trivio a cagione della tripartita via, che con

duce all’ Alvernia, alle Balze ed a Verghereto. Gli avanzi di questo mo- -

nastero, che fu celebre, dell'ordine camaldolese, scorgonsi tra i tre più

elevati gioghi dell'Appennino, sopra lo sprone, che diramasi dal dorso

del Bastione a quello tra il Comero e la Cella di sant’Alberigo, in mezzo

alle scatturigini del torrente Rapina, donde si disserrano il Tevere e il

Savio. Ne furono fondatori, nell‘ XI secolo, i conti di Montedoglio e di

Chiusi,i quali assegnarono a sostentamento di quei monaci una porzione

di quell'alpestre contrada, che iloro progenitori avevano ottenuto in

feudo dall‘ imperatore Ottone I, l’anno 967. Ncll' anno poi 4403, alcuni di

questi padroni cedettcro al priore di Camaldoli i loro diritti sul mona

stero del Trivio; la quale cessione fu confermata di poi nel 4444 dal

l'imperatore Arrigo, II e nel 4443 dal papa Pasquale Il. - Gli abati del

Trivio esercitavano temporale giurisdizione sopra i popoli di varie bor

gate e sopra piccoli castelli di quelle balze silvestri, e vi mandavano

perciò un vicario col titolodi visconte. A quest'ufficio furono di sovente

deputati individui della celebre famiglia di Uguccione della Faggiuola,

originaria di questo stesso Appennino. - Nell’anno 4273 le popolazioni

del Trivio, del Monte Coronaro e del castello della Cella stabilirono i

(1) Pag. 702 del voi. X“.

(2) Pag. 302 del vol. XVII.

(3) Ved. nella pag. 170 di questo \'.il,
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capitoli di convenzione circa il loro vassallaggio verso gli abati di questa

badia; e nel 4305, a’ 2 di maggio, i consoli ed il popolo del Trivio, d’ac

curdo con l'abate, convennero soli’ articolo di alcune tasse, imposte sui

prodotti del suolo e sui lavori di mano, oltre al diritto proveniente da

un testatico di nuova specie, da pagarsi per l’ amministrazione del bat

tesimo ai loro figliuoli. - Più tardi divennero soggetti al dominio tem

porale di quest’abazia anche i castelli di Calaniccia, di Selvapiana, di

Nassetto, di Alfero, di Cameraggia, di Mazzi; le ville di Comete, delle

Balzo, di Bulciano e Bulcianello e di Valsavignone; luoghi tutti, che in

seguito furono dominati dai conti della Faggiuola, già vicarj degli abati

di essa. In questo monastero mori abate di governo Federigo della Fag

giuola, fratello di quell' Uguccione, che fu famoso capitano dei ghibellini.

- Dopo il secolo XIV, qnest' abazia entrò nello stadio della sua deca

denza, spogliata a poco a poco di sostanze e di giurisdizioni. E per colmo

di desolazione l'esercito veneziano, condotto dal duca di Urbino, nel 4 495,

attraverso i gioghi di questo Appennino, terminò di devastarla e di ri

durla alt’ estremo deperimento. Perciò il papa Alessandro VI nel 4500 ed

il papa Leone X nel 4543 la unirono al monastero di san Felice in Piazza

in Firenze, dopo la riaunzia, che ne aveva fatto il suo abate commenda

tario, cardinale Pietro Accolti; la quale unione fu sciolta nel 4579, allor

ché i beni di essa vennero ammensati al monastero di san Nicolò del

Borgo san Sepolcro.

58. Santa Maria di Vatlombrosa, eh‘ era in origine un eremo sotto il

titolo di santa Maria d’Acquaóella, fu da me commemorata e descritta

allorché mi venne occasione di nominarla, ai giorni del vescovo Regim

baldo di Fiesole, nella cui diocesi ebbe fondazione (4).

59. San Michele di Verglterelo: abazia già distrutta da lungo tempo,

la quale diede nome e lustro al castello, che le sorse ali’ intorno. Essa

esisteva nella diocesi di Sarsina. Le sue più vetuste memorie risalgono

all’ anno 986, o forse 987, quando vi si ritirò san Romualdo per pian

tare sulla punta occidentale del paese, sopra balze rovinose, una delle

prime abazie della sua congregazione camaldolesc. Fu da questa, che prese

(4) \'ed. nella pag. 33 e scg. del rol. XVII.
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incremento il villaggio, poi castello, di Vcrghereto. L’ antico monastero

franò in parte nel sottostante fiume Savio, per la rosura del poggio, su

cui stava piantato: ed allora fu rifabbricato nell'interno del paese, rima

nendo il suolo, ov’ era l‘ antico, ad uso di cimitero. Quest’abazia, prima

del l5l5, si governava con regole e costituzioni sue proprie: ma in que

st’ anno, per bolla del papa Leone X, la incorporata al primario eremo

di Camaldoli. Oggidi la chiesa non e che una semplice parrocchia, sog

getta alla pieve di sani’ Andrea di Alfero.

60. San Michele della Verrucca, del Monte Pisano. Sebbene alcuni

scrittori abbiano contato quest’ abazia una delle sette fondate dal conte

Ugo marchese di Toscana; essa non era a quell‘ epoca nulla più di un

priorato, dato in enfiteusi dal vescovo di Lucca, nel 999, ali‘ abate del

monastero di san Salvatore a Sesto, presso il lago di Bientina, a cui

l‘ imperatore Ottone III, nel 996, aveva concesso la rocca della Verruc

ca (I). Dai benedettini passò ai cisterciesi di sant’Ermete d’0rticaja

presso Pisa: ciò sino dal secolo XIII. Entrambi i monasteri dipendevano

da una medesima amministrazione: gli abati dell' una e dell’ altra fami

glia venivano eletti con l’ approvazione di quello di san Galgano e del

sommo pontefice (2). È ignota l’ epoca, in cui l’ abazia della Verrucca fu

abbandonata: pare, che ciò sia avvenuto nel M05 allorché l'esercito

fiorentino le recò gravi danni e forse la demoll, per meglio assediare la

rocca della Verrucca, che fu poi disfatta nel 4432, e tra le cui macerie

si vedono tuttora moschini avanzi della chiesa di san Michele.

64. San Salvatore di Cantignano, nella diocesi di Lucca, nella par

rocchia di san Bartolomeo di simile denominazione. Esisteva questo mo

nastero nel secolo XI; fu affidato nel 4277 al priore di Camaldoli, ac

eioccbé v’ introducesse la sua riforma; fu soppresso nel 4449, ed aggre

gato con la chiesa e i possedimenti ai canonici della cattedrale di Lucca,

con I’ obbligo di nîantenervi un parroco. La parrocchia porta comune

mente il nome dell’ Abbadia di Cantignano.

(i) Vcd. il Puccinclli, Cron. della bari.

Fiorenl. e le Memor. lurcli., Iom. IV.

(a) Arch. diplom. di Firenze, Prima

r.ìa!e e mo Bern. di Pira.
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62. San Pietro di Pozzoveri, ossia de Palheolis ; è anch’ essa oggidì

una parrocchia della diocesi lucchese. Sembra, che il suo nome de Pu

tlieolis sia stato conseguenza delle frequenti pozzanghera del suo suolo

palustre. Nel 4058, Anselmo vescovo di Lucca, il quale fu poi papa Ales

sandro Il, concesse cotesta chiesa ad alcuni cherici, perché vi piantassero

un monastero, a cui assegnò vari fondi. Più tardi fu data ai camaldolesi,

i quali vi si mantennero sino al principio del secolo XV, in cui, priva

affatto di monaci, meno il suo abate, che vagava fuori del chiostro, fu

soppressa per bolla del papa Gregorio XII dell'anno 4408, ed ammen

sata al capitolo della cattedrale di Lucca, che ne gode il giuspatronato

parrocchiale. ‘I

63. Santa Maria e san Sepolcro ad Adelmo, oggidl Elmo, nella diocesi

di Volterra, fu da me commemorata allorché parlai di questa chiesa (4).

64. San Pietro a Cerete, od a Cellole, nella diocesi similmente di

Volterra (2).

65. Santa Maria alla Graneia dell’ Alberese, antica badia di monaci

benedettini, eh‘ era nel territorio della diocesi di Sovaua, ove anche ne

parlai (3).

66. Santa Maria di Alboino, o Bovino, è una parrocchia della diocesi

di Firenze, nel piviere di san Martino a Scopeto, detto talvolta la badia,

perché fu anticamente di giuspatronato dell’abazia di san Miniato al

Monte: ma nell‘ anno 4373, diventati padroni di essa i monaci olivctani,

ne cedettero la giurisdizione al!’ arcivescovo di Firenze.

67. Sant'Andrea a Dovadola, fu già priorato de’cisterciesi, di cui

riscontrasi qualche rara memoria nel secolo XV, tra le pergamene della

badia a Settimo.

’ (1) Pag. 263 di questo vol. (3) I’ag. 673 del vol. XVII.

(a) Vcd. ivi, nella pag. 262 di questo voi.
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68. Sant' Andrea in Postierla, già degli olivetani, ed oggidl seminario

vescovile di Volterra (l).

69. San Bartolomeo a Cappiano, abazia di vallombrosani, di cui si

hanno memorie dal secolo XII sino al XVIII. Era nel territorio della dio

cesi di Lucca, oggidl in quello di san Miniato.

70. La badia di Calvello, in Val-di Fiora, fu monastero di vallombro

sani, detto anche l’ Eremo di Monte Calvello, nella maremma di Orbe

tello. Non sono d’ accordo gli autori nell' indicare il luogo preciso di

questo monastero, di cui oggidi non rimangono che macerie. L'opinione

per altro più accreditata lo reputa esistente sul monte dell’ Elmo alla si

nistra del fiume Fiore, nella diocesi di Sovana. Lo scrittore della vita di

san Giovanni Gualberto riputù questo uno degli antichi eremi riformati

dal santo; ma ne mancano i documenti contemporanei, che valgano ad

assicurarlo, sendochè la prima.memoria, che se ne conosca, è una bolla

del papa Gregorio IX del 4 luglio 4232, con la quale conferma ai vallom

hrosani l’ unione e la dipendenza dell’Eremo di Calvello, poco prima sta

bilita privatamente tra loro. Nel M96, questo monastero cadeva in rovi

na, e perciò‘ il papa Alessandro VI, con bolla del 44 maggio di quello

stesso anno, concesse ai cittadini di Savana la facoltà di trasferire quella

famiglia religiosa nella nuova badia che avessero fabbricata dentro le

mura della città, purché si obbligassero a provvederla di conveniente

sostentamento. Nel secolo XVI, la badia di Calvello era dipendente da

quella di san Salvi presso Firenze; e perciò ali‘ abate di questa ne appar

teneva l’ elezione; siccome avvenne nel 1588 e nel i598, di cui si con

servano i documenti. Le memorie di quest' abazia cessano affatto dopo

le controversie insorte nel 46t2 tra i suoi monaci e il vescovo di Sovana

Ottavio de’ Saracini (2).

H. Sant'Anna di Comprena, in diocesi di Pienza, ove alla sua volta

ne feci parola (3).

(I) Alla sua volta ne parlai, nella (2) Àrcl1. diplom. «li Firenze, Badia di

pag. 26| di questo vol. Ripeti.

(3) Nella pag. 627 del vol. XVII.
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72. Sant’ Andrea di Candela‘, fu eretta in abazia nel secolo XII e data

ai camaldolesi, che ne rifahbricarono la chiesa e il chiostro. Essa dopo

di essere già stata ridotta in commenda, fu unita alla congregazione di

Vallombrosa, per bolla del papa Clemente VII dell‘ 44 maggio 4526. Vi

abitarono i rallombrosani sino al 4809; epoca della generale soppres

sione degli ordini religiosi. Oggidl è ridotta a semplice parrocchia del

piviere di Bagno a Ripoli, nella diocesi di Firenze.

73. San Bartolomeo di Capannoli, fu nel tempo stesso abazia e pieve

della diocesi di San Miniato; ed ivi appunto ne parlai tra le pievi di

quella (4).

74. Santi Ippolito e Cassiano di Carisio o (Jarigi, nel territorio della

diocesi di Volterra (2).

75. Santi Martino e Bartolomeo di fili, detta in loco Tip/zio, era nella

diocesi di Città di Castello, oggìdl San-Sepolcro, ove ne feci parola (3).

76. Santa Maria a Decciano o Dicciano, poco discosta dalla prece

dente, a cui nel 4 438 andò unita. Era anrb’ essa nella diocesi di Città

di Castello, ora di San Sepolcro (4).

77. Santa Maria di Farncta, ridotta oggidl a prioria del piviere di

Montecchio, nella diocesi di Cortona, ove ne feci parola (5).

78. Santa Maria del Pozzale, detta anche badia di Cella, volgarmente

appellata badia degli Asini, nella diocesi di Pisa. Era una delle tante

chiese o priorati, che appartenevano all' abazia di san Savino presso a

Pisa, donata a questa sino dall'anno 780 dei fondatori di essa. Presen

temente I‘ abazia di Celio è ridotta ad un vasto casamento di villici, che

lavorano il contiguo podere, che fu delle monache camaldolesi di san

Matteo di Pisa, a cui forse la cedettero i camaldolesi di san Savino. Cola

(1) Pag. 339 del val. XVII. (3) Pag. 270 del vol. XVII.

(2) Ivi ne parlai, nella pag. 262 di quo’ (4) Voti. nella pag. 270 dal vol. XVII.’

alo ml. (5) Pag. 294 di questo voi.
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d‘ appresso scorgonsi tuttora alcune vesligia di vecchi edifizii, con tron

chi di colonne ed una pubblica cappella accanto al casamento colonico,

la quale porta il titolo di santa Maria Assunta. Ivi sopra la porta si legge

un’ iscrizione, tolta fuor di dubbio da più antica chiesa: in essa é com- -

memorata la conseerazione della primitiva, intitolata a santa Maria ed

ai santi Pietro, Martino, Sisto, Benedetto ed Agata in tempora domni G.

Abbatis et Van. Petri Episcopi Pisanae Ecctcsiae.

79. Santa Gonda, ossia santa Gioconda, nella diocesi di San-Miniato,

ove ne parlai (l).

80. San Gorgonia, nell‘ isola di Gargano, appartenente alla diocesi di

Livorno. Fu già dei primi monaci basiliani, ricoverati in quest’ isola,

sino dal quarto secolo dell'era cristiana. Di loro e di questa badia fecero

menzione sant'Agostino, san Gregorio Magno, e Rutilio Numaziano, as

sai prima che quei rc‘igi si adottassero la regola di san Benedetto, Io

che avvenne nel 4097. Ai benedettini sottentrarono, per bolla del papa

Gregorio XI del 49 febbraro 4374, i certosini, dipendenti dalla primaria

loro casa di Pisa; ma le invasioni e le ripetute vessazioni dei corsari co

strinsero quei religiosi ad abhandonarne il chiostro, coli’ adesione del

I’ arcivescovo di Pisa, il quale nel 4424, destino loro a nuovo domicilio

il monastero di san Donnino, oggi dei cappuccini, fuori di Pisa, asse

gnando loro, quattro anni dopo, le entrate della vicina chiesa di san Fre

diano a Fugiano (2).

84. San Mamiliano, nell'isola di Monte Cristo, appartenente alla diocesi

di Massa Marittima; ed ivi appunto alla sua volta ne feci menzione (3).

82. San Salvatore e san Bartolomeo di Linari, in Val-di Magra, nella

diocesi di Pontremoli. Quest'ahazia fu di benedettini, che vi abitavano

sino dal 4077. Vedonsi tuttora le sue rovine sopra un giogo di monte

tra Camporaghena e Monte Orsajo, nell'estremo confine della Toscana

dalla parte del territorio parmense. Quest'abazia è commemorato più

(I) Pag. 346 del val. XVI].

(a) lllatlh., Hist. Eccl. Pi‘.

(3) Pag. 719 del voi. XVII.
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tardi nei registri romani di Cencio Camerario, sotto la diocesi di Luni.

Anch’ essa sostenne la comune sorte delle pingui abazie, di essere can

giata in commenda; per Io che nel 4477, il papa Sisto IV n’ elesse

commendatario il rettore della chiesa di san Giorgio a Comano; nel

4508, il papa Giulio II la diede in commenda al pievano di san Pietro

a Offiano della diocesi di Luni. Ad istanza di questo commendatario il

papa, con bolla de‘ 3 dicembre 4540, minacciò I’ interdetto agli usurpa

tori dei beni di essa, ove, dentro un termine fissato, non li avessero re

stituiti. Nel 4529, il papa Clemente VII, n’ elesse commendatario Gio

vanni d’ Iacopo da Spizzano, contro cui la comunità di Linari mosse lite

a cagione dei beni di una cappella della pieve di san Pietro a Offiano.

Finalmente, nel 4583, il papa Gregorio XIII, con bolla del 4.° ottobre,

la soppresse e ne aggregò i beni e gli obblighi alla chiesa e convento di

san Giambattista degli agostiniani di Fivizzano. ‘

83. Santa Maria di Conio,nella diocesi di Colle, dove ne ho parlato (4).

84. Santissima Annunziata di Monte Follonica, nella diocesi di Pienza.

Era questa fuori del castello di simil nome, da cui essa prese il suo. Ap

partenne da prima a monaci benedettini e poscia agli agostiniani di Siena.

V’ ebbe lungo litigio per la proprietà di essa; da principio la vinsero i

monaci, poscia i frati: passò in commenda: alla fine andò soppressa.

85. Badia di Monte Muro, presso la così detta Badiaccia nella diocesi

di Fiesole: erano in origine due piccoli monasteri di camaldolesi, sul

dorso di Monte Muro, presso il semidirnto fortilizio di Monte Domini ;

uno dedicato a san Michele, che dicesi ora la Badiaccia, 4’ altro a san

Pietro, ed è l’ attuale prioria di Monte Muro, nel piviere di santa Maria

novella del Chianti. Al primo fu dato anche il nome di Badia vecchia: e

come tale trovasi commemorato in una bolla del papa Onorio III, del 7

marzo 4 425, alla congregazione camaldolese, a cui confermò il possesso

di entrambe, le quali per la loro vicinanza e comunicazione d'interessi

furono sempre considerata come una cosa sola. Le possessioni e i diritti,

eh’ esse godevano nel principio del secolo XIV, furono usurpate dal priore

(I) Pag. 303 del vol. XVII.
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di Camaldoli al famoso Musciatto Franzesi de’ nobili di Staggia: per

Io che fu accesa una lite tra I’ abate di Monte Muro e la società mercan

tile de‘ Bardi di Firenze, sottentrata nel possesso di quei beni per ordine

del governo di Firenze,in qualità di amministratrice causa rei servandae:

la qual lite fu vinta dai Bardi, per sentenza ‘eh’ 8 ottobre 4340, del car

dinale Arnoldo delegato apostolico. Perciò il capitolo generale dei camal

dolesi, nel 4343, deliberò di redimere l'abazia ed i beni di questa ragione,

di comune accordo con Nicolò Franzesi fratello ed erede di Musciatto.

Nel 4543, il papa Leone X aggregò quest’ abazia a quella di san Bene

detto presso le mura di Firenze. Quando poi fu demolita questa nel 4529,

in occasione dell’ assedio di Firenze , ridotta anch’ essa in cadente

stato, fu unita al monastero degli Angeli di Firenze. D‘allora in poi, sino

al 4849 questo di Firenze conservò il giuspatronato sulla parrocchia di

Monte Muro.

86. Badia di Montepiano, nel territorio della diocesi di Pistoia, ove

ne feci menzione (I). ‘

87. San Pietro di More/seta o di Mese/zelo, di cui ho parlato nella dio

cesi di Firenze, perché trovasi compresa nel territorio di essa (2).

88. Santa Mustiola a Torri o di Rosta, nel territorio della diocesi di

Siena, ove ne ho parlato (3).

89. I santi XII Apostoli della badia a Nugola o di Collesalvietti, detta

oggidl la Badiola e la (Ibiesaccia, nella diocesi di Livorno. Fu abazia di

benedettini, la quale dicevasi di già antica nel 4407, allorché I‘ arcive

scovo di Pisa I‘ aggregò alla congregazione dei maurini di san Vittore di

Marsiglia (4). Passata in commenda e giunta alle mani di un bolognese

Della-Volta, questi, nel 4553, la rilasciò in enfiteusi perpetua ad Eleonora

di Toledo granduchessa di Toscana, con tutte le possessioni annesse. Ed

il titolo abaziale fu trasferito nella chiesa parrocchiale di Colle Salvetti,

circa I‘ anno 4574 ; e l’- antica chiesa, caduta da lungo tempo in rovina,

fu profanata sino dal 4594.

(i) Pag. 243 del vol.|XVll. (3) Nella pag. 553 del vol. XVI].

(a) Ved. nella pag. 702 del vol.-XVI. (4) Vcd. il Mariana e Durand.
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90. San Salvatore di Ostale, o di State, nella diocesi di Firenze, ove

ne ho parlato (l).

» 9l. Santa Maria di Pacciana, in diocesi di Pistoia; ed ivi ne feci

menzione (2).

92. San Pancrazio al Fango, ossia (ad Lutum),detta anche sul Padule

di Castiglione. Esisteva entro la diocesi di Grosseto; perciò alla sua

volta ne parlai (3).

O

93. San Pietro in Campo, nella diocesi di Pienza: ne feci parole alla

sua volta (4).

94. San Bartolomeo al Pino, di cui ho recato memorie nella storia

della diocesi di Arezzo, sul cui territorio esisteva (5).

95. Santa Maria di Poppiena, oggidi parrocchia, nella cui canonica

esisteva l’abazia, dipendente dal Maggiore di Camaldoli, entro il terri

torio della diocesidi Fiesole. La fondazione di quest’abazia risale al

I’ anno i099, e il! sino dalla sua origine di proprietà dall’ Eremo di Ca

maldoli; e tale si conservò sempre anche in seguito, sino alla generale

soppressione delle famiglie claustrali.

96. San Michele a Quarta, di cui ho fatto menzione nella storia di

Siena, entro il cui territorio esisteva (6). .

97. Santi Michele e Stefano di Quesà, nella diocesi di Lucca, antica

mente era di Pisa. La fondazione di quest’ abazie avvenne nel 4025, per

beneficenza della contessa Willa, figlia del conte Ugo, la quale assegnolle

molte sostanze. Fu da prima di monaci cassinesi; poi di camaldolesi, ed

alla fine, nell’anno 4406, il papa Gregorio Xii, scorgendola disahitata ed

(|) Pag. 705 del val. XVl.

(2) Pag. 244 del vol. XVII.

(3) Pag. 673 del voi. XVII.

(4) Pag. 627 del vol. XVII.

(5) Ved. nella pag. 176 di questo V0].

6) Pag. 553 del voL XVI].
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abbandonata dai monaci, la uni, egualmente che quella di Pozzevoli, al

capitolo della cattedrale di Lucca.

98. San Quirico delle Rose, detta anche a Nasciano, nella diocesi di

Arezzo. Ivi ne ho parlato (I).

99. Santa Maria Assunta di Itapolano, fa già un‘ antica abazia, di cui

non ci pervennero particolari notizie, tranne eh’ era di monaci olivetani

nella diocesi di Arezzo. Essa oggidi è diventata matrice del piviere di

questo nome, perchè in essa ne fu trasferita l’ antica pieve. eh’ era nella

chiesa di san Vittore.

400. San Paolo di Itazzuoto, abazia di vallombrosani nella diocesi di

Firenze, ove ne ho fatto parola (2).

404. Santa Maria di Susinana, badia di vallombrosani, detta anche

di Rio-Cesare, nella diocesi di Firenze. Ivi m’è sfuggita d'occhio, e per

ciò non ne parlai. Supplisco perciò in questo luogo. Essa fu piantata nel

duodecimo secolo; e nel XVI la troviamo di già ridotta in commenda, e

con questa qualificazione continuò sino al declinare del secolo XVIII, in

cui, per decreto del graaduca Leopoldo I, rimase totalmente soppressa.

402. Santi Jacopo e Cristoforo di Itofena o di Boffcno, abazia di be

nedettiai da prima, e poi di olivelani, nella diocesi di Arezzo: ivi perciò

commemorato (3).

l . lt.i‘.f‘:“a

403. Santa Maria della Rosa, abazia di camaldolesi, nel suburbio' di

Siena, presso la porta a Tali. Ho parlato di essa nella storia della chiesa

senese (4). ‘

404. San Salvatore e tutti i Santi di Selvamoada, conosciuta volgar

mente col nome di Badia a Tega, nella diocesi di Arezzo (5).

(1) Nella pag. 172 di questo vol. (4) Pag. 553 del val. XVII.

(2) Ved. nella pag. 701 del vol. XW~ (5) Ne parlai nella pag. 172 del vol.XVll.

(3) Pag. 172 del vol. XVII.
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405. San Bartolomeo di Sestigna o Scstinga, detta oggidi la Badia

vecchia, nella diocesi di Grosseto, ove alla sua volta ne ho parlato (I).

406. San Salvatore di Sofcna o Sol/ano, detta nelle carte antiche dc

Sophena, conosciuta talvolta col nome di Castelfranco di sopra, perché

sta vicina a cotesto castello. Era un‘ abazia di benedettini da prima, e di

vallombrosani di poi, nella diocesi di Fiesole. Ebbe nome da un distrutto

castello, 0 casa di campagna, di cui fece menzione san Pier Damiani (2),

in una sua lettera alla contessa Willa, moglie del marchese Uguccione,

da cui derivarono i marchesi del Monte-santa-Maria e di Sorbetto. In

essa egli narra il castigo, con cui fu colpita la sorella del conte Uberto,

fratello uterino del suocero di essa. rimasta sepolta sotto la sua casa da

una smotta, dopo di avere rapito ad una povera vedova un maiale, unica

sua risorsa, mentre dimorava la baronessa nel suo castello di Sciffena

o Sol/‘orta. Questa badia dipendeva dalla superiore abazia di santa Tri

nita delle Alpi nel monte di Pratomagno.

La più vetusta memoria, che si abbia di questo luogo e dei primordii

di questo monastero, e dell’ agosto del 4044: ma certamente esisteva

anche prima, e se ne ignora I’ origine. Nel 4090 eaa dei vallombrosani,

e lo si conosce da una bolla del papa Urbano II, del giorno 6 agosto.

Possedeva questo monastero molti terreni nel piviere di Groppina, come

ci assicurano le antiche pergamene, particolarmente dei secoli XI e XII.

Esso poi nel 4425 fu incorporato col monastero di Vallombrosa. Dopo

quest‘ epoca la sua chiesa fu rifabbricata ed ornata di pitture e di scol

ture di terra invetriata, conosciute sotto il nome del suo inventore Luca

della Robbio. La fabbrica n'era di già compiuta allorché nel 4436 il

papa Eugenio IV concedeva indulgenze a chi si fosse recato a visitare

il nuovo tempio. D’ allora in poi quest’abazia non ebbe nulla più che un

priore titolare ed un abate beneficiato, che ne percepiva le rendite ; uno

dei quali fu il-rinomato Epifanio Davanzati, che al secolo si nominava

Lorenzo, uomo celebre per dottrina, per erudizione e per valore poetico.

Quivi ebbe anche sepoltura nel 47l5. L’ abazia fu soppressa, sotto il

governo del granduca Leopoldo I, e la chiesa ne fa interdetta, mentre

(I) Nella pag. 673 del val. XVII. (e) Opusc. lib. VIII, cpist. 18.
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n’ era abate commendatario un Baldovinetti. Ne furono allora venduti i

fondi in un con la chiesa e col chiostro, entrambi ridotti ad usi rurali.

407. Santa Trinita di Spineto, abazia di vallombrosani, nella diocesi

di Chiusi, ove ne feci parole (I).

408. San Bartolomeo di Succastclli, ossia di sub Castello; abazia di

camaldolesi della diocesi anticamente di Città di Castello, oggidl del

Borgo san Sepolcro, della quale ho parlato alla sua volta nella storia di

essa chiesa (2).

409. Santa Maria della Neve a Taglia/uni, giù di Nerone, nella dio

cesi di Fiesole: una delle più antiche abazie dei vallombrosani, fondata

nel secolo XI. Ci è ignoto il nome del suo fondatore, né si ha traccia

sicura circa l’ anno preciso della sua fondazione. La più antica notizia

rimastaci é una bolla del papa Urbano Il, diretta ai vallombrosani il di 6

agosto 4090, in cui essa è nominata sotto il vocabolo di Ncrana. Dal

l’ abate Fulgenzio Nardi vallombrosano fu compilato un catalogo degli

abati, che vi presiedettero; e lo raccolse dalle pergamene dell’ ordine suo

dall’ anno 4496 sino al 474 6: ed il manoscritto n’esiste tra le carte della

biblioteca del seminario di Firenze. La chiesa aba2iale fu ristaurata nel

4569, ed in quell'anno medesimo, a'22_di ottobre, fu consecrata dal _

vescovo di Fiesole, Angelo da Diacceto. Minacciavano un’ altra volta ro

vina la chiesa e il monastero, allorché la congregazione di Vallomhrosa,

di cui allora era preside generale Colombino Bassi, fece, nel 4740, un

concordato col capitolo della collegiale di Figline, da cui ottenne l’ ora

torio di santa Maria al Ponte rosso; cedendo in cambio a quel capitolo

la chiesa parrocchialedi san Bartolomeo a Scampata, che in origine era

di patronato dell‘ abazia di Passignano. Conchiusa cotesta permuta, i

monaci di Tagliafuni passarono ad abitare il nuovo monastero, che in

nalzarono dei fondamenti accanto a quell' oratorio di santa Maria al

Ponte rosso, ed ivi rimasero sino alla loro soppressione, la quale avvenne

l’ anno 4840. Rimase colà per la cura delle anime un sacerdote.

(1) Nella pag. 628 del val. XVII. (2) Pag. 268 del vol. XV".

e
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440. Abazia di Tebaldo, di monaci cassinesi, nella diocesi di Borgo

san Sepolcro: ivi ne ho parlato (I).

444. San Salvatore di Vajano, fa abadia di vallombrosani nella dio

cesi di Prato, ove ne feci parola (2). ‘

442. Abazia di san Veriano, detta nelle antiche carte Sanctus Viria

nus in Ajole, commemorata nella diocesi di Arezzo, entro il cui territo

rio esisteva (3).

4 43. Santa Maria di Vlgesima, abazia di vallombrosani, ch’ era nella

diocesi di Firenze, ove ne parlai (4).

444. San Bartolomeo di Badicorte, nella diocesi di Arezzo, conosciuto

sulle antiche carte per Abatia in. Corte Luponis. Di essa ho parlato alla

sua volta nella storia della chiesa aretina (5).

4 45.

446. 2 Le due badie, dette anche le Badia di san Donnino di Pisa. La

storia di questi due monasteri annessi é alquanto oscura; ed è poco noto

ai viaggiatori il luogo dove si trovano tuttora gli avanzi della chiesa e

dell’aunesso chiostro, nascosti tra le macerie di una selva di lecci, presso

le cave di alabastro e tra le rupi sconnesse di Gabbro, dalle quali preci

pita il torrente Pescara. La generica denominazione delle due badia trasse

origine da due differenti monasteri, che si dicevano ciò non di meno si

tuati entrambi nel luogo anticamente appaltate Moxi. Uno di essi aveva a

suo titolare san Salvatore, 4’ altro santa Maria, san Quirico e san Tropé,

sebbene più comunemente quest’ ultimo portasse il nome di san Quirico

a Mozzi od anche delle Colline. La badia di san Quirico si trova comme

morale la prima volta in una carta del 4034, pubblicata dagli Annalisti

camaldolesi. Della badia di san Salvatore, distante da quella un mezzo

miglio appena, si trova la prima notizia in una bolla del papa Pasquale II

del 49 settembre 4406, diretta a Benedetto abate di essa. A‘ questo

(4) Nella pag. 272 del vol. XVII. (4) Pag. 700 del vol. XVI.

(2) Nella pag. 244 del vol.9lVll. (5) Pag. 174 del presente vol.

(3) Vcd. la pag. 174 del vol. XVII.
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monastero fu unito I’ altro di san Quirico sotto I’ ubbidienza di un solo

abate, conservandone a quello, finché visse, il titolo di onore. Uno di essi

fu quel Francesco da Orvieto, che nel 4349 era lettore delle Decretali

nell’ università diPisa (I).

Le due badie, nel 4384, perciocché da sessant' anni ormai spopolate

di monaci, furono, per bolla di Urbano VI, aggregate col loro patrimonio

al priorato di san Donnino fuori di Pisa (2). Oggidi portano il nome di

Badia dell’ Arcidiaconato, perché le loro rendite, dopo la soppressione

dell’ abazia di san Donnino, vennero assegnate alt’ arcidiacono di quella

metropolitana. Dagli atti della visita diocesana del 4598 raccogliesi, che

esse trovavansi di già rovinate affatto. Quella di san Salvatore conserva

tuttora una parte del muro della sua chiesa, la quale era costruita di

grandi pietre quadrate, con la facciata ~spartita a pilastri ed a striscio di

marmo bianco e di serpentino, con capitelli I rozzamente scolpiti. Sopra

I’ architrave della porta esisteva un bassorilievo, che fu dipoi trasportato

in una chiesa della Castellina Marittima. In esso vedesi- scolpito il Sal

vatore, coi'quattro simboli degli evangelisti, e con I’ indicazione dell’arte

fice, compresa nel seguente verso:

Orus ouon VIDB'I‘IS Bonus nucus rscu.

Tutto il piano del tempio è coperto di macerie, tra cui vegetano

grosse piante di lecci; segno non dubbio della sua invecchiata rovina. A

contatto di essa, dal lato che guarda il mare, vedonsi gli avanzi di un

antico edifizio, presso la base di una torre quadrata; avanzi che dovet

tero far parte del campanile, del monastero e de’ suoi annessi. Più di

ogni altra cosa merita particolare considerazione, opportuna per la storia

dell’ arte, il trovarsi sparsi al suolo, tra i vecchi materiali già stati in

opera in quali’ edifizio, mischi, breccia, gabbri del paese, marmi pisani o

di Campiglia, graniti, porfidi ed altre pietre lorestiére, senza incontrarvi

indizio alcuno di alabastri, benché ne sia questo a preferenza il paese.

Ciò darebbe luogo a supporre, che gli alabastri della Castellina non fos

sero allora conosciuti, od al meno fossero poco apprezzati. Avvalora

cotesta conghiettura la scoperta,che si fece in sulla fine dell’ ultimo secolo,

di un ipogeo etrusco, presso l’antica parrocchia della Castellina, posta

(i) Febbroni, Ilù‘t. Accad. Pfs., tom.l. (a) Ved. il Mattei, Hist. eccl. pia‘.
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sotto il paese, nel luogo detto Spicciano. In quest' ipogeo furono trovate

urne cinerarie di terra ‘cotta, alcune di esse lavorate a grafite o dipinte,

ed altre coperte di vernice nera, trasportate in Pisa presso l‘ arcidiacono

Vaneros-i Pesciolim': nè in questo sepolcreto s'ebbe a trovare alcuna delle

tante figure di alabastro, di cui abbondano gl’ ipogei volterrani.

l 47. Santa Maria e san Bartolomeo di Bacialla, piccola badiola della

diocesi di Cortona, ivi da me cominemorata (l).

448. Santa Maria in Mamma, già dei benedettini di Nonantola, è nella

diocesi di Arezzo, ove ne feci menzione (2).

4 4 9.

420. ; Badiuzza al Paradiso, nel piano di Bipoli, detta anche santa

Maria di Fabroro, nella diocesi di Firenze, dove avrei dovuto commemo

rarla. Erano due monasteri, uno di monache e l’ altro di monaci, amen

due della regola dei benedettini scalzi, della riforma di Pulsano. Quando

poi 1‘ uno e l’ altro siano stati fondati, non si può dirlo, perché ce ne

mancano le memorie. Quello dello femmine scalze, ch’ esisteva nel prin

cipio del secolo XIII, era di patronato degli Amidei, de’ Gherardini, e

degli Alberti, benché dipendesse dall’ abate dell’ altro monastero di santa

Maria di Fabroro. Nel 4339, le scalza cercaronsi un più sicuro asilo in

Firenze, in via di san Gallo, nel monastero, che fu intitolato a santa

Maria Intemerata, o della Neve; le quali poi rimasero soppresse nel se

colo susseguente.

Della badia per altro di santa Maria degli scalzi trovansi memorie in

documenti del secolo XII; e da una carta del seguente secolo, sotto

l’anno 4208, raccogliesi, che n’era abate ed economo un Guido, il quale,

con I’ assenso del suo capitolo, vende alcune terre. Questa badiuzza, nel

secolo XV, era già desolata e cadente: perciò il papa Giovanni,Xlll, con

bolla degli 8 giugno M44, ne decretò I’ unione col vicino monastero di

santa Brigida del Paradiso, con I’ obbligo di mantenervi un sacerdote

per le sacre ul'fiziature e per la cura delle anime. Finalmente ne avvenne

la totale soppressione nel 4776, rimanendone la chiesa ad una compa

gnia laicale, che ridusse a miglior foggia il fabbricato e vi aggiunse il

contiguo campanile.

(I) Pag. 294 di questo voi. (z)'h€~ 175 di questo vol. _
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424. Santa Maria a Uglu‘, già dei vallombrosani: è anch' essa nella

diocesi di Firenze, ove appunto ne parlai (I). .

422. Abazia di Giugnano, prima di cisterciesi, poi di eremiti agosti

niani: era nella diocesi di Grosseto, ove la commemorai (2).

423. Abazia di Montecucco, cisterciese anch'essa, nella diocesi di

Grosseto (3).

424. Santo Stefano de‘ cislerciesi presso il Sasso di Maremma, nella

diocesi di Grosseto (4).

425. San Fortunato di Grosseto, in questa medesima diocesi (5).

426. Badia di sant’ Ermete, nel sobborgo australe di Pisa, giù detto

in 0rticaja, presso il Portone del borgo di san Marco alle Cappelle. Essa,

nel secolo XIII, fu unita a quella della Verrucca. Erano entrambe di ci

sterciesi. Da una bolla del papa Urbano VI del di 43 marzo 4380 abbia

mo la notizia, che sino a quel tempo I’abate di questo monastero, siccome

anche quello di san Michele della Verrucca, dovevano andare a Roma per

ottenere la conferma della loro elezione: e da quest’ obbligo Ii sciolse il

summcntovato pontefice.

427. Badia detta anche Episcopia, di agostiniani in Nicosia di Calci,

nella diocesi di Pisa. Essa ripete la sua origine dal beato Ugone da Fasia

no, arcivescovo di Nicosia, il quale nel 4262, comperò dai monaci cister

ciesi di san Michele della Verrucca una selva, entro cui ne fabbricò il

monastero e la chiesa intitolata a sant' Agostino. L’ arcivescovo di Pisa,

Federico Visconti ne consecrò e ne pose la prima pietra il dl 43 maggio

4264; ed egli stesso, in quell' anno, addl 24 dicembre, diresse a tuttii

suoi diocesani un’ enciclica per esortarli a contribuire coi loro sussidii

al compimento di quel sacro edifizio. Esso vi è nominato Episcops'a ; più

tardi poi prese il nome di sant’ Agostino a Rezzano nella Valle-Calcisana.

(1) Pag. 700 del vol. XVI. (ti) Ivi.

(2) Pag. 674 del vol. XVII. (5) Ivi.

(3) Pag. 674 del vol. stesso.
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Quattro anni dopo, per le istanze del vescovo fondatore, il podestà e gli

anzianbdi Pisa, con deliberazione dell’ 8 giugno 4268, accolsero sotto la

loro protezione cotesto chiostro. Al medesimo, un secolo dopo, la ag

gregato il monastero di Pisa di san Paolo alt’ Orto dello stesso istituto,

per guisa, che dipendevano entrambi da un solo priore. Più tardi, nel

4404, Gabriello Maria Visconti, signore di Pisa, con decreto del 28 mag

gio, esentò i beni di quest’ abazia da qualunque imposizione e gabella.

Finalmente ne furono soppressi, in sul declinare del secolo XVIII, i legit

timi possessori agostiniani, e sottentrarono ad abita'rne il chiostro i fran

cescani riformati, ai quali anche fu affidata la chiesa eretta in parrocchia,

filiale della plebana di Calvi.

428. Ma sopra tutto le summentovate abazia primeggia fuor di dubbio

quella che tuttora esiste in Firenze, di monaci benedettini cassinesi; illu

stre per la munificenza dei sovrani, da cui ripete la sua origine e la copia

de’ sul possedimenti, non meno che per l'ampiezza delle sue giurisdizioni.

La fondò in fatti, in sul declinare del X secolo, il marchese Ugo figlio del

marchese Alberto. signore della Toscana; ed in seguito crebbe in isplen

doree in 'opulenza per le tante donazioni di principi e di magnati. AI

pio benefattore eressero i monaci, tuttocbè sei secoli dopo la morte di lui,

una statua colossale di marmo, nell'interno cortile del monastero, deco

randola dell‘ iscrizione seguente : ‘

a. 0. M.

V G 0 N I

aarnvnnm, CAIIIEII'I‘VM sroaaranonvaw. ovcr ET MAIICIIIONI

ALBEII'I‘I MABCIIIONIS anno

ananas raoaenrrm

MAGNIFICEN'I‘ISSIIIIO PIEN'I‘ISSIMUQ. I-‘VNDA'I‘OIII

nevr'a MORTE anno

sr.rrv.un anaxrr

rosr nononamv1n MONVMEN'I‘VM

rosr sonannn snmvnnsanun mvnmorns PAREN'I‘A'I‘IO‘NISQ.

rosr ovormunas nvramas

enm ANIMI srrnoxrs

AN. DOMINI IIII)CXVIIIÌ

‘ L'ampiezza dei recinti di questa clausura, sino da’ suoi primordii era

assai grande; sendoché la sua vigna toccava le mura della città, e
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girava sino alla chiesa de’ santi Simone e Giuda, la quale era allora nulla

più che un piccolo sacello della clausura stessa. Ma quando la repubblica

fiorentina, nel 4078, volle ingrandire la città, i monaci le dovettero ce

dere il tratto ov‘ è la piazza di sant‘ Apollinare, e la vigna, ed ivi fu fab

bricata la contrada, che tuttora porta il nome di Vigna. Poi nel 1250,

cedettero un altro bel tratto di terreno, per fabbricare il palazzo della

giustizia, che vi sta di rimpetto. In quest'occasione fu demolita una parte

altresì della chiesa; in compenso dei quali danni si obbligò il comune di

Firenze di assistere ogni anno alle sacre funzioni nella chiesa abaziale il

di 2l marzo, festa del santo protettore dell’ ordine, oll’erendo ciascuno

dei funzionarii, che v’ intervenivano (1), una torcia accesa di cera bianca.

Per tutte queste diminuzioni il monastero a poco a poco fu ridotto

allo stato odierno. La chiesa, rimasta deforme per la porzione, che n’ era

stata demolita, fu dai monaci ristaurata nel |285 ed abbellita col dise

gnu del celebratissimo Arnolfo de’ Lupi, ed internamente adornata di pre

ziosi dipinti e marmi e sculture.

Più tardi sostenne la badia grave danno, descrittoci dallo storico Sci

pinne Ammirati (2), ove dice: « Bevendo la repubblica, già in disgra

l tia di S. Chiesa, bisogno di denaro per le soprastanti guerre, fece sopra

I) i Cherici una grave imposta, la quale fu esatta con tanto rigore, chei

» Monaci della Badia, i quali haveano serrate le porte incontro la cru

. deltà degli esattori, e corsi a suonare la campana, furono villanamente

n rubbati dalla plebe, et in pena di haver suonate le campane, tagliatogli

» il campanile poco meno della metà per ordine del Comune. l: Lo fece

poi rifabbricare nel 4330, il cardinale Giovanni Orsini del titolo di san

Teodoro, a cui la badia era stata concessa in commenda. In seguito,

varie famiglie nobili fiorentine fecero erigere nella chiesa decorosi altari,

abbelliti di pregevoli marmi e pitture.

Primo abate di questo monastero, all’epoca stessa dellasua fonda

zione, fu Marino monaco di Cluny, il quale diede l'abito monastico ad

alcuni nobili fiorentini: e da questi moltiplicossi la claustrale famiglia.

Ad_elogio di lui piacemi commemorare quanto scrisse il Puccinelli (3),

. ‘I . l ‘

Q1) V’inlerveuivanoì priori delle arti,

il Capitano del popolo, i sei gonl'aloiiieri della

(B) Placido Puccipelli, monaco della ba.

dia fiorentina, ne scrisse una pregevole Cro

nuca, stampata in Milano, nel 1664. Ved.

pag. 12.

Mercatnnzìn ed i consoli delle venturi’ arte.

(a) Lìb. l, ann. 1307.
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circa la concordia ed armonia coi vescovi di Firenze: cosa veramente

edificante, e che sarebbe a desiderarsi anche ai nostri giorni, tra i prelati

della Chiesa! « Tenno amistà e confederatione con Sichelmo, Poggio,

. Guido et Ildebrando vescovi di Firenze, li quali in tutte I’ occorrenze

D si servirono del di lui consiglio. Da tale confederatione ne risultò poi,

» che lo scopo de‘ vescovi e degli abbati servi per ben reggere nello spi

rituale il popolo fiorentino, et i loro animi furono si uniti, che sem

bravano un sol cuore, sapendo che la concordia et unione sono una

fortissima rocca per difendersi da qualsivoglia pericolo il vescovato e

» l'abhadia nostra formavano due corpi animati et uniti in una sol'anima.

Questa conformità di parere produsse una nuda e sincera confiden

» za, che secreto non haveano, che tra loro comunicato non fosse . . . . .

Quindi si stabilì, che nelle processioni pubbliche lo stendardo o croce

della nostra chiesa si portasse del medesimo colore unitamente alla

sinistra di quello della metropolitana (come pur e’ usa al presente) . . .

In oltre in assenza od infermità de’ vescovi gli abbati esercitavano le

« solenni funtioni, etiandìo in portare il Santissimo Sacramento nella

» festività del Corpo di Cristo; e nelle processioni o altri affari onore

» volmente andavano alla sinistra del vescovo. » Quanto furono dissimili

dagli odierni quei tempi di buona armonia e di cristiana concordia tra

i prelati di una stessa città!

Troppo lungo sarebbe il commemorare qui le tante donazioni, che

da principi e da ragguardevoli benefattori di tempo in tempo facevansi

a quest’abazia, delle quali diede notizia il sunnominato cronista. -- Essa

nell'anno i326 cominciò a cadere sotto commenda, sotto il pretesto

« che le Abbadia (scrive il Puccinelh) (l) erano malconcie per le guerre; .

cosicché, dopo diciannove abati, che dalla sua fondazione sino al detto

anno I‘ avevano governata, cominciò ad enumerarne una serie di com

mendatarii. Primo di essi fu il cardinale Giovanni Cajetani Orsini, del

titolo di san Teodoro, legato apostolico nella Toscana, il quale per verità

applicossi al ristauro del monastero ed a rifare la metà del campanile,

ch'cra stata demolita; e ne furono compiuti i lavori l'anno I332.,Se

non che, tiranneggiati di poi que’ monaci, per la ingordigia degli ammi

nistratori dell'abate commendatario, se ne fuggirono cinque anni dopo

5

5
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(|) Pag. 26 della sua Cronica.
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dal monastero; e fu d’ uopo, che dati’ abazia di san Salvatore di Set

timo ne venissero qui due a ristabilirvi il buon ordine e la claustrale

osservanza. Dallo storico Buoninsegni (4))ne abbiamo il racconto cosi:

« L’ anno 4337, s’ apprese fuoco nella Badia di Firenze nel mese d’ otto

D bre et arse la Sacrestia e dormentorio e più case con danno de‘ la

» najuoli; dicesi furono i monaci medesimi che erano undici per loro

. disordine, ma il difetto nasce da Prelati maggiori, che bevevano dato

I quella Badia in Commenda al Cardinale di Firenze, che era da Todi,

» e lui haveva affittata a monaci detti per fiorini 2500. ti Migliorò con

dizione il monastero allorehé negli anni primi del secolo XV, dopo una

seria di dieci abati commendatarj, ritornò sotto la reggenza de’ suoi

ordinarii superiori. Ed il primo ne fu il portoghese Gomezio, nato a Lis

bona, il quale v’ introdusse la riforma della congregazione di santa Giu

stina di Padova, ove nel 4443, aveva professato egli il claustrale istituto.

Da lui cominciò la serie di altri abati sino al giorno d’ oggi, i quali go

vernarono deodrosamente cotesto monastero, divenuto sempre più ricco

e potente, per I’ accrescimento di beni e di giurisdizioni, che nei succes

sivi secoli ottenne, ed in particolarità per I’ aggregazione di altre abazia

e priorati, le di cui rendite vennero ad esso ammensatc. A dimostrazione

della quale’sovranità, il giorno del protomartire santo Stefano, in cui

solevasi recitare da valente oratore I’ elogio del primitivo benefattore

di questo monastero (2) il principe Ugo, compiuto il discorso, l’ abate

pontificalmente vestito sedeva in trono sotto baldacchino, ed il notajo e

procuratore del monastero citava ad alta voce i tributarii, i quali ad uno

ad uno, prostrati dinanzi a lui, gli baciavano la mano e presentavangli

I’ omaggio e censo, con I‘ ordine seguente:

L’ abazia di santa Trinita di Firenze della congregazione vallombro

sana, 44 piccoli di moneta fiorentina ;

l‘ abazia di san Salvatore del sacro eremo di Camaldoli, 9 piccoli;

l’abazia di santa Maria di Grignano di Prato, 48 piccoli et un pajo

di capponi con una penna bianca nell‘ ala destra ;

l'abazia di santa Maria di Vetrojo, soldi cinque di moneta pisana

d’ argento ;

(i) Lib. III.

(2) Ne recò il Puecînelli i nomi progressivamente di anno in anno sino al 1660.
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I’ abazie o pieve di sant’ Ippolito di Prato, soldi 44 pisani d’ argento;

la chiesa collegiata ducale di san Lorenzo di Firenze, 8 piccoli ;

la chiesa parrocchiale de’santi apostoli Simone e Giuda di Firenze,

5 grossi vecchi d'argento ;

la chiesa di san Nicolao di Campo Chiarente, 6 stara di salina ;

la chiesa parrocchiale di san Procolo di Firenze, 400 ova ;

la chiesa di san Pietro di Marrone una torcia di libbre 4 di cera

vergine;

la chiesa di san Bartolo a Greve, 8 grossi d’ argento ;

la chiesa di san Martino a Scandivi, 8 grossi d’ argento ;

le due cappelle dell’Annunziazione e de’ santi Gerolamo e Martino

della chiesa di san Pietro maggiore, una candela di cera bianca di 6 oncie

per ciascuna;

le quattro cappella della chiesa de’ santi Simone e Giuda, cioè, dei

santi Andrea e Francesco; san Michele arcangelo; e san Giovanni evan

gelista, una candela d‘ on'cie 5 di cera bianca per ciascuna; ma la quarta

cappella della Concezione, uno stero di marroni ; I

la cappella della Concezione nella chiesa di san Procolo, una candela

come sopra.

EREMI.

In aggiunta a si copiose numero di abazie, di cui era pieno il terri

torio toscano, devonsi commemorare anche alq'uanti eremi, similmente

abitati da fervorosi claustrali. Di questi tengono primario luogo le varie

Cerlose, qua e là fabbricate ad asilo dei cenobiti discepoli di san Bruno.

Se ne‘ contano sci, e sono le seguenti. '

4. Ve n‘ erano tre nelle.vicinanze di Siena: a Betriguarglo,,a Maggio

no ed a Ponlignano: fondate tutte e tre nel secolo XIV, etutt' e tre, per

decreto della repubblica di Siena, dell' anno 4394, sciolte ed esentate da

qualunque dazio e gabella. Al che si fece esortatore Galeazzo Visconti,

duca di Milano, il quale nel 4309, scriveva a questa repubblica, avere

   

la città di Siena più (Iertose di qualunque altra città del cristianesimo.
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Fu allora, ch'egli domandò ai senesi il priore della loro Certosa di Pon

tignano, eh’ era fr. Stefano Maconi, per giovarsi del suo consiglio nella

formazione della grandiosa Certosa, di’ egli voleva piantare poco lungi

da Pavia (4).

Presso una selva di carri, poco lungi dall' odierna villa di Belriguardo

e dalle sorgenti del torrente Tressa. fu piantato l'eremo della Certosa di

Belriguardo, I’ anno 4380 dagli esecutori testamentarj di Nicolò di Ugo

della famiglia de’ Pazzi, nel luogo, che presentemenle si nomina il Con

ventaccio. Nel 4555, per cagione dell'assedio di Siena, n'era poco meno

che distrutto l'intero edifizio; perciò nel 4648, a spese delle altre- due

certose senesi, a poca distanza dal vecchio, fu fabbricato il Belrigaardo

nuovo. Ma poiché ne rimase imperfetta l'erezione, fu abbandonato anche

questo luogo, egualmente che il primo ; e finalmente, per bolla del papa

Urbano VIII del 4635, andò aggregato, con tutti i suoi possessi, alla cer

tosa di Pontignano.

2. Questa certosa di Pontignano, sotto il titolo di san Pietro, é un

grandioso monastero, la cui clausura ha un recinto di alle mura per lo

spazio di circa un miglio. Essa ebbe suo fondatore, nel 4343, il celebre

giureconsullo Bindo di Falcone Petroni, il quale, dopo di avere eseguito

i pii legati del cardinale Riccardo suo cugino, e tra gli altri la fonda

zione della certosa di Maggiano e dell’ abazia di Quarto, volle anch'egli

a sue spese innalzare una certosa a Pontignano, ancor più nobile e più

magnifica della prima. Per ciò, nel 434l, fece acquisto di varie posses

sioni in quei d'interni, per un valore di 2350 fiorini d'oro, e poco dopo

per altri fiorini 2000 dallo spedale della Scala di Siena.

Ottenuta quindi dal vescovo Donusdeo la facoltà di fabbricare, entro

il recinto della parrocchia di san Lorenzo di Pontignano, la certosa, che

porta simile nome, nell' anno 4343, consegnò ad un certosino d’ Aqui

 

tania, deputato a questo fine dal capitolo generale di Grenoble, il locale '

e i terreni comperati, acciocché colle rendite di questi fabbricasse un

monastero capace di dodici monaci e di tre conversi.

Quarant' anni dopo, il comune di Siena ne fece fortificare e circon

dare di alte muraglia la clausura, per proteggerla dalle incursioni delle

(1) Ne ho fatta prolissa descrizione, nelle pag. Su e seg. del vol. XII.
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masnade inglesi, che infestavano la Toscana. Bensi fu assalita e saccheg

giata dagli spagnuoli e dei tedeschi, che vi penetrarono il di 29 gennaro

4554, e che vi furono scacciati dai senesi due giorni appresso.

La bellissima chiesa di questa Certosa fu rifabbricata, in sul princi

pio del secolo XVII, nello stesso luogo, ov' era la prima, e fu consacrata

nel 4607 dati’ arcivescovo di Siena, Camillo Borghesi.

Questa certosa andò soppressa nel 4840, ed allora la chiesa con una

porzione del monastero fu data al parroco di san Martino a Cellole, e

tutto il resto ne fu venduto a particolari.

3. La terzo delle certosa, eh’ erano in vicinanza di Siena, era santa

Maria Assunta di Maggiano, nella parrocchia di san Nicolò a Maggiano,

fuori della Porta Romana. Essa è la più antica di quante ve n’ erano in

tutta la Toscana, sendoché la sua fondazione rimonta all'anno 4344. Ne

fu benefico fondatore il cardinale Riccardo Petroai, per testamentarie

disposizione. Essa fu di poi ristaurata ed ingrandita nel 4366, con le

rendite dei beni del Casale dei Frati in Val-d‘ Arbia. Fu soppressa nel

4782 e ne fu alienato il locale, tranne la chiesa e una porzione del chio

stro per uso del parroco di san Nicolò, il quale tre anni dopo vi trasferì

la cura. Diciassette celle ne circondavano il chiostro: queste furono de

molite dall'attuale proprietario, per formarvi giardino. La chiesa n’é

bella ed elegantemente decorata; ricco n’é l'altare maggiore, la di cui

tavola, rappresentante la Vergine Assunta, fu trasferita a Siena, l’anno

4840, e collocata ad ornamento della tribuna del duomo. La porta e il

pavimento sono incrostati di marmi finissimi: gli stalli del coro sono ele

gantemente intagliati.

4. La certosa di Firenze dev’ essere annoverata tra le più cospicue,

che sorsero nella Toscana. Grandioso n‘ è il fabbricato ed ha I’ aspetto

di un popolato castello con fortilizio, anziché di un monastero. Sorge

sulla cima di una pittoresca collina, chiamata Monte-acuto, due miglia

poco più fuori della città, nel territorio della parrocchia di Pozzolatico.

È questa un insigne monumento di pietà e di magnificenza di Nicolò Ac

ciajoli, gran siniscalco della regina di Napoli, il quale nel 4344 la foce

erigere dai fondamenti con disegno dell‘architetto Orgagna, aggiungendo

a contatto col monastero una grandiosa fabbrica quadrata, coronata da
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merli, perché vi fossero educati nelle arti liberali cinquanta giovani rac

colti a convitto. Perciò lo stesso fondatore volle, che vi si formasse una

opportuna biblioteca delle molte e rare opere, eh’ egli stesso con grande

cura e spesa aveva raccolte. Tuttavolta le sue intenzioni, circa I‘ educa

zione di questi allievi, rimasero defraudate, ed i preziosi manoscritti della

sua libreria andarono a poco a poco dispersi.

Si può dire, che sia questa certosa una galleria di pitture, le quali

elegantemente l’ adornano. È infatti, a cominciare dal capo della scala

del primo ingresso, vedonsi pregievoli affreschi di Jacopo d’ Empoli, 0

nella vicina cappella della foresteria primeggia un dipinto di Andrea del

Sarto, rappresentante la sacra famiglia.

Nel maggior tempio della clausura, dovunque si volgesse lo sguardo,

si ammiravano pitture e lavori d’ arte di rinomati maestri; le quali de

corazioni per la massima parte furono tolte all'epoca della soppressione

degli ordini claustrali, nè vi furono restituite al loro ripristinamento.

Tra queste si devono ricordare le statuette di bronzo, che contornavano

il bel ciborio dell'altar maggiore, e le tre bellissime tavole di frÎ Giovanni

Angelico, cb’ erano nella cappella del cardinale Acciajoli.

Sulle pareti del cappellone e della contigua cappella delle reliquie sono

rappresentati i fatti della vita di san Brunone, in affreschi di Bernar

dino Pozzetti. Tacio per brevità di commemorare altri lavori di simil

genere. che adornano il tempio egualmente che la sotterranea cappella

dei depositi. in essa, oltre gli affreschi, formano decoroso ornamento i

quattro monumenti degli Accìajoli, scolpiti a bassorilievo dal Donatello.

Quasi tutte le migliori opere e di pittura o di scoltura, con molti busti

di terra vetriata della Robbie, che adornavano prima il gran chiostro,

furono tolte all’ epoca della soppressione e trasportate in Firenze nella

accademia di belle arti. Né devo tacere i bei vetri dipinti delle finestre

della stanza contigua al tempio, rappresentanti alcuni fatti di san Brunone.

A questa certosa recò grande splendore il soggiorno dei due santi

pontefici Pio VI e Pio VII, che dai francesi vi furono tenuti prigionieri.

Ma quando il gran duca Ferdinando III ricuperò i suoi dominj, anche i

certosini vi furono ristabilili, e vi dimorano tuttora.

5. Nelle vicinanze di Lucca esisteva un'altra certosa: era anzi una

delle più antiche di Toscana, situata sull' estrema pendice dei poggi, che
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scendono dal monte di Quiesa sino alla ripa destra del Serchio, nel ter

ritorio parrocchiale di san Lorenzo a Pamela. Era intitolata allo Spirito

santo: fu soppressa nel 48l0, ed il suo vasto locale fu ridotto ad usi

profani.

6. Altra certosa rinomatissimn è quella di Pisa, presso Calci, nel Val

d' Arno pisano. Essa può assomigliarsi per la sua magnificenza ad una

residenza regia piuttostochè ad un monastero di cenobiti. Deve la sua

fondazione alla pietà di un pisano oriundo d’Armenia, il quale, con testa

mento del {6 marzo 4366, destino il suo pingue patrimonio alla fonda

zione di essa, nel luogo appunto in cui trovasi. L’ ebbero da principio

in consegna i priori delle certose di Lucca e di Maggiano di Siena, e la

intitularono ai santi Efeso e Potito.

In seguito dello stesso secolo fu arricchita di nuovi possedimenti per

la generosità di varj benefattori, tra i quali uno della famiglia dei Gam

bacorti, che le assegnò una grande tenuta, detta di Alice in Val-d’ Era,

ov’ egli aveva divisato I’ erezione di un altro monastero. Nel medesimo

secolo, vieppiù ancora crebbero i possedimenti di questa certosa, allor

che il papa Gregorio IX, con breve del l9 febbrajo 4374, le ammensò

I’ antichissimo monastero, già di basiliani, poi di benedettini dell’ isola di

Gorgona, con tutti i suoi beni e giurisdizioni.

La simmetria, vastità e magnificenza della certosa pisana, che dopo

quella di Pavia, può dirsi tra le più belle d‘ Italia, sorprende chiunque

si rechi a visitarla. Un vasto chiostro, contornato da un colonnato di

marmi bianchi veneti, è fiancheggiato da isolate celle coi rispetlivi annessi,

secondo l'uso di quel claustrale istituto. Ila una vasta chiesa divisa in tre

corpi, con vaga facciata, che sorge sopra un'elegante gradinata. Le in

terne pareti del tempio sono nobilitate da eccellenti lavori di belle arti,

cui sarebbe troppo lungo I‘ enumerare.

Icertoslni, che vi abitavano, soggiacqucro, nel l8l0, alla comune

sorte degli altri ordini religiosi; ma nel l8l4, vi furono ripristinati an

ch’cssi, per la munificenza del granduca Ferdinando III, e tuttora vi

soggiornano.

7. Dopo I’ enumerazione delle sei Certose, eh’ esistevano in Toscana,

continuerò la progressiva serie degli eremi, di questa deliziosa contrada,
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veramente giardino dell‘ltalia, è seminata. Ricorderò pertanto quello, che

porta il nome di santa Maria alt‘ Eremo, sull‘Alpe di san Gaudenzio, nella

diocesi di Fiesole. « Potrebbe credersi, dice il Repetti (I), che fosse questo

r quell’ eremo di camaldolesi di Biforco, fondato da sua Romualdo nel

I Vanno 989, e da esso lui trentadue anni dopo riformato, siccome appa

» risse da un diploma del 3| dicembre l02t, dato in Ravenna dell’ im

» peratore Arrigo I, se non si sapesse, che quell‘ Eremo era situato nel

territorio dell’ esarcato di Ravenna: mentre che la chiesa di santa

» Maria ali’ Eremo, sino da quell’ età dipendeva dalla giurisdizione fio

- rentina ed era compresa nella diocesi fiesolana. il Ho voluto portare le

parole del diligcntissimo raccoglitore delle notizie geografiche, fisiche,

storiche della Toscana, acciocchè sia fatto palese lo sbaglio di chi con

fuse in uno solo questi due eremi. Cotesto, detto di santa Maria ali’ Eremo,

è commemorato ‘assai chiaramente, I’ anno 4028, nell‘ istromento di

fondazione dell’ abazia di san Gaudenzio a piè dell’ Alpi, nel quale, a’ 27

aprile di esso anno, Jacopo Bavaro vescovo di Fiesole, tra le altre pos

sessioui e giurisdizioni,le assegna il giuspatronato e la cappella posta nel

luogo nominato Santa Maria att’Eremo. E questa medesima cappella, con

tutti i suoi possedimenti, fu confermata ali’ abazia di san Gaudenzio dal

papa Onorio "I, per bolla del 42 settembre miti; e tale si mantenne

finché, dopo la metà del secolo XV, il papa Sisto [V ammensò al convento

e ai frati dell’ ordine dei Servi della santissima Annunziata di Firenze,

l’ eremo di santa Maria e l’ abazia di san Gaudenzio, con tutte le loro

proprietà; imponendo I’ obbligo ai nuovi possessori di presentare all’ap

provazione del vescovo di Fiesole un sacerdote secolare per la cura delle

anime.

8. L’ eremo di Acona dev'essere qui commemorato, perciocchè in

grande venerazione presso gli abitanti dell’ isola dell’Elba. Sta sulla cima

di un poggio, in prospettiva al golfo di simile nome; ma non è che un

semplice oratorio intitolato a Santa Maria delle Grazie, il quale assunse

il nome di eremo più per la sua situazione solitaria e rimota, di quello

che per avervi d‘appresso abitatori, che conducano vita eremitica. E nella

diocesi di Massa marittima, come lo è l’ isola d’ Elba, in cui trovasi.

(i) Dision. geogr.ji.r. nor. della Ton. pag. 7: del tom. Il.
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9. Eremo di sant’ Antonio dell’Ardengltesm, o romitorio di Valle.

Aspra, nella valle dell’ Ombrone senese, in diocesi di Grosseto. Di esso

feci menzione tra le badia e gli eremi di quella diocesi (4). Qui per altro

aggiungerò, aver esso avuto il nome di eremo, perché vi dimoravano

frati agostiniani dell'ordine degli eremitani; ma non perché fosse un

vero eremo, nel senso de’ romitaggi propriamente detti; benché lo sia

stato nella sua origine. Sappiamo infatti da unatto pubblico del di 9

maggio 4206, che i conti Ardengheschi donarono al romito Bannerio

selve e pastura intorno a Valle-Aspra, perché vi erigesse un’ abitazione

eremitica. In essa un secolo dopo entrarono i frati agostiniani della con

gregazione Laccetana della provincia di Siena, ritenendo tuttavia la qua

lificazione di eremo. Di esso ci die‘ notizia il pontefice Pio II, ne’ suoi

Gommentarii, narrando, di esservisi recato mentre stava di là poco lungi

ai bagni di Petrioto, per visitare il cardinale fr. Alessandro Oliva gene

rale degli eremiti agostiniani, il quale abitava in quell' orrido tugurio,

circondato da monti e da selve di sugheri, di castagni e di lecci, dove

raramente capitava umana creatura, mal sicura dai lupi e dai cinghiali,

soli abitatori di quel deserto.

40. Eremo di sant’ Antonio a Monte Paolo, in Romagna, nella dio

cesi di Forlì; situato sul monte, di cui porta il nome. E fama, che qui,

segregato dal mondo, si recesso sant’ Antonio di Padova, e che in una

vicina spelonca passasse nove mesi in discipline, in veglie, in digiuni,

imitando le austerezze dei più rigidi anacoreti. Quivi, il nobile ravennate

Giacomo Paganelli, dimorante in Castro-Caro, poco lungi da cotesta spe

lonea, fondò nel 4629 una cappella in onore del santo Taumaturgo, e la

dotò di rendite. Nell'anno poi 4790, il prete Michelini di Forlì, dopo di

avere comperato dalla famiglia Paganelli quel luogo già ridotto in rovi

na, rifabbricò una chiesa più vasta con l’abitazione per un prete, che vi

soggiorna per uffiziarla.

44. Eremo di sant’ Antonio sul Monte-Pisano, nella valle del Serchio,

sul fianco del monte, che guarda la città di Lucca. È tradizione, che

quivi si ritirasse e morisse un santo prete discepolo di san Paolino; e

(I) Pag. 674 del voi. XVII.
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che assai più tardi, nel 4044, ivi appresso, alcuni devoti costruissero

un'altra chiesa e la dedicassero a san Pancrazio. Quasi’ eremo, nel 4437,

fu aggregato dal papa Innocenzo Il, ai canonici lateranesi di san Fra.

diano di Lucca; poi nel 4233, il pontefice Gregorio IX, lo diede ai mo

naci cisterciesi; e finalmente il papa Eugenio IV, nel 4444, lo ammensò

al capitolo della cattedrale di Lucca (4).

42. Eremo di san Barnaba a Gamogna, nella diocesi di Faenza; il quale

dipendeva dati’ abazia di san Giovanni Battista di Acereta. Giace in

monte, tra le foreste di faggi, presso le sorgenti del torrente della Valle.

Qui san Pier Damiani, per la donazione fattagliene dal conte Guido di

Modigliana e dalla contessa Ermellina sua moglie, fondò, nel 4053, un

eremo per i camaldolesi della sottostante abazia di Acereta, dov’ egli si

ritirò nel 4064, mentr' era maggior generale della Croce Avellana.

Nell'anno 4494, senza licenza del diocesano, il superiore dell‘ eremo ne

aveva unito i beni a quelli della vicina abazia, perciò il papa Celestino III,

con bella del 3 gennaro 4495, ordinò al vescovo di Faenza d’ impedire

e di annullare questa incorporazione. Tuttavolta coli’ andare degli anni

quest' eremo fu considerato come un solo corpo con l’ abazia suddetta :

perciò, quando questa fu ridotta a commenda, entrò anch' esso a formar

parte del beneficio del commendatario. E lo era similmente nel 4532,

quando il papa Clemente VII, con suo breve del 44 novembre, ammensò

e badia ed eremo al capitolo di san Lorenzo di Firenze. La chiesa del

l'eremo, nel 4736, minacciava rovina per le forti scossa di terremoto,

che I’ aveano guastata; perciò la ricostrutta a spese di quel capitolo, il

quale a maggiore sicurezza ne vendé i beni per comperarne altrettanti nel

territorio di Prato. " '

la quest‘ eremo ebbe principio, prima che altrove, la pia pratica di

recitare ogni giorno I’ uffizio della beata Vergine, per consiglio dello

stesso Damiani; ma essendone stata per tre anni lasciata la recita, ac

caddero a quegli eremiti straordinarie disavventure; delle quali fecero

menzione il Damiani medesimo nelle sue lettere ed il Baronio ne’ suoi

Annali (2).

(i) Ved. il Fiorentini, Origine: Het'rurc. pielat., cap. IX.

(2) Sotto l'un. 1056.
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43. Eremo di san Bartolomeo a Castro, nella Val-d’Arno superiore.

La prima sua memoria risale al principio del secolo XI, quando, nel 42

marzo 4008, Guido Guinizzone donò alla badia di santa Trinita in Alpi,

e per essa e Bonizzone suo abate, quattro piccoli poderi, situati nel

piviere di santa Maria a Scò, della diocesi di Fiesole, non che la sesta

parte dei prati e selve e di altri beni, eh’ egli possedeva nell’ Alpe di Ca

.rtra, in Frassineto e Goslrfgolo, con I’ obbligo di fabbricare dentro il

circuito di quei possedimenti, nel termine di tre anni. una chiesa in

onore della beata Vergine, di san Bartolomeo e di san Benedetto, con

accanto un chiostro ad abitazione di eremiti. Nei secoli XI, XII e XIII

sdfferse quest’ eremo non lievi molestie per cagione delle fazioni e delle

discordie intestine tra i Ranieri ed i Pazzi. Dopo di che I’ eremo andò

unito co’ suoi beni e col titolo di priorato alla badia di Soffena, eh‘ era

stata soggetta anch' essa all' altra badia summentovata di santa Trinita

in Alpi; e ciò prima ancora che fossero concessi entrambi alla congre

gazione de’ vallombrosani. Di qua ne veniva, che il suo abate claustrale

da prima, e poscia il commendatario, daccbé fu condannata ad essere

ridotta in commenda, portavano il titolo (1' entrambi; di Castro cioè e

di Soffena. ' .

Non e meraviglia per ciò, che I’ eremo egualmente che l’ abazia, ri

nîanessero deserti di cenobiti e cadessero in rovina. E a’ era questo lo

stato allorché nel 4779, il granduca Leopoldo I, ne decretò la soppres

sione, assegnandone le rendite alla nuova pieve di Castelfranco di sopra.

44. Eremo de'santi Iacopo e Veriano a Calci, detto anche della Costa

d’ acqua : fa sotto la regola degli eremiti di Camaldoli. dal secolo XIII

sino alla fine del XIV; poi andò unito, con tutti i suoi beni, all'abazia di

san Michele nel borgo di Pisa.

45. Eremo di Camoldoti, il più rinomato e cospicuo in tutta la To

scena, ov’ ebbe origine l‘ordine dei camaldolesi, del quale ho parlato alla

sua volta, nella diocesi di Arezzo (4), tra i cui recinti si trova.

(I) In quatto vol., pag. 164 e scg.
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46. Eremo dell‘ Alverm'a, altro rinomatissimo santuario, ove dimorò

san Francesco di Assisi: è anch’ esso nella diocesi di Arezzo, ed ivi si

milmente‘ ne parlai (l).

47. Eremo di aant’Egidio, o de’ Flora‘, in Val-di-Cbiana. Vi abitavano

eremiti camaldolesi, ai quali era stato donato nel 4066 dai due fratelli

Arrigo e Banieri, figli del marchese Uguccione del Monte-santa-Maria.

Era nella diocesi di Cortona: oggidl ne andò perduta ogni traccia.

l8. Eremo di san Guglielmo, già detto ad stabulum Rodi: era nella

diocesi di Grosseto, perciò in quella storia I‘ ho commemorato (2). Qui

tuttavolta alcune altre notizie soggiungerò. Esso giace neH’inserratura

di aspro e selvoso monte, dove ha la prima origine il fosso di Mala-Valle,

le di cui acque scendono nella fiumana di Castiglione della Pescaia, poco

prima di entrare nello scalo del mare. Quest'eremo appellossi da principio

lo Stabbio di Rodi, ossia Stalmlum Rodi, come ho notato di sopra, forse

per indicare, che in quell’ abbietto tugurio s’ erano ritirati uomini d’ arme

di nobile schietta, dell’ ordine dei cavalieri di Rodi, reduci dalla seconda

Crociata. Lo fondò, in sulla metà del secolo Xii, san Guglielmo, detto il

grande, non tanto per la nascita, o per l’ austerezza e santità della vita,

eh’ egli colà conduceva in compagnia di alquanti crociati, quanto per le

gigantesche forme della sua persona. E qui noterò, non doversi confon

dere questo Guglielmo, come ad altri piacque, con san Guglielmo duca

di Aquitania, che viveva ai giorni di Carlo Magno, nè con qualche altro

duca di simil nome; successore di essi; quali furono Guglielmo W e Gu

glielmo lX, morti in concetto di santità molto prima della fondazione

dello Stabbio di Rodi.

Quest' eremo diventò la sede generalizia, percioccbè ne fu il primo,

dell‘ austera regola de’ guglielmiti, cosi nominati per la loro derivazione

da san Guglielmo. E questa regola la abbracciata da molti antichi mo

nasteri, sparsi nello stato senese e nella sua maremma. Poche vestigie

rimasero di questo celebre romitaggio: esso è presentemente ridotto ad

un piccolo oratorio, che porta il nome del suo santo fondatore, le di cui

(1) Pag. 166 e ieg. (2) Pag. 674 del vol. XVll.
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ceneri, che qui riposavano, furono trasferite nella chiesa plebana di Ca

stiglione della Pescaja, dove sono con gran devozione venerato.

49. Eremo di Monserrato, nell’ isola d’ Elba, dedicato alla Vergine:

santuario tenuto in venerazione da quegl' isolani, e specialmente dagli

abitanti di Longone. Vi si arriva per una strada fiancheggiata da una

doppia linea di cipressi, salendo sopra una rupe di diaspro comune,

d’ onde s’ apre una delle più belle vedute pittoresche, di cui e ricca quel

l’ isola.

20. Eremo di Montenero, nella diocesi di Livorno: celebratissimo per

l‘ immagine, che vi si venere di Nostra Donna. Non saprei dire, se il no

me di Montenero sia derivato a questo colle dal color cupo delle folte

boscaglie, che nei tempi antichi lo coprivano, o piuttosto da qualche altra

particolare circostanza. Tutti gli storici, che in diversi tempi scrisscro

di questo santuario, sono d’accordo nel credere, che la sacra Immagine,

ivi tenuta in tante venerazione, sia stata trasferita, nell' anno 4345,dal

l'isola di Negroponte al lido dell’ Ardenza, e che un pastore, per volontà

della santissima Vergine, l'abbia recata sul vicino monte, nel luogo ove

presentemente si venere. Giova descriverla.

Su di una tavola, alta quattro braccia, larga due e mezzo, grossa due

dita, e incollata una tela, dipinta da mano ignota. Essa rappresenta la

Vergine Maria, sedente sopra un cuscino ornato di fiorami d‘ oro, col

Bambino Gesù a sinistra, il quale tiene in mano un filo, a cui è legato

un uccellino, che riposa sul braccio destro della divina Madre. L’ ora

torio, ov’ essa era stata collocata, fu custodito per ben centodieci anni

da due romiti, per li quali derivò al luogo la qualificazione di eremo;

poi nel M55 venne ad abitarvi una piccola famiglia religiosa di frati

gesuati, ai quali I’ arcivescovo di Pisa assegnò alquanti terreni, in parte

coltivati ed in parte selvosi, esistenti colà d’ intorno. E quando nel N68

il papa Clemente IX decretò la soppressione di quel claustrale istituto, vi

furono introdotti, l'anno dopo, in vece di quelli, i cherici regolari tea

tini. Questi nuovi abitatori dell’ eremo, ormai trasformato in convento,

ne accrebhero grandiosamente la fabbrica; incominciata da loro nel 1720

e compiuta cinquant’ anni dopo: fabbrica veramente grandiosa per la

ricchezza dei marmi, e per i suoi ornati pregevolissimi. Nell' anno 4783,
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soppressa quella religiosa comunità, furono colù sostituiti ai teatini al

quanti preti secolari, dichiarandone prioria parrocchiale la chiesa della

beata Vergine. Ma poi nel 4792, per decreto del granduca Ferdinando III,

a’ 28 di ottobre, fu affidata la chiesa, coli’ abitazione claustrale e con

tutte le sue adjacenze e appartenenze, ai monaci vallombrosani, che

ne sono tuttora gli abitatori e che vi esercitano altresì il ministero

parrocchiale.

2|. Eremo di Monticiano, in Val-di-Merse, di cui si trovano memorie

nel secolo XIII: era abitato da eremìti agostiniani. Questi avevano da

prima il loro romitaggio nel luogo detto san Pietro a Camerata ;' ma più

tardi s’ erano trasferiti nel borgo di Monticiano presso alla porta del ca

stello. Fu consecrata la prima pietra per la nuova loro fabbrica il di M

aprile 4294 da Ranieri vescovo di Volterra: la qual fabbrica non fu

compiuta che nell’anno 4362, come ce ne assicura un’ iscrizione scol

pila sul marmo ed esistente nella chiesa. È questa chiesa di semplice

struttura, vasta, tutta di pietra serena. Nell'allare maggiore riposa il

corpo del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese, il

quale ivi mori l'anno 4344. Tra le Riformazioni della Signoria di Siena,

è decretato in una del 4259 di dare l’ elemosina ai frati romz'tam' del

convento di Monticiano. E questa deliberazione si trova rinnovata nel

44293., nel 4355, e nel 4360, e viene ordinato di dare a questi frati sci

 

quarti di sale per testa.

22. Eremo di Montesenario, ossia Monte Senarz'o, detto anticamente

Monte Asinars'o: eremo rinomatissimo, nella parrocchia di san Romolo

a Bivigliano, in diocesi di Firenze. Qui si radunarono, in sulla prima

metà del secolo XIII,‘ i sette fondatori dell'ordine de‘ Servi di Maria, e

qui piantarono il loro claustrale istituto. Fu loro ‘donato questo luogo,

unitamente alla circostante selva, dal vescovo di Firenze Ardingo Il; per

ciocchè allora i vescovi spontanamente spogliavansi di pingui porzioni

dei loro‘ possedimenti, per farne dono ai coltivatori delle pie opere; né

mai avveniva, che per pascere invece la propria ambizione od ampliare la

loro giurisdizione ricorresstaro alle armi del dispotismo, affilate alla cote

della menzogna, per ispogliarne i legittimi possessori di più secoli.
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23. Eremo nuovo di Strabatenza, e dell'Alpe di Cartine, nella valle

del Bidente in Romagna. Esso esisteva nei primi secoli dopo il mille sul

dorso del monte nominato Corniolo; e da esso pare sia derivato il nome

alla parrocchia di san Pietro al Corniolo. Anch' essa portava il titolo di

san Pietro, ed era di giuspatronato dell’ abazia di sant‘»Elleró di Galeata.

Le sue possessioni alpestri, nel secolo XIV, divennero proprietà del conte

Roberto di Battifolle, il quale nel 4392 le diede in enfiteusi ai monaci di

Camaldoli. A questi, poco dopo, le ritolse il conte Francesco figlio di

Roberto, nell'occasione che s’ impadroni di tutta I’ eredità dei signori

di Strabatenza e di Valbona: ma non andò guari, e fu nel 4440, che

cotesto dinasta non vi fosse scacciato dalla repubblica fiorentina, la quale

concesse sino d’ allora la Faggìuola di Strabatenza ai consoli dell’ arte

della lana per I’ opera di santa Maria del fiore di Firenze, a cui tuttora

appartiene sotto il nome di Macchia dell’ Opera. Da quest' epoca la chiesa

dell’ eremo diventò chiesa parrocchiale; ed anzi tutto il Corniolò fu di

viso in tre parrocchie, soggette all' abazia di Galeata; e furono sant’ A

gostino in Alpe, santa Maria delle Celle, e san Pietro del Corniolo, le

quali oggidl appartengono alla diocesi del Borgo san Sepolcro.

24. Eremo di Rosia, in Val-di-Merse: antico ricetto di eremiti ago

stiniani, le di cui notizie rimontano al secolo XIII. La sua vasta chiesa,

che tuttora sussiste, è intitolata a sant’ Antonio e santa Lucia, nella dio

cesi di Volterra. Fu benemerita del prosperamento di esso la famiglia

senese degli Spannocchi, padrona di quella vasta tenuta. Nell‘ anno 4267

il vescovo Azzo di Grosseto, con breve del 47 maggio, conccdeva qua

ranta giorni d‘ indulgenza ai suoi diocesani, pure/te‘ avessero soccorso

con elemosine la cln'esa dell’ eremo di santa Lucia di Rosia della diocesi

volterrana; ed altrettanto fece tre giorni dopo, anche il vescovo Ituggeri

di Massa marittima. Ed è a dirsi, ch’essa'in quest'epoca fosse di già

compiuta; perché. un breve pontificio del 27 novembre 4266 del papa

Clemente IV, concede indulgenze a chi I’ avesse visitata nel di dell'ottava

della sua dedicazione. Trovo poi, che nel giorno 3 febbraro 4274, Zac

caria del fu Buonacorso da Spannocchia, per rimedio dell’ anima di suo

padre e di donna Alligrada sua madre,donava a fr. Bonajuto, priore del

I‘ eremo suddetto, un pezzo di terra, nel luogo nominato Acquavivola ; e

da un altro istromento del 3 aprile 4278, apparisce, che Accorsino e
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Viviane del fu maestro Grazia degli Spannocchi vendevano a questi eremiti

un pezzo di terra, nel luogo che nominavasi Carte; e finalmente un'altra

carta del 49 maggio 4286 ci fa sapere,_ che Pietro del fu Palmerio degli

Spannocchi alienava a fr. Filippo, sindaco di questo eremo, tre quarte

parti pro indietro di un pezzo di terra boschiva, eh’ era nel suddetto

luogo di Acquavivola (4). Questo eremo presentemente é ridotto ad uso

di casa colonica della tenuta Spannocchia: gli sta d’ appresso la chiesa

de’ santi Antonio e Lucia, che serviva appunto agli eremiti. Giace nella

tortuosa gola del torrente Rosta, nella traversa della montagnuola, eh’ è

tra Monte-Arienti e il ponte di Rosta.

25. Eremo di Rupe-Cava, nel Monte Pisano, dedicato a santa Maria,

nella parrocchia di san Pietro a Ccrasomma, nella diocesi.di Lucca. Se

ne vedono le vestigia in una cavità del detto Monte, alle spalle del castello

di Ripafratta, tra la dogana di questo nome e quella di Cerasomma. La

fondazione dell’ eremo, di cui parlo, avvenne in sul principio del seco

lo XIII, nei possedimenti dei nobili di Ripafratta, i quali ne conservarono

sempre il giuspatronato, perciocché avevano donato a quegli eremiti

una porzione del monte stesso. La chiesa ne fu conseerata, nel 424 4, da

Roberto vescovo di Lucca. In seguito, per bolla pontificia del 4285,.d0

vettero quegli eremiti professare la regola di sant' Agostino. Intorno a

quest'epoca gli fu unita la Getta del prete Rustico, di cui venga testo a

parlare. L’ ultima notizia, che si abbia dell’ eremo di Rupe-Cavie, appar

tiene all'anno 4368.

26. Eremo, detto la Cella del prete Rustico. Fu questo un piccolo ro

mitaggio, nella valle del Serchio, con cappella intitolata a sant' Jacopo, di

pochissimo discosto dal _summcntovato di Rupe Gava, a cui fu unito in

sul declinare del secolo XIII. Una memoria del 29 marzo 4205 ci fa co

noscere, avere avuto origine il nome di questa cella da un prete Rustico,

che vi aveva fatto dimora no’ tempi addietro. La carta infatti, di cui parlo,

si riferisce a una donazione di Ubaldo arcivescovo di Pisa a Lotario,

eremita della Cella, che fu del prete Rustico; per la quale donava a lui

ed ai suoi compagni ogni diritto e ragione spettante all'arcivcscovato

(I) Arch, diplom. di Firenze, Carte di s. Agostino di Siena.
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pisano sopra un pezzo di terra con ulivi e palude, situato nei confini di

Vecchiano maggiore, aeciocché in quello spazio si fabbricasse una chiesa

con le celle pe’ suoi eremiti (I).

27. Cella aant’Alberigo, nella valle del Savio in Romagna, nella dio

cesi di Sarsina, poco lungi dalla parrocchia di san Giovanni Battista alle

Capanne, detta già inter ombas Paras. Stava nella parte centrale e più aspra

dell'Appennino, in mezzo ad estese praterie, a cui fanno corona folte abe

tine, ed un’ estesissima faggeta, nominata la Faggiaolo della Cella. Pare,

che il nome della parrocchia inter ombos Para: sia derivato dati’ essere

questa framezzo a due rami del torrente Para, e perciò tra le due Pare.

In questa Cella condusse probabilmente vita eremiticn un monaco per

nome Alberigo; sebbene vogliosi attrihuirne la fondazione al primo santo

eremita di Camaldoli. Dell' eremo infatti di sant' Alberigo si trovano me

morie sino dell’ anno 4049; e da una carta del_ 4083 si ha notizia, che

n’ era superiore il monaco camaldolese Gebizzone, a’cui gli Uhertini di

Valenzano donavano la chiesa di sant’ Egidio, da loro fondata nel casale

di Campriano, ch’era di loro proprietà, non molto lungi da Arezzo.

L’ eremo della Cella, nel 4490, portava di già il nome di san‘ Alberigo,

allorché un nobile di Sarsina donò ad esso tutte le selve e i prati di sua

appartenenza da Vessa a Monte-Giusto, o dalla Serra o giogo della Val

Iena nel Bidente di Ridraccoli sino al Monte-Ocri (2). Di qua riesce pa

lese quanto fossero estesi i confini del podere spettante a quest’ eremo:

i quali confini vennero anche nominatament'e segnati in una convenzione

del 40 ottobre 4350, tra Uguccione del fu Francesco della Faggiuola,

che stipulava a nome di tutti i nobili faggiuolani, e gli eremiti della Cella,

rappresentati da Paci del Borgo san Sepolcro, allora priore della chiesa

di san Giovanni inter ambo: Paros ; ed erano determinati cosi: In perdio

Fumajolis cl Rizaaerac tcrnu'nos petrae vivac et derivonl inpodium Erc

mi S. Alberici, cl asccndunt in montem Agaglionis et intront in fontcm

Potiom, et dcrivant per serram in monte Vecli, in Conopajolis, et intrant

Rocchellam et Castellionein al Forum Corgotondis, et per Forum in Ponte

Veclo inlranl in rivmn poda'i Vicza et serram Montis Raynerii in Croce

(1) Ved. il Mattei, Hirl'or. Pimn.

(a) Vcd. gli .lnnali:ti camalel., colto I’ anno suindicato.
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et derivant in rivum Galviani in Param Mercafalis, et anni per Param in

rivum Canah's et derivant per terra-m in Illontem Fumajolis etc. (l).- Le

selve e le praterie di quest’eremo costituivano, negli scorsi secoli, dal XV

in poi. una garancia posseduta sino ai tempi nostri dall’ eremo di Ca

maldoli, che vi fabbricò una sega, condotta ad acqua, sopra uno dei rami

del torrente Para, per segare gli abeti ad uso di lavoro. Né oggidi riman

gono della Cella di sant’ Alberigo altre memorie’.

28. Santa Maria in Cella, detta anche Celle, o Cella a Campo, nella

valle del Lamone in Romagna, fu già romitorio di un monaco lldobran

dino, il quale, divenuto priore della badia di san Benedetto in Alpe, nel

4 120, lo donò, o piuttosto lo incorporò, a quella badia.

29. Sant'Angelo alle Celle, fu in origine un piccolo eremo oggidi

nella diocesi di Cortona, fabbricato nel 4271 da san Francesco, da fr. Elia

Coppi, dal beato Guido Vagnotelli, e dal beato Vito, cortonesi tutti, ve

stiti dell‘ abito francescano dallo stesso santo fondatore di quell' istituto.

Vi dimorarono i frati conventuali sino al i250; nel qual anno, essendo

essi passati a più commodo locale in Cortona, cedettero questo si ter

ziarii dell’ ordine loro. Allontanàti di qua anch’ essi, per bolla del papa

Giovanni XXII, nel l3l'l, ne fu cangiata la chiesa a benefizio semplice,

e come tale si conservò sino al 4537, in cui Bonafede vescovo di Cor

tona concesse la chiesa e l’ eremo ai frati cappuccini, i quali ridussero

a fbrma di tante cappelline la cella abitata già da san Francesco e tutte

le altre, in cui avevano dimorato gli altri pii cortonesi compagni di lui,

in quel divoto ritiro nell'esercizio della penitenza.

30. Eremo di Selvamaggio, intitolato a sant' Antonio; detto sant'An

tonio del Bosco. Vi abitavano eremiti agostiniani di Lecceto; poi vi fu

rono sostituiti francescani riformati. '

3|. Eremo de’ Vallen', in Val-di-Chiana, intitolato a santa Maria,

nella diocesi di Arezzo. Era abitato anch’ esso da eremiti agostiniani, i

quali nel 4257 lo rifabbricarono, perché ridotto a grande rovina. Per

(1) Presso gli Annal. camald.. luog. cit.
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facilitarne il lavoro, il papa Alessandro IV concesse quaranta giorni d'in

dulgenza a chi vi avesse cooperato con largizioni: la bolla relativa ha la

data di Laterano, 22 aprile del detto anno. Anche la repubblica di Siena,

con deliberazione del 4260, aveva assegnato ai Romz'tam' delle Vallesi

un‘elemosina, che continuò negli anni successivi. Presentemente non ri
mangono di questo romitaggio, che diroccate vestigia. I

32. Eremo del Vivo, sul Monte Amiata in Val-d’ 0rcia; abitato da

monaci camaldolesi. Prese il suo nome dalla parrocchia di san Michele

del Vivo, entro i confini della quale esisteva, nella diocesi di Montalcino

presentemente, di Chiusi da prima. La sua origine risale al principio del

secolo XI, quando I’ imperatore Arrigo I, nell'anno 4003, ne donò il

luogo, con varii altri possedimenti, a san Romualdo, il quale per qualche

tempo vi dimorò e vi ristabilt la riforma camaldolesc. Fu privilegiato

quest‘eremo anche dall'imperatore Federigo I Barbarossa, che confermo

nel 4 l66 il diploma di Arrigo I, e ne accrebbe il patrimonio. Intanto, per

bolla del papa Eugenio III del 43 gennaro 4447, era stato aggregato alla

abazia di san Pietro in Campo, allora appunto, che i benedettini abbrac

ciarono la riforma degli eremiti camaldolesi.

Circa l'anno 4337, i Salimbeni signori di Castiglion d’0rcia, per ca

gione di alcuni pascoli, fecero assalire dai loro vassalli l‘ eremo e lo sac

cheggiarono e lo devastarono. Ciò costrinse quegli eremiti a rifugiarsi

nel monastero delle Rose, eh’ era della loro congregazione, in - Siena; ed

a questo ne furono in seguito incorporate anche le rendite. Nell'anno

finalmente 4438, fu venduto ai principi della casa Farnese, e dal pontefice

Paolo III, eh’ era di quella famiglia, fu regalato nel secolo XVI al cardi

nale Cervini, il quale diventò di poi papa Marcello II; e questi da ultimo

le lasciò in eredità ai suoi nipoti e discendenti, che tuttora ne conser

vano la proprietà. '

33. Eremo di Ermete sul monte Amiata; romitorio dai monaci ci

sterciesi dell'abazia di Amiata dedicato a santa Maria. Esso da lunga età

andò distrutto; se ne. vedono i ruderi tra le Case-nuove del Vivo, e la

cima del monte suindicato.

34. Eremo di Rial/‘fico, ovvero Ilio Africo, nella diocesi di Pescia:
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distrutto, ne se ne conosce il titolare, a cui era dedicato; nè si sa di

quale istituto fossero gli eremiti, che lo abitavano (I).

35. Eremo di Cerralto, ossia Cerro alto, di cui similmente s’ è per

data ogni traccia. Era anch'esso nella diocesi di Pescia (2).

36. La Cella d’ Agnello della Croce Brandcllina, antico romitorio nella

diocesi similmente di Pescia (8).

W

Una moltitudine si copiosa di monasteri, di eremi, di abazie, per la

maggior parte assai dovizìosamente provviste, trassero, dopo tanti se

coli di esistenza, gli avidi sguardi del governo toscano, il quale nelle sue

strettezze economiche, calcolo nel depredamento dei loro beni un‘ ampia

risorsa a supplemento de’suoi bisogni: calcolo, su cui fondarono anche in

seguito le loro speranze tutti i governi, che si trovarono sull’ orlo estre

mo del proprio decadimento. Leopoldo I, granduca di Toscana, sino dal

I’ anno 4775, incominciò a tentare la risorsa de’ suoi stati col metter

mano nelle abazie e nei monasteri, col sopprimerne, coli’ incamerarne i

beni. E fu questo il primo passo, eh’ egli fece, per introdurre nel suo go

verno le tante novità nelle cose di religione, sulle quali devo trattenermi

alcun poco, acciocchè non rimanga dimenticata questa interessante pa

gina di ecclesiastica storia generale della Toscana. '

Egli infatti, dopo di avere effettuato tante soppressioni, di cui tal

volta ho fatto menzione nel progresso del mio racconto, inviò con una

lettera circolare positive esortazioni agli arcivescovi e vescovi toscani,

per indurli ad eseguire quanto aveva loro già inculcato sul proposito

‘dell’ ecclesiastica disciplina, circa i limiti dei patrimonii per gl‘ iniziati al

 

sacerdozio, circa il decente mantenimento dei parrochi, circa le parroc

chie staccate per ordine sovrano dai monasteri, a cui appartenevano,

(I) L’ ho commemorato nella diocesi di (a) Ved. ivi.

Pescia, pag. 303 e 373. (3) Ne ho parlato nelle pag. 568 e 573.
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circa l’obbligo imposto di escludere dalla cura delle anime i sacerdoti

stranieri.

. In appresso, con nuove ingiunzioni, fu intimato ai vescovi di farsi

mediatori nelle differenze traiparrochi, sotto pretesto di evitare scan

dali; d’ impedire l’ abuso delle coadjutorie e delle rinunzie dei benefizii

ecclesiastici, sotto apparenza di chiudere la strada a qualunque merci

monio e simonia; di unire alle parrocchie povere i piccoli benefizii, per

aumentare coi frutti di questi le rendite di quelli; d’ invigilare sugli ec

clesiastici loro soggetti, perché non ne avvenisse illegale dissipazione con

obbligo di ricorrere al braccio secolare, ove non bastasse l’ autorità epi

scopale; di procacciarsi dalla santa Sede la facoltà di far passare dall’uno

all‘altro monastero, a seconda del bisogno e delle circostanze, i claustrali

d’ ambi i sessi; d’ impedire con mano forte le questue eccessive per le

_ campagne, acciocchè non ne fossero soverchiamente vessati, senza verun

profitto, gli abitanti; di non impedire, persino nelle chiese, il corso della

giustizia punitiva‘: col dare in esse ricette e merci di contrabbando, a cose

rubate, a malfattori inquisiti; d’inculcare ai loro preti la dipendenza, nelle

cause criminali, dei tribunali laici, e di non prendersi mai I’ arbitrio di

portare le liti fuori dello stato toscano, nemmeno per cause puramente

ecclesiastiche, dichiarando ciò indistintamente proibito a tutti i sudditi.

Dopo questi ordini, altri ne diede, che più da vicino ferivano l’ ec

clesiastica immunità. Imperciocchè comandò ai vescovi, che impedissero

a tutto potere qualunque abuso, che fosse mai per derivare dalla bolla In

coena Domini, già precedentemente‘ prescritta; che ne facessero strap

pare gli esemplari da qualunque luogo, ov’ era stata affissa; che senza

sovrana licenza non si pubblicassero più in avvenire, com’erasi praticato

in addietro, le censure contro i trasgressori del precetto pasquale ; che

facessero conoscere ai loro diocesani qual fosse la vera maniera di arare

e la vera penitenza accetta a Dio, e dissuadessero ognuno .dalle pubbli

che flagellazioni, dalle notturne adunanze, dal correre in folla alle feste

delle chiese campestri e dall’ intraprendere pellegrinaggi, senza l’ assenso

del governo, a santuarj esteri; di non invitare a predicatori se non sa

cerdoti sudditi del granducnto, e d’inculcare a questi di non predicare

massime superstiziose e non approvate dal governo. la somma, egli costi

tuivasi maestro e di teologia e di ecclesiastica disciplina e di sacri canoni

ai vescovi ed ai prelati della Chiesa,e sovvertiva intanto ogni regola,

_____t‘>
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ogni buon ordine, ogni prerogativa di sacro ministero e di legislativo

potere nella Chiesa di Gesù Cristo.

Ma lo scopo primario, a cui miravano tutte queste disposizioni, egli

era di farsi padrone dei pingui possedimenti, che formavano il patrimonio

delle chiese e dei chiostri. E incominciò appunto dalle famiglie claustrali.

In seguito ai tanti ordini di tempo in tempo emanati, furono tutt' a un

tratto soppressi in Toscana i frati domenicani di Prato, gli agostiniani di

san Leonardo presso Siena e a Certaldo, i celestini di Firenze, gli scopetini

e alcune certosa, tra cui la rinomatissima di Pisa e una delle tre presso

a Siena. Fu diminuito il numero dei monasteri vallombrosani, olivetani,

cisterciesi: lo stesso accaddesubito dopo anche ai barnabiti: più tardi,

furono soppresse in breve tempo quasi due mila e cinquecento società,

tra confraternite, compagnie, centurie e congregazioni, i beni delle quali

vennero versati in una cassa, a cui fu dato il nome‘ di Cassa ecclesiasti

ca, perché volevasi far credere al pubblico di doverne impiegare i fondi

per provvedere ai bisogni del clero sccolar'c, particolarmente delle par

rocchie povere e mancanti di congrua opportuna e decente. ‘Fu rinno

vato l'ordine di non ammettere alla professione monastica chi non avesse

compiuto l'anno XXV di età, se maschio, il XXII, se femmina. Fu vietato

a tutti i parrochi dello stato di pagare qualsiasi tassa o di obbedire

‘ a qualunque comando di ordinariati cstcri.-che avessero porzione di

diocesi nell'interno degli stati toscani, e di spedire alle loro carie o ai

loro ministri o ai loro familiari, sotto qualunque pretesto o titolo, la

menoma somma di denaro: sul che fece particolari raccomandazioni ai

funzionari del governo, perché sorvegliassero diligentemente e‘ ne impe

disserò qualunque contravvenzione.

Circa lo stesso tempo, proibl anche la sepoltura dei cadaveri nelle

chiese e vi sostitul i cimiterii. Ciò. fece grande impressione nel volgo, a

cui cercossi inutilmente di far conoscere il danno,tuttoché non mai av-A

venuto per tanti secoli, che dal seppellire nelle chiese avrebbe potuto

derivare alla pubblica sanità. Più grave ancora fu l'impressione, che ca

gionò nel popolo il divieto di trasferire con qualsiasi ‘pompa funebre i

cadaveri dalle città ai cimiterii fuori dell'abitato (4).

DI tutte queste novità, contrarie allo spirito della Chiesa ed alle

(I) Di tutto ciò, come anche diogui altro regolamento ecclesiaslico di simil genere, si

trova la serie nel Codice Leopoirlino.
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canoniche leggi, il granduca Leopoldo aveva suo consigliere, a cui cieca

mente affidavasi, quasi a profondo teologo e canonista Scipione Ricci, il

quale, tranne la nobiltà della fiorentina famiglia, da cui discendeva, non

aveva altri meriti, che potessero renderlo degno di avvicinare il suo so

vrano: promosso ciò non di meno dalla riconoscenza del principe al

vescovato di Pistoja e Prato (4), nell’ anno 4780.

Nuovi editti intanto si promulgavano dall'imperatore Giuseppe Il,

nei suoi dominii imperiali; ed il fratello Pier Leopoldo affrettavasi tosto

a comandare altrettanto in Toscana. In ispecialità vi furono presi di mira

gli ordini religiosi, ai quali fu comandato, che ogni casa o convento si

sciogliesse da qualunque dipendenza e comunicazione coi superiori di

verun’ un’ altra casa dello stesso istituto. Perciò fu sciolto qualunque

legame coi primarii superiori di Roma; e seppur permettevasi, in seguito

ad istanza fattane all'autorità civile, la celebrazione del capitolo provin

ciale, n’ erano però sottoposti a gravi discipline e condizioni i religiosi,

che lo componevano. Si passò poscia a nuove leggi per lo scioglimento

dei voti claustrali; si trasferl nel vescovo diocesano ogni autorità e giu

riedizione sui monasteri esistenti entro la rispettiva diocesi; si comandò

a tutti i conventi e monasteri, sotto gravissime comminatorie, di deposi

tare nelle mani del governo qualunque diploma o documento di privilegi

avessero mai posseduto.

Poi fu decretata l'assoluta e universale soppressione degli ordini reli

giosi di qualunque regola e sesso; ed a ciascun individuo fu stabilita una

pensione vitalizio sulla massa dei fondi incamerati dei monasteri medesi

mi. Gli attrezzi, gli utensili, le suppellettili di ogni casa o chiesa religiosa

dovevano essere trasportati alle rispettive città, se oggetti preziosi; serhati

presso il vescovo per essere distribuiti alle parrocchie, che avessero po

tuta averne bisogno, se di poco valore. I calici, le pissidi, gli ostensorii ed

altri simili vasollami di chiesa, potevano essere liberamente venduti alle

chiese, che ne avessero voluto fare I’ acquisto.

Un altro editto fu promulgato, che assoggettava ali’ approvazione del

governo tutte le bolle, i brevi e qualunque altra carta proveniente da

Roma, quand' anche avessero trattato di materie dommaticbe; e dove

vano perciò venire esaminate dell’ autorità provinciale, per conoscere se

(1) Ved. ciò, che ne dirsi alla sua volta nella storia di quelle Chiese, nel voi. XVII.
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in esse lettere pontificie si contenessero cose contrarie alle pubbliche co

stituzioni o ai diritti della provincia o del trono.

A queste novità, che procedevano di pari passo con quelle introdotte

da Giuseppe Il negli stati imperiali, altre ne aggiunse il granduca fratello

per gli stati suoi, secondochè ne riceveva suggerimento dal giansenista

prelato di Pistoja; e questo per la maggior parte capricciose e ridicole.

Ad istigazione infatti di lui fu promulgato in Toscana un editto, che

comandava a tutte le curie vescovili di portare in avvenire dinanzi al

foro secolare tutte le cause civili, che avessero avuto relazione ad oggetti

temporali, quand‘ anche 1’ una o l'altra delle parti fosse un ecclesiastico;

e similmente le cause matrimoniali, senza distinzione veruna, in quanto

all’ esistenza o alla validità degli sponsali per serba de futuro. Comanda

va, che l'ordine dei giudizii, si ordinarii, che esecutivi e criminali, doves

se in tutto e per tutto essere uguale per gli ecclesiastici, come per i se

colari; nè lasciavasi ai vescovi altra facoltà, se non di decidere le cause

meramente spirituali, purché non portasscro la conseguenza di qualche

pena afllitiva; nel qual caso non era loro lecito importa senza licenza del

governo. Negli atti e documenti da presentarsi alle curie secolari, fu

proibito I‘ uso della lingua latina: nelle spese e tasse, dovettero le can

cellerie vescovili uniformarsi alla tariffa stabilita per gli altri tribunali:

 

i cancellieri e i ministri delle curie vescovili non dovevano più per l'avve

nire essere persone ecclesiastiche, ma secolari, né vi potevano essere

ammessi se non avessero ottenuto la laurea dottorale nelle università;

né i vescovi si potevano nominare o licenziare, senz' averne ottenuto la

sovrana approvazione (l).

Ma in mezzo alle tante stranezze, e per la maggior parte contrarie alla

ecclesiastica immunità e disciplina, non era certo irragionevole quella,

che non potess' essere ammesso al maneggio degli affari nelle cancellerie

vescovili se non chi avesse ottenuta la laurea doltorale nelle università.

E qual è infatti, tra tutti i tribunali civili di qual si voglia colta nazione,

qual è mai quella magistratura giudiziaria, che accolga tra‘ suoi ministri

chi non abbia percorso la palestra degli studii legali e non ne abbia otte

nato regolarmente la laurea ? Qual e quel Principe o quel supremo Pre

posto al ministero di giustizia, il qual affidi l'uffizio di Consigliere in un

(Il'l‘utto ciò è molto di più si può vedere inserito nel Codice di Leopoldo.
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tribunale, se non a chi gradatamente sia passato per tutti gli stadii delle

inferiori incombenze; sicché il conoscere a fondo le materie legali, per '

cui rettamente giudicare, sia diventato in esso come un’ abitudine e una

necessità di natura? Eppure (tranne le Curie e i tribunali ecclesiastici

delle provincie romane, delle lombarde e delle toscane, che sono ammini

strate da esperti canonisti, scelti tra ilfiore dei più valenti del clero),paehe

sono quelle diocesi, le quali possano vantare nelle loro curie e tribunali,

uomini, se non profondi, almeno mediocri, nelle cognizioni di una mate

ria si vasta e quasi direi inesauribile. E specialmente, dopo la promul

gazione del Concordato conchiuso nel 4855 tra la santa Sede e I’ impe

ratore d’ Austria, si videro improvvisati dalla sera alla mattina, quasi

altrettanti funghi, e consiglieri e secretarii e uffiziali, che non conosco

no neppure le fonti, ossia gli eruditi volumi, della teorica e pratica giuri

sprudenza. Qual meraviglia perciò delle tante sentenze appoggiate sopra

generiche citazioni di canoniche leggi, che non esistono, od a rovescio

piuttosto di quelle, ch’esistono? del frequente sconvolgimento delle re

gole fondamentali di giudiziaria procedura‘? dei tanti legni perciò di chi

ha da fare con essi? . . . . ’

A tutte le novità introdotte in Toscana contrarie all‘ ecclesiastica di

sciplina ed alla libertà dell’episcopato, nell’ amministrazione delle proprie

diocesi, tenne dietro, nel 4786, la convocazione del famoso coneiliabolo

; di Pistoja (4); poi, I’ anno dopo, un’ assemblea nazionale di vescovi in Fi

, renze (2); ed in fine, I’ anno successivo, l'abolizione di qualunque spiri

tuale autorità del nunzio apostolico negli stati toscani, cosicché se ne

circoscrivevano le prerogative ai soli privilegi concessi agli ambasciatori 1

dei sovrani temporali ; ed il divieto altresì di qualunque appellazione alla

santa Sede, sicché ogni causa ecclesiastica d0vess’ essere giudicata in

prima istanza dal vescovo diocesano, e poscia doveva del rispettivo me

tropolitano essere definitivamente decisa.

Ma respirò alquanto da si luttuose violenze la chiesa di Toscana al

lorché, nel 4794, rinunziata dal granduca Pier Leopoldo in favore del suo

secondogenito Ferdinando III, la sovranità grandueale, per ascender egli al

trono imperiale, si mostrò il nuovo principe assai ben disposto verso le

cose della religione e della santa Sede. Ed infatti, ristabili tutte le antiche
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(I) Pag. 175 e seg. del vol. XVII. (e) l’ag. 602 e seg. del vol. XVI.
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leggi ecclesiastiche e le consuetudini poco dianzi abolite; fece riaprire

tutte le confraternitee le pie istituzioni; restitul le sostanze, i redditi, i

chiostri'e le chiese a quanti più poté dei religiosi istituti, concedendo loro

ogni libertà di dipendere dai proprii legiltimisuperiori; ripristino le pro

cessioni, le feste e tutte le altre sacre ceremonie, che recavano tanto lustro

e decoro alla religione ed ai popoli.

Dopo le quali prosperose venture, ebbe la chiesa di Toscana a rica

dere nell'abisso di ancor più grandi amarezze, per la successiva rivolu

zione di Francia e per l’ usurpazione degli stati granducali, trasformati

nel regno di Etruria. Ma poscia, quando all’Europa fu restituita la pace.

anche le cose della Toscana ritornarono all’ antica condizione, e la reli

gione riacquisto i suoi diritti e continuò a goderli sotto i suoi legittimi

principi, ristabiliti nella loro sovranità.
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N. B.

L9fuggito d‘ occhio, non saprei dire per quale

inavuerlenza, il manoscritto sulla chiesa di MON

TALCINO, di cui aveva già promesso la storia, sino

dalle poche parole (1’ Introduzione a questo volume,

ed a cui, secondo 1' ordine dei tempi, aurebbesi

dovuto dar luog0, dopo la chiesa di Cortona e pri

ma di quella Montepulciano; poiché a tempo me

ne sono accorto, emmi duopo darne qui la narra

zione, acciocché nessuna sia omessa delle chiese

toscane.
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MONTALCINO

L,erezione della nuova diocesi di Mosru.cmo avvenne l'anno M62,

unitamente a quella di Corsignano, ossia di Pienza, entrambe sino da

allora acqua: principaliter congiunte sotto di un solo vescovo. Di ciò

feci menzione allorché narrai di Pienza, ed ivi anche trascrissi la bolla

del pontefice Pio ti del K5 agosto, che ne determinava tutte le discipline

e le particolarità (l). La quale unione sotto un medesimo vescovo durò

intorno a sessantasei anni : poi furono distaccate I’ una dall'altra, per

bolla del papa Clemente VII dell'anno 4528; e quella in unita aequo

principalz'ter con la diocesi di Chiusi; questa rimase sola, indipendente

dalla metropolitica giurisdizione di Siena, come lo era da prima; imme

diatamente soggetta invece alla santa Sede.

Allora mi sono astenuto dal parlare di Montalcino e del suo‘lerrito

rio, promettendo di farlo quando avessi narrato la storia’della sua dio

cesi (2): ed eccomi ora a parlarne determinatamentc.

Sta Montalcino sull' alto di un esteso poggio, tra le valli dell’ Orcia,

dell‘ Asso e dell’ Ombrone: le sue mura castellana hanno un giro di due

miglia, all'incirca, con cinque porte e una rocca. Molte furono le con

ghietture degli scrittori intorno all’ origine di questa città, la quale nei

secoli più vicini ai nostri figurò assai nelle storie di Siena. La più ragio

nevole opinione si è, eh’ essa nei primi secoli del cristianesimo esistesse

di già (3): ma non saprei d’ allronde quale fondamento possa trovare la

(1) Nelle pag. 616 e seg. del vol. XVll. Luigi Santi. Egli non dubita di affermare,

(2) Ivi, pag. 622. che molti perla smania di vantare rimotissi

(3) Una lettera storico-critica aull‘ori- ma origine e fatti mnravigliosi, hanno detto

giri: di Montalcino fu pubblicata a Firenze di Montalcino cose da far inarcare le ciglia

l'anno 1832, e ne fu autore il montalcinese dallo stupore.
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supposizione di chi s’immaginò, essere stato il peggio di Montalcino quel

colle, su cui, I’ anno 529 di Roma, si rifugiò il pretore romano con gli

avanzi del suo esercito combattuto da numerose orde di galli, che s’era

no inoltrate sino nel territorio di Chiusi. Ma d'altronde, che il poggio e

le adjacenze di Montalcino, nei primi secoli del cristianesimo, fossero

abitati e vi contasscro popolo, case, chiese, lo attestano palesemente non

solo i eimelii e le iscrizioni sepolcrali colà scoperte; ma ne fanno prova

evidentissima alcune chiese battesimali, eh‘ esistevano sino dalla prima

epoca longobarda nei contorni di Montalcino. ’

Queste erano le pievi di santa Restituta in fundo Restano, a tre mi

glia da Montalcino, - di santa Maria in Sesta, posta ad uguale distanza,

- e di sanata Maria Matris Ecclesiae ad Misulaa, che sembra sia stata

la diruta chiesa di Matrichesc, a un miglio, circa, da Montalcino. Di tutte

queste pievi si trova memoria nella famosa controversia dell’ anno 743,

tra i due vescovi di Arezzo e di Siena: ed allora dagli esami dei testi

monii veniva dimostrato, eh‘ esse appertenevano ab milione alla diocesi

aretina. E tra le pievi in questione e commemorata anche la chiesa di

sant’ Andrea in Malcint's, od in Malcino, detta altresì in M. Alcino, come

suolsi indicare anche di presente la città e la chiesa di Montalcino. Sul

che non rechi dubbiezza I’ essere stata cotesta pieve nelle vicinanze del

castello, piuttostochè nel suo interno; perché. sappiamo, che le antiche

matrici"o sottomatrici, egualmente che le chiese cattedrali, fabbricavansi

per lo più nell’ aperta campagna, fuori dell'abitato.

L’ etimologia del paese derivò fuor di dubbio dalla moltitudine dei

lecci, che ne coprivano il monte, selvoso allora, oggidl vitifero, e che

perciò appunto dicevasi Mons Ilcinus, come sino al presente lo si dice:

nè saprei da quale significazione derivare il nome, che ad altri piacque

di attribuirgli,di Mons Lucinus. Fatto è, che i documenti più antichi che

si conoscono dei secoli XIII e XIV lo dicono Mons Itcinus, e commemo

rano la contrada d’ Elcclo od Iliceto presso al castello di Montalcino,

quando le pendici del monte non per anco erano state spogliate delle loro

piante indigene.

Tutto il monte, su cui sta oggidl la città di Montalcino, fu donato

dall’ imperatore Lodovico Pio, nell’anno 8M, al monastero di sant’ An

timo, di cui era allora abate un Apollinare, con diploma del giorno 29

dicembre: ed in questo diploma meritano particolare attenzione gli
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oratorii ivi commemorati: idest sanata Cristina et sanata Mater Ecctesia,

cum una carte prope ipsa sanata Ecctesia, cum ipsa sanata Eectcsia etc.

Dei quali oratorii il primo di santa Cristina era di appartenenza anche

nel secolo XII dell’abazia di sant’ Antimo, e dicevasi santa Cristina in

Gajo, ed era pieve; ed il secondo, denominato sanata Mater Écctesia, e

talvolta anche con l'aggiunto in lllieutas, era battesimale cent’ anni prima

della famosa controversia di Siena; ossia nel secolo Vll; mapoi nelle

carte dell’ 853, del 4029 e del 4070 non più la si trova commemorato.

Di entrambe queste chiese vedevansi gli avanzi diroccati sino al declinare

dello scorso secolo.

La summentovata pieve di sant’Andrea, che portava il nome del monte,

cangiò titolo, infra il secolo 'VIII e l’Xl, perché fu rifabbricata e dedicata

al santissimo Salvatore. Vi esercitavano sempre gli abati di sant‘ Antimo

non solo spirituale, ma anche temporale giurisdizione. Eglino, insigniti

dei titoli di conti palatini e di consiglieri del romano impero, e’manavano

bandi, ordini e placiti in tutta la loro giurisdizione, al pari dei principi;

prendevano parte nelle leghe, nelle guerre e nelle paci coi popoli e co

gli stati Iimitrofi. Perciò non dirada la repubblica di Siena cercò di ri

durne a meno la temporale potenza, e vi si aceinse coll’nssalire da prima

il castello di Montalcino e tentai-ne la conquista. E lo conquistarono di

fatto nel ‘4 202; ma poi ne patleggiarono coi fiorentini la liberazione; ed

alla fine fa conchiuso un trattato nel 42l2, a cui acconsenti, come si

gnore del luogo, anche l’ abate di sant’ Antimo. Questi, per vederla finita,

obbligossi a cedere ai senesi la quarta parte delle possessioni di Montal

cino per indiviso; la quale quarta parte poi fu concessa dai senesi in

locazione perpetua a Leonardo di Bruno del Pero, camerlingo di Mon

talcino, e per mezzo di esso ai montalcinesi; con l’ obbligo a questi di

obbligarsi con giuramento a tenersi compresi nel contado e nella diocesi

di Siena, e di pagare ogni anno, a titolo di pensione, per santa Maria di

agosto, trenta cerei di una libbre l'uno alla mensa vescovile, e trenta lire

di moneta senese al camerlingo di quella repubblica.

Ad onta di tuttociù i montalcinesi stavano sotto la protezione o l’ac

comandigia del comune di Firenze; e come tali figuravano anche nelle

capitolazioni rinnovate e giurate d’ ambo le parti nel 4249 e nel 4232.

Dalla quale protezione tentarono di toglierli i senesi, dopo la caduta dei

guelfi, avvenuta nel 4249 ; e mossero perciò nel 4252 ad assediarne la
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terra. Ma vi accorsero ben presto i fiorentini e misero in rotta i senesi,

e li costrinsero a domandare la pace. Essa fu loro accordata nel 4254,

ma a patto di lasciare ai fiorentini la piena e libera tutela del paese e

degli abitanti di Montalcino.

Soffrivano i sanesi a mal in cuore cotesto aumento di dominio, che

la repubblica di Firenze, sotto il modesto titolo di accomandigia, andava

di mano in mano accrescendo sopra i castelli e le terre del contado se

nese. Progettaronò perciò il modo di ricattarsene; e vi si accinsero nel

4260, per mezzo d’ inganno, di cui furono principali stromenti due frati

francescani, i quali, inviati a Firenze, mostrarono ai capi di quella re

pubblica, che i senesi, mal contenti della tirannica autorità di Provenzano

Salvani loro cittadino, erano disposti a dare la città ai fiorentini, qualora

ne ricevessero la ricompensa di 40,000 fiorini d’ oro. Non esitarono i

fiorentini ad accogliere la proposizione; ed allora i due frati tracciarono

il modo per poterne venire ad effetto, e lo dimostraronb di facile riuscita,

ove,i fiorentini, sotto apparenza di voler mandare le loro milizie a soste

gno di Montalcino, fossero passati dalla parte di Val-d’Arbia presso Sie

na; ed allora essi e le genti del loro seguito consegnerebbero ai soldati

fiorentini la porta della città, che mette sulla strada di Arezzo.

Come I‘ inganno fosse accolto per vero; come il mal consiglio di de

cretare radunamento di truppe a protezione di Montalcino; come lucchesi

quindi e pistojesi e volterrani e protesi e sanminiatesi e sangimignanesi

e colligiani ed altri popoli di parte guelfa, non solamente della Toscana,

ma di Bologna, di Orvieto, di Perugia, accorressero con la loro tangente

ad ingrossare l'esercito fiorentino; come la numerosa armata movesse

da Firenze in sul finire di agosto; e come giunta al convenuto luogo

presso il fiume Arbia si trovassero a fronte più di trentamila soldati a

piedi e di tre mila a cavallo; e quale poi fosse l’ esito funesto e la scon

fitta, che n’ ebbero il di 4 settembre nei campi di Monteaperto, non oc

corre che io lo dica, perché non havvi erudito che non lo sappia.

In conseguenza di quella gran giornata, che portò il trionfo dei ghi

bellini nella maggior parte dell’ Italia, i sanesi volsero subito le loro pre

mura alla conquista di Montalcino. Ma i montalcinesi prevenironoi loro

avversarii col presentarsi uno scelto numero di essi al campo, quattro
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sciolte ed annullate tutte le loro precedenti convenzioni coi fiorentini.

Tuttavolta, da più annotazioni dell’ archivio di Siena apparisce, che nei

successivi mesi andavasi nei varii consigli progettando la distruzione to

tale del castello di Montalcino; ma non se ne prese mai la deliberazio

ne (I). Anzi col temporeggiare si poté conchiudere un ravvicinamento,

che fini poi con una convenzione di pace, che durò alcuni anni.

' In sul principio per altro del secolo XIV, i montalcinesi tentarono di

scostarsi dell’ amicizia dei senesi per ravvicinarsi ai fiorentini; ma non

vi riuscirono che in sulla metà del secolo; ed anche allora dovettero

pentirsene e ritornare alt‘ obbedienza della repubblica di Siena. Vennero

infatti ad un accordo, nell’ ottobre 436l, per cui - furono ascritti in

perpetuo alla cittadinanza senese, obbligandosi i Signori XII di non im

porre ad essi dazi straordinarj; - in concertata I’erezione di una rocca

in Montalcino, per essere custodita da presidio senese; - In rinnovato

l’obbligo ai montalcincsi di offerire per la festa di santa Maria di Agosto il .

consueto tributo di cera e di denaro già patteggiato in addietro (2). Dopo

la quale convenzione, il conservatore di Siena, eh’ era Lodovico de’ Pii

da Carpi, accompagnato da un corredo di trentotto nobili, con dugento

cavalli, fece il solenne ingresso in Montalcino il di 44 ottobre 436l. E da

quest'epoca in poi prospero sott' ogni aspetto il paese, e si mantenne

costante nella devozione ed alleanza colla repubblica di Siena, nel men

tre ch’ esso pure si reggeva con magistrature sue proprie. Ne devo tace

re, che, stando Siena assediata dalle truppe spagnuole, tedesche e fioren

tine, ed essendo stata costretta, nell’ aprile del 1555, a capitolare, sotto

mettendosi all’esercito vincitore; Montalcino si costituì da per se in‘

repubblica, organizzata dal maresciallo Pietro Strozzi e dei capi del

partito contrario al duca Cosimo de’ Medici, sul modello della senese,

acciocché potesse questa vantare qui la continuazione della propria sus

sistenza. Fu perciò "stabilito un magistrato governativo supremo,cofltpu

sto di quattro Deputati alla difesa della libertà senese; ed a questo presie

deva il capitano del popolo, ed in suo nome si promulgavano regolamenti,

ordini e leggi. E perché durasse la memoria, che in Montalcino avevano

trovato asilo i naturali diritti della repubblica di Siena, furono coniate

(I) Riformagioni di Siena, nel Kaleffo

vecchio, num. 342 e 749: - Consiglio della

(e) Riform. di Siena, Kalcfl’o nero.

num. |()3 e 194.

Campana da 119 a 142.
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monete di rame, di argento e d'oro, con la leggenda, che diceva da un

lato usarne, ed in mezzo asse. sanans. IN u. uomo; e che nel rovescio

aveva una lupa nel mezzo, con intorno le parole: amuco suonano susrtes.

Le monete battute allora furono il quottrino, la crazio, il paolo, il testo

ne, lo zecchino d’ oro, e portavano l'indicazione degli anni 4555, l556,

4557. Nel testone però vedevasi nel rovescio I’ effige di santa Maria as

santa, titolare di Siena, con le parole intorno: sua rana PIIAESIDIUII

conruentus.

Espugnata Siena, le truppe vittorioso, capitanate dallo spagnuolo don

Garzia di Toledo, mossero all' assedio di Montalcino, ripntandone di fa- ’

cile riuscita la conquista. Ma non valse né valore né inganni, e dovet

tero abbandonarne il pensiero. Fu allora, che i montalcinesi, trovandosi

abbandonati a sé stessi ed esposti al risentimento dei fiorentini, a cui

avevano voltato le spalle per aderire ai senesi, deliberarono di piegare

anch’ essi la testa e riconoscere la sovranità di Cosimo I, conservando

nei loro annali la triste gloria, che Montalcino fosse stato l'ultimo rifu

gio della repubblica di Siena. D’allora segui anch'esso la sorte delle altre

terre e città della Toscana, immedesimate col governo di Firenze.

Per le vicende fin qui narrate e facile il persuadersi, che la temporale

sovranità degli abati di sant’ Antimo andò a dileguarsi, soverchiata dalla

prevalente forza delle armi. Tuttavolta non si astenevano dati’ esercizio

della spirituale. Ed a questo proposito giova commemorare, che, nel

I‘ anno 4379, Mino di Paolino da Montalcino, arciprete della plebana di

san Salvatore, assali a mano armata Giovanni abate di quel monastero

e lo ferì con spada nel mentre, che faceva la visita pastorale di quella

chiesa. Di questo fatto ci dà notizia una lettera apostolica, spedita da

Roma, il di 4." ottobre del detto anno, da Agostino da Lanzano, cappel

lano del papa Urbano VI, al vescovo di Siena, per concedergli la facoltà

di assolvere delle censure lo scomunicato aircìpreteî Del qual fatto loro

no conseguenza tre lettere di santa Caterina di Siena, scritte in quel

l’ anno appunto; due delle quali (I) all' abate di sant’ Antimo, eh’ era

Giovanni di Cono da Orvieto, già discepolo della santa, la quale esorta

valo osostenere per l’ amore di Dio i travagli e le persecuzioni degli

uomini; e l'altra (2), scritta dal monastero di sant’ Antimo e diretta ai

(1) La I.XV e la LXII. (a) Ch'è Ia‘CCI.
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Signori Difensori e Capitano del popolo di Siena, con la quale pregava la

santa quei magistrati a non fidarsi degli uomini iniqui, che volevano pre

giudicare e mettere in sospetto I‘ abate di sant’ Antimo, siccome faceva

l’ arciprete di Montalcino. ‘I Egli fa ciò (proseguiva santa Caterina) per

a ricoprire le sue iniquità; pregovi dunque, che vi piaccia di non impac

» ciar l‘ abate di sant’ Antimo, ma sovvenirlo e aiutarlo in quello che

i. gli abbisogna . . . Tutto di vi lagnate, che i preti e gli altri cherici non

» sono corretti, ed ora trovando coloro, che gli vogliono correggere,

Il gl’ impedite e vi legante. »

E perché vedasi quanto ampia fosse la giurisdizione di questi abati

di sant’ Antimo, e di quante prerogative fossero fregiati nel governo di

questa pieve di Montalcino, egualmente che di tutte le altre chiese di loro

appartenenza, giova trascrivere qui la bolla del papa Anastasio, che con

fermava tutti i privilegi concessi in addietro dai precedenti pontefici a

favore di quest' abazia, e che opportunamente li annoverò. Essa è del

I’ anno “53, ed e di questotenore.

ANASTASIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI

DILBCTO FILIO GVIDONI ABBATI MONAS‘I'BÌHI SANCTI ANTIIIÌII

BIVSQVE SVCCESSOBIBVS BBGVLABITEB SVBSTITVENDIS IN PEBPETVVH.

« Cum omnibus Ecclesiis et Ecclesiasticis personis debitores ex in

D juncto nobis a Deo Apostolatus officio existamus, illis lumen propen

» siori studio nos convenit imminere, quae ex antiqua institutione ad

. jus et proprietatem B. Petri spectare noscuntur. Es propter, dilecte

» in Domino fili, tuis justis postulationibus clementer annuimus et prae

» decessoris nostri felicis memoriae papae tnnocentii vestigiis inhaeren

» tes monasterium B. Anthim'i, cui Dee authore praeesse dignosceris,

» Apostolicae sedia privilegio praesentis scripti, pagina communimus.

» statuentes, ut qt1aécumque bona, quascumque possessiones in praesen

a tiarnm idem monasterium juste et canonice possidet, aut in futurum

» concessione Pontificum, largitione Begum vel Principum, oblatione ‘

» fidelium, seu aliisjustis modis, procurante Domino, poterit adipisci,

I firma tibi tuisque successoribus et illibata serventur. Ut autem juxta
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n normam vestrae, professionis divinis obsequiis liberius vacare possilis,

n simili modo sancimus, ut cujuslibet Ecclesiae sacerdoti nullam jurisdi

n ctioneml nullam potestatem aut authoritatem, excepto dumtaxat Ro

l mano Pontifice, in veslro monastero Iiceat vindicare. Adeo quidem,

n ut nisi ab Abbate ejusdem monasterii fuerit invitatus. nec etiam Mis

u sarum solemnia ibidem audeat celebrare.

» Interdicimus etiam, ut nulli Episcopo licentia pateat sacerdotes

n ejusdem coenobii monachos sive canonicos distringere vel excommu

n nicare, aut divinum eis officium prohibere. Quos eliam ab omni pon

n tificali synodo liberos et absolutos manere decernimus.

. Porro locum ipsum ab omni jugo quarumlibet polestatum, tam

in Episcoporum, quam Marchiouum, comitum quoque et Vicecomitum,

Castaldionum, caeterorumque lougobardorum omnium volumus esse

quietum, nullusque eorum in possessionibus praefato coenqbio perti

nentibus judicium aliquod, placitumve tenere, aut distinctionem facere

- qualibet occasione praesumat1 sed potius tam haec quam alia, quae ad

n jus ejusdem monasterii spectare noscunturi in tua et successorum

. tuorum libera potestate et dispositione consistanL

n concedimus insuper eidem venerabili loco decimationes atque pri

- mitias de suis omnibus, sive de praeceplalibus, sive de aliis, quae jam

v sunt ipsi monasterio acquisita, seu in antea, Deo propilio, acquirenda.

n obeunte vero te nunc ejusdem loci Abbatel vel tuorum quolibet

successorum, nullus ibi qualibet subreptionis astutia seu violontia

praeponutur, nisi quam fratres communi consensu aut fratrum pars

consilii sanioris, secuudum Dei timorem et B. benedicti auxilium prae

a viderint eligendum meatus autem a Romano Poulifice consecreiur;

chrisma sane, Oleum sanctum, consecrationes altarium vel basilica

ruml ordinationes etiam presbyterorum diaconorum aut aliorum, tam

u de monachis, quam de cnnonicis, qui ad sacros gradus fuerint promo

vendi, sive a sede Apostolica, sive ab aliquo catholice suscipietis epi

scopo, qui rerum fullus auctoritate quod postulatum indulgent El si

aliquando quempiam de nostris episcopis, sive de aliis, prout Nobis

congruentius visum fuerit ad sacrum ministerium celebrandumy vel

consecrationem aliquam exbibendam invitare ad vestrum monasterium

volueritis, absque alicujus contradictione ad ipsum faciendi babeatis

omnimodam facultatem.=
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. Ad haec adjicientes statuimus, ut in plebe S. salvatoris (l),in plebe

u S. Ioannis, seu etiam in aliis Ecclesiìs veslro monasterio pertinentìbus,

n si id necessitas exegerit, baplismus debeat celebrari, quemadmodum

n praedecessorum nostrorum loannis Xl, ioannis XIII, Benedicti, Ste

a phaai VII, Sergii, hadriani et aliorum Ptomanorum Pontificum sanctio

. nibus noscitur institutum.

u Decernimus ergo, ut nulli omnino hominum fas sit vestrum Mona

sterium temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, vel ablatas

retinere, minuere, seu quibuslibet molestiis faligare, sed omnia integra

conserventur eorum, pro quorum substentatione et gubernatione con

cessa sunt, usibus profutura. Si qua igitur ecclesiastica, saecularisve

persona hanc nostrae constitutionis paginam sciens. contra eam teme

re venire tentaverit, secundo, lertiove commonita, nisi reatum suum

p digna satisfactione correxerit, potestatis honorisque sui dignitate ca

- reat et a sacratissimo corpore et sanguine Dei et D. Redemptoris

a nostri Jesu christi aliena fiat, atque in extremo examine districte

a subjaceat ultioni. cunctis autem eidem loco sua jura servantibus sit

in pax D. N. Jesu Christi, quatenus et hie fructum bonae actionis per

n cipiant et apud districtum indicem praemia aeternae pacis inveniant.

n Amen. Amen.

n Datum Romae, apud s. Mariam Rotundam per manus Rolandi S.

i R. E. presbyleri cardinalis et cancell. II Kal. Novembr. Incarn. Dom.

n anno MCLIII. Pontificatus vero D. Anestasii Papae IV, anno I. a

s

La quale giurisdizione e di visita diocesana e di correzione, eserci

tata dagli abati di sant’Anlimo, ci mostra palesemente, non essere stata

cotesta pieve, dopo la fondazione di quel monasterofsoggettn all’ ordi»

nariato aretino, ne al senese, tra cui bensì, nei secoli precedenti, se n'era

disputato il diritto, nella famosa lite del secolo VIII, e che durò più di un

altro secolo, tra le due chiese. Terminata che fu la controversia a favore

della chiesa aretina, era rimasta la pieve di Montalcino, con tutto il suo

territorio, sotto la giurisdizione del vescovo di Arezzo; ma dacche nel

l' XI secolo incominciarono gli abati di sant' Antimo ad esercitare, per

pontificio privilegio, una quasi episcopale giurisdizione e su questa pieve

(i) Ch‘ è questa appunto di Montalcino.
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e su molte altre, non più la si diceva della diocesi di Arezzo, ma nella

diocesi di Arezzo; come soglionsi appunto denominare tutte le chiese

indipendenti, che sono comprese dentro i recinti di una diocesi epi

scopale. E quanto a cotesta pieve, non mancano documenti del secolo

XIII e del XIV, che ci mostrino, nelle intitolazioni di quegli abati giu

risdicentiyoltrechè quelle di conte e consigliere palatino, quella anche

di Ordinario di Montalcino.

A torto perciò nel Diario Sanese, che va sotto il nome di Gerolamo

Gigli (4), fa indicata la pieve di Montalcino, come appartenente alla dio

cesi di Chiusi, anziché dirla compresa nel territorio dell’ aretina. Peggio

poi errarono il Burlamacchi (2) ed il Pesci (3) (sull’appoggiodi una bolla

del papa Clemente III, diretta il 20 aprile 4489, a Bono vescovo di Siena,

e pubblicata da entrambi), annoverando la pieve di Montalcino tra le pievi

della diocesi senese. Circa la qual bolla e da notarsi, come notò erudi

tamente il Repetti (4), che « la provenienza di questo privilegio, il cui

» autografo, invece di trovarsi tra le bolle del Vaticano 0 nell’ archivio

» arcivescovile di Siena, spettava allo scrigno di un avvocato; il leggervi

I la conferma al vescovo di Siena di pievi, che non appartennero mai

a alla sua diocesi; I‘ intendere da quella bolla, che ciò si faceva ad imi

» tazione de’ pontefici Celestino, Eugenio, Anastasio, Adriano e Alessan

» dro, antecessori immediati di Clemente III, senza trovarne conferma

» nei bollarj romani, né in alcun’ altra raccolta; il trovare altronde,

» nelle bolle dei pontefici successori di Clemente III, rammentato il pi

» viere di Montalcino costantemente nella diocesi di Arezzo, sino al pon

» tificato di Pio II; queste ed altre avvertenze, che qui si tralasciano, mi

» fanno inclinare a dubitare sull’autenticità di quella bolla consistoriale. »

La chiesa plebana di Montalcino, come dissi nelle pagine addietro,

era intitolata a sant’ Andrea, ed esisteva fuori del castello: prima dell’XI

secolo fu rifabbrièata, ma nell’ interno dell’ abitato, e sotto il titolo del

santissimo Salvatore: questa diventò alla sua volta chiesa cattedrale. Ma

poiché per la vecchiezza minacciava rovina, fu demolita nell’ anno 4848

(i) Pari. Il, pag. 6{)6.

(a) Continuaz. dello stesso Diario u

nere.

(3) Serie dei vescovi ed arcivescovi di

Siena.

(4) Dizion. .vtm-~_fis. geogr. della To

senna, tom. III, pag. 3oo.
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per essere tosto rifabbricata, e fu riaperta nel 4832. Di essa mi verrà

occasione di parlare in altro luogo.

Un’ altra delle chiese, eh’ era nel castello anch’ essa, ed era battesi

male contemporanea all'altra di sant’ Andrea, è sant’ Egidio, rifabbricata

nel 4325. Vi presiedeva, in qualità di rettore, un vicario dell’ abate di

sant’ Antimo. Qui, nel 4242, nel mese di giugno, furono firmati gli arti

coli di una delle più antiche trattattive di pace, che si conoscano, tra il

comune di Montalcino e l’ abate di sant’ Antimo da una parte, e la re

pubblica di Siena dall’ altra.

Gli agostiniani ebbero chiesa e convento, di cui si trovano memo

rie sino dall'anno 4227. La qual chiesa in rifahbricata, circa l’anno 4380,

sul disegno che tuttora conserva. A questa ricostruzione appartiene una

bolla del papa Urbano VI, del 14 gennaro di quell‘ anno, per cui conce

deva indulgenze, specialmente annesse all'altare de‘ santi apostoli Filippo

ed Jacopo, a chiunque avesse contribuito con elemosine al perfeziona

mento di essa chiesa. Pare, che questa e il convento, benché. di frati

di altro ordine, dipendessero dalla giurisdizione abaziale, al pari di tutte

le altre chiese del territorio montalcinese, anziché dai superiori del

proprio istituto. Trovo infatti un documento del 49 dicembre 4393, col

quale don Ercolano da Perugia, Abate di sant’ Antimo, Conte e Consiglie

re del sacro palazzo, Collettore delle decime della camera apostolica, ed

Ordinario di Montalcino; acconsentiva alla domanda fattagli da [1‘. An

gelo di Domenico da Montalcino dell’ ordine di sant’ Agostino, di essere

sciolto dalla soggezione dovuta al priore ed ai frati agostiniani di quella

terra; ed inoltre gli conferiva il possesso di alcuni beni, che ad esso

frate, appartenevano, situati nel medesimo distretto di Montalcino.

Cotesti agostiniani, in occasione di nuovo ristauro od ingrandimento

della loro chiesa, ottennero dal cardinale Filippo Calandrini di Sarzami,

del titolo di san Lorenzo in Lucina, sotto il di 2 dicembre M56, un

breve di cento giorni d’ indulgenza a chiunque avesse visitato, in parec

chie festività annuali, la cappella di sant’ Agostino nella loro chiesa, ed

avessero somministrato contribuzioni per la conservazione della fabbrica

ed ornamento di essa. Ed altre simili indulgenze furono loro concesse

anche per l’ altare della beata Vergine nella stessa chiesa, con altra bolla

del 48 maggio 4466, sottoscritta da quattro cardinali. Cotesti frati agosti

niani furono soppressi nel 4782, ed allora il granduca Leopoldo I, ne

 

 

 
_" . .__._i .__2.



'452 uounn.cnso

  

 

donò la chiesa e il convento al vescovo, perché se ne servisse ad uso di

seminario; ed a quest’ uso appunto servono anche al giorno d’ oggi. '

Un'altra chiesa assai vasta, intitolata a san Francesco d’ Assisi, era

stata eretta nel secolo XIII, colà dove prima n’ esisteva un’ altra in onore

di sant’ Angelo, detto di CasteL-vecc/tio: Cotesta di san Francesco, nel

I’ anno 4285, fu donata dall’ abate e dei monaci di sant' Antimo ai frati

francescani: e più tardi fu ingrandita sul disegno del vecchio Paccagniui.

Per la soppressione generale degli ordini religiosi fu tolta ai francescani;

e nella ripristinazione del conventi, l’ ebbero gli agostiniani, di cui 1' an

tico chiostro era stato cangiato in seminario vescovile: eglino sino al pre

sente vi dimorano.

La chiesa di san Lorenzo in san Pietro, parrocchiale sussidiaria alla

pieve, è anch’ essa di vecchia data, e possede molti bei quadri di scuola

senese.

Anche la chiesa di santa Maria del Soccorso merita particolare con

siderazione per le belle pitture che possede, tra cui una beata Vergine,

dipinta sulla tavola, opera antichissima del secolo XII.

Fuori di Montalcino esiste la chiesa della Natività di Maria, con an

nesso convento di francescani zoccolanti: essa presentemente è parroc

chia, nel cui distretto si conta, tra i pubblici oratorj, quello del Colle,

sostituito all' antichissima chiesa plebana di sancta Mater Ecctesia, detta

corrottamente dal volgo Mah‘ichese, e quello di san Pietro d‘ Asso, com

memorato sino dall’ VIII secolo nelle controversie tra i vescovi di Siena

e di Arezzo.

Esistono inoltre nel castello: - la chiesa di santa Croce, già parroc

chiale e spedaletto, ora succursale, di cui si hanno memorie sino dal

secolo XIV; -- l’ oratorio o chiesa dell’ ospitale, a cui .è annesso un

orfanatrofio di povere fanciulle cittadine, sotto il titolo della Carità, le

quali si prestano coi loro lavori a sollievo del contiguo spedale; - la

pia opera della Misericordia, che ha dato il nome ad una strada di Mon

talcino, e che trovasi commemorata sino dal secolo XIV.

Eretta che fu la nuova diocesi di Montalcino. nell’ anno 4462, unita

mente alla diocesi di Pienza, in vigore della bolla del pontefice Pio II,

della quale ho portato il tenore quando narrai di quella chiesa (I),

(1) Nella pag. 616 e seg. del vol. XVII.
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furonle assegnatea territorio ventitrè parrocchie plebane; undici delle quali

anche prima le appartenevano, comprese, come la primaria matrice in

nalzata all’ onore di cattedrale, entro il circuito della diocesi aretina;

sei tolte alla diocesi di Chiusi ed altre sei a quella di Grosseto. Le un

dici, che ne formavano il distretto anche prima, erano:

1. san Salvatore in Montalcino, eh’ e l’ odierna cattedrale: il suo ca

pitolo è composto di nove canonici, preceduti dalle quattro dignità di

arcidiacono, arciprete, preposto e primicero; ha inoltre quattro canonici

onorarii ed altri preti e cherici a servizio delle sacre uffiziature. Nel

tempo dell‘ ultima sua rifabbrica, la quale durò quattordici anni, il capi

toto dei canonici si trasferì ad uffiziare nella chiesa di sant’ Agostino.

2. sant’ Egidio in Montalcino, antichissima pieve, di cui ho parlato

poco dianzi (l), nell‘ enumerazione delle varie chiese di questa città.

3. san Lorenzo in Montalcino, la quale però non e chiesa plebana,

ma sussidiaria o filiale della cattedrale. Era essa uffiziata sino da remotis

simo età, ed ora per la sua vecchiezza rimase quasi abbandonata, e l’ uffi

ziatura parrocchiale si compie perciò nella chiesa di san Pietro: quindi

la parrocchia s’ intitola san Lorenzo in san Pietro.

4. santa Croce a Matrichese; era anticamente annota Mater Eccleaia,

come ho narrato di sopra; ed era la primaria matrice di questo castello,

eretta fuori dell‘ abitato. Ciò si conferma anche dal nome, che corrotta

mente le dà il volgo, ma che assai chiaramente dimostra nel vocabolo

Matricltcsc la sincope di Mater Ecclesia. Oggidl per altro non è più né

matrice nè battesimale, ma semplice sussidiaria, o piuttosto filiale della

pieve maggiore.

5. santa Lucia di Montalcino; altra chiesa ch' esisteva allora in città,

ed era parrocchia. -

6. santa Margherita di Montalcino; similmente parrocchia nel mo

mento dell'erezione della nuova diocesi.

(I) Nella pag. 45|.
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7. santa Maria Maddalena di Torrenieri, ossia Turris Nerii, comme

morata nelle carte del secolo XIII, come appartenenza dell’ ahazia di san

t’ Antimo ed alla giurisdizione di essa; confermata con bolla del papa

Onorio III, del 20 dicembre I2I6.

8. santa Lucia di Villa a Tolli, commemorata anch’essa nelle perga

mene del secolo XIII.

9. santa Restituta, antichissima pieve, ch’ esisteva nell' VIII secolo, e

che fu tra le controverse dai vescovi di Siena e di Arezzo. La sua vec

chiazza I’ aveva ridotta, quattro secoli dopo, a grave deperimento, e fu

perciò rifabbricata, circa I’ anno IMO, ed allora la consecrò il vescovo

Mauro, come ci attesta una delle superstiti iscrizioni, che vedonsi mu

rate nella facciata di essa, del tenore seguente :

MAVRVS EPISCOPVS ARETINVS

V. KAL. AVGVSTI

DEDICAVIT BANG ECCLESIAM

AD HONOREM S. RESTITVTAE.

La fabbrica in origine era ripartita in tre navate, con altrettante tri

bune nel presbiterio volto a levante; secondo I’ antica disciplina della

Chiesa. Più volte essa cambiò di aspetto e finalmente fu ridotta alla sola

tribuna di mezzo, con finestre lunghe e strette a foggia di feritoja. Delle

tre navate n’ è conservata intiera la maggiore: le altre due laterali Iu

rono murata e chiuse nella metà inferiore. La tettoja a cavalletti fu di

recente coperta a volta: essa riposava sopra arche questi sopra pilastri.

40. san Barnaba di Collodi;

II. san Jacopo di Grassina:

le quali due ultime, unitamente alle due sunnominate di santa Lucia e

di santa Margherita di Montalcino, andarono soppresse nell’ anno 4786,

ed invece di esse fu stabilita parrocchia la chiesa di santa Maria dell'Os

servanza, dei frati zoccolanti, come ho notato di sopra. Perciò queste

undicî parrocchie vennero ridotte ad otto sole.
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Le sei parrocchie battesimali, tolte alla diocesi di Chiusi ed aggregate

a questa, furono:

4. san Nicolò, prepositura staccata dalla pieve arcipretale di san

Leonardo, in Castel del Piano intitolata più propriamente a’ santi Nicolò

e Lucia, la quale nel 4787 fu trasportata con tutte le sue giurisdizioni e

prerogative nella chiesa dell’ Opera, detta della Madonna nuova. Essa è

ricca di stucchi e di marmi, tra cui abbondano i piperini del luogo e i

belli alabastri bianchi e variegati, che somministra il vicino monte e do

v’è Castel nuovo dell'Abate.

2. sant’ Angelo in Colle, eh’ era chiesa prepositurale, la quale proba

bilmente apparteneva un giorno al piviere di santa Restituta in fundo

Usciano, o Rexiano, insieme con I‘ oratorio della villa di Sesta, la di cui

cappellania dipende tuttora da sant’ Angelo in Colle: di questa pieve di

sant’Angelo si trovano memorie nelle deposizioni dei testimoni. che furo

no esaminati nella famosa controversia del secolo VIII, tra i due vescovi

aretino e senese;

3. la pieve con prepositura de‘ santi Filippo ed Jacopo in Castel-Nuo

vo dell’ Abate; cosi denominato per la giurisdizione, che vi esercitavano

gli abati di sani’ Antimo. Era questo un castello sino da remotissima

età ; ed assunse la qualità di Nuovo, dappoichè i monaci di sant' Antimo

lo rifabb_ricarono sui ruderi dell’antico: e fu nei dintorni d'asso, che s‘eb

bero a trovare in gran copia lapidi ed altre memorie etrusche e romane,

delle quali alcune vennero illustrate da eruditissimi archeologi dello

scorso secolo. Cotesta sua pieve era anticamente sotto I’ invocazione di

san Giovanni; e lo si raccoglie da un istrumen'to dell’ll febbraro 4333,

con cui Jacopo da’ Tolomei di Siena, abate del monastero di sant’Antimo

e conte palatino, cont'eriva a Guccio del fu Borghini cherico fiorentino,

e per esso e Nardo Armaluccio, proposto della chiesa di Castel-dèl-Piano,

un canonicato nella pieve di 8. Giovanni a Castel nuovo del!’ Abate, di

giuspatronato del suo monastero, assegnando (I) al nuovo eletto la rendita

(I) nell'Arc/z. diplom.jìor. tra le Corte della Badia a Settimo.
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di trenta staja di grano, misura senese. Assunse questa pieve il titolo

de’ santi Iacopo e Filippo circa il principio del secolo XV; nel qual secolo

appunto, I’ anno 4433, con apposito articolo degli Statuti del paese, ne

fu decretata la festa. Nell’ anno 4462, cessarono tutte le giurisdizioni ed

il dominio temporale degli abati di sant’ Antimo, per la erezione della

nuova diocesi di Montalcino, e furono trasfusi perciò nei vescovi di essa.

A merito di questi devcsi attribuire il ristauro della chiesa plebana e gli

affreschi, che vi furono fatti dipingere nell'anno 4597. Ne qui mi aster

rò dal notare, essere il peggio, su cui è piantato cotesto castello, abbon

dantissimo di cave di alabastro bianco, agatato, veneto ed ondeggiato a

tinta cangiante.

 

4. santa Lucia di Montenero, già santa Mustiola, pieve ragguardevole

sino dal secolo XI, di piena giurisdizione degli abati di sant’ Antimo, ai

quali fu tolta per l'erezione della nuova diocesi di Montalcino. L’ antica

plebana stava fuori del castello, a due miglia di distanza: l'odierna vi sta

nell’ interno.

5. san Bartolomeo di Seggiano, altra pieve prepositurale, nelle due

borgate di Seggiano vece/tic e nuovo, commemorata nelle antiche perga

mene sino dall’ 858, appartenente all' abazia di san Salvatore di Mon

tamiata. Questa parrocchia comprende nel suo circondario due cappel

lanie; una sotto il titolo di san Bernardo al Colombajo, dov’ era antica

mente un convento di francescani, abbandonato nel 4782, perchè minac

ciava rovina; l'altra dedicata a san Giuseppe alla Pessina: ed inoltre a

poca distanza dall’ abitato, esiste la bella chiesa della Madonna ‘fetta Ca

rifà, eretta nel secolo XVI.

6. santa Maria della Neve a Ripa d’ Orata, pieve, di cui non bassi

notizia, che precede il secolo XIII.

Finalmente la sei pievi, staccate dalla diocesi di Grosseto, sono queste,

che vengo ore commemorando:

4. Santi Biagio e Donato di Camighano, pieve prepositdrale, di cui si

ha notizia sino dall’ anno 948, e dicevasi Carnillianum ,
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2. san Nicolò di Castigliòncello Bandini.

3. san Donato di Porrona, il di cui castello fu donato, il di 46 ago-

sto 424 2, all’abazia di san Antimo; e perciò gli abati vi tenevano un

sindico o visconte.

4. san Michele di Cinigiano, pieve prepositurale, ch'è nell’ìnterno del

castello di questo nome: l'antica, intitolata a san Martino, era fuori, e se

ne vedono i ruderi a un miglio dall’ abitato.

5. san Pancrazio di Argìano, di cui l’ etimologia deriva spontanea da

Ara-luni, benché taluno abbia opiunto, indicare _cotesto nome un’ an

tica proprietà di qualche famiglia romana 0 della colonia Argia. Cotesta

chiesa, con le sue appartenenze e il palude di Murcia, fu donato dall’ im

perat_ore Lodovico Pio alt‘ abate di sant’ Antimo.

6. san Sigismondo del Poggio alle Mura.

Determinata cosi la nuova diocesi, fu eletto a governarla acque prin

cipaliter, con l’altra nuova diocesi di Corsignano intitolata Pienza,il nobile

senese Gmvnnn Cinughi, il di 7 ottobre di quello stesso anno 4 462. Mori in

patria, dopo quasi otto anni di vescovato, il di 30 settembre 4470. E qui

non posso, che ripetere ciò che narrai nella chiesa di Pienza, circa i sacri

pastori, che ressero le due chiese, finché rimasero unite. Agginngerò sol

tanto, che, poiché il fondatore di essa era stato un pontefice della nobile

famiglia senese de’Piccolomini, perciò anche il seggio pastorale di entram

be rimase in potere successivamente di nobili senesi. l-‘u successore infatti

del defunto Giovanni Cinughi il vescovo di Soana qui trasferito, Tommaso

della Testa, aggregato dal papa Pio II alla sua famiglia, e perciò sopran

nominato Piccolomini anch’ egli. Ottenne questa sede a’ 42 di novembre

4470: visse per lo più in Siena, ove anche morì nel 4482, e fu sepolto

in quella metropolitana (4). Gli venne dietro allora Acosnno Patrizi,

nominato il giorno 2 febbraro di quel medesimo anno, ma dai l'tegesti

(1) Ne ho portato l’epigrafe rubrluarìa, nella pag. fini del vol.XVll, ove l'ho commemorato.
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della Dataria (I) apparisce, non essere stato preconizzato nel concistoro

papale che’nell’ anno M84. Auch’ egli era stato aggregato alla famiglia

Piccolomini, per volontà del pontefice Pio II. Egli trovavasi in Mantova,

quando questo papa mori: gli prestò anzi assistenza nelle ultime ago

nie (2). Questo vescovo di Montalcino e Pienza morì in Roma circa

1’ anno 4496, e la fu sepolto. '

Le due chiese allora passarono sotto amministrazione, e ne fu ammi

nistratore commendatario, per due anni ali’ incirca, il cardinale France

sco Piccotomini, che nel M98 diventò sommo pontefice Pio III. Egli al-'

lora la rinunziò a favore di Gsnouno Piccolomini, il quale abdicò l’epi

scopale dignità l'anno l5l0, ed in capo ad un decennio mori. E per

questa sua abdicazione gli fu sostituito, vescovo della due sedi, Gallon

uo Il Piccolomini, promossovi il giorno 10dicembre di quel medesimo

anno. . '

Egli fece istanza presso il papa Clemente VIII, acciocchè le due sedi

fossero disgiunte, ed avesse ognuna il proprio vescovo. Alla quale do

manda annui di buon grado il pontefice con bolla apostolica del 4528;

per cui egli rimase possessore della sola chiesa di Montalcino, ed alla

sede di Pienza fu eletto un suo nipote Alessandro Piccolomini. In questa

occasione il papa attribuì al vescovo di Montalcino il titolo di abate dei

beni rimasti della badia di sant’ Antimo, unitamente alle parrocchie, che

erano stato della giurisdizione di quegli abati. Finché visse il vescovo

Gerolamo Il, le due chiese rimasero separate; ma, lui morto nel 4535.

il vescovo Acasssnnno ottenne di bel nuovo la riunione di entrambe, e

rimanendo vescovo di Pienza, lo fu anche di Montalcino. Continuò ad

esserlo sino al l554; poi rinunziò questa a favore di un suo nipote

Fancssco Manu Piccolomini, - ritenendo per se la sola di Pienza. Questo

Francesco Maria, dopo la morte dello zio, fu dichiarato vescovo di ca

trambe, e mori nel 4599. Dopo la morte di lui, cessò intieramente ogni

promiscuitù di vescovo; perché il papa Clemente VIII, con apposita bolla

sino dal 23 maggio 4594, ne aveva decretata la separazione; differen

done l’ esecuzione per quando ne fossero rimaste vacanti le sedi. La

qual bolla è del tenore seguente:

(1) Tom. III, ano. III del punt. Innoc.

Vlll,pag. 863; e Lib.Oblìg.,tom.82, pag.l I 7.

(a) Se ne ha la notizia dal Ceremoniale

Romano, di cui fu autore lo stesso vescovo

Agostino Patrizi Piccolomini.
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CLEMENS EPISCOPVS SERVVS ssnvonvM DEI

/

AD rsnperviu BEI IEIOIUI.

a Ad exequendum pastoralis otlicii debitum nobis superna disposi

n tione commissum solicitis studiis etc . . . . . .l .

n cum itaque sicut accepimus, dilecti filii populus civitatis et dioecesis

u llcinen. propter continuam venerabilis fratris nostri episcopi llcinen.

n et Pientin. a civitate praelata absentiam, et residentiam, quam semper

n facere consuevit apud ecclesiam Pientin. quae et Ecclesia llcinen. per

n petuo apostolica auctoritate invicem aut alias unilae, annexae et incore

poratae sunt, magna in spiritualibus detrimenta patialur, et utraque

Ecclesia praefata distinctum populum et dioecesim, competentesque et

- separatos redditus habeat, ad commodam'duorum episcoporum susten

n lalionem;Nos, habita super his cum fratribus nostris matura delibera

e

n lione, de eorumdem fratrum consilio, supplicationibus quoque dilecti »

n filii nobilis viri Perdinandi Etruriae sibi subjectae magni ducisy Nobis

n in hac parleporrectis, inclinali, nec non unionis, annexionis et incor

n porationis hujusmodi tenores ac frucluum, reddituum ac proventuum

n mensarum episcopalium llcinen. et Pientin. quantitates praesentibus

n pro expressis habcnles, uuionem, annexionem et incorporationem ea

u i-undem ecclesiarum ex nunc prout ex tunc et e contral cum primum

u illas per cessum etiam ex causa permulalionis, vel decessum aut pri

u valionem, vel alias quovis modo, etiam apud sedem Apostolicam va

» care conligerit, Apostolica auctorilate, tenore praesentium perpetuo

in dissolvimus, Ecclesiasque praefatas separamus easque in prislinum et

n eum, in quo ante uuionem, annexionem et incorporationem hujusmodi

eraut, statum reslituimus, reponìmus et plenarie reintegramus.

n [la quod de caelero occurrente vacatione earumdem ecclesiarum

llcinen. de una et Pientin. ecclesiis praefatis de altera personis provi

deri, illisque in episcopum praetici debeat et pastorem. Non obstantibus

unione, annexione et incorporatione praefatis ac constitutionibus et

ordinationibus apostolicis nec non licclesiarum praedictarum etiam

juramenlo, contirmatione Apostolica. vel quavis lirmitate alia robora

tis statutis et consuetudinibus1 caeterisque contrariis quibuscumque.
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» Nulli ergo omnino hominum liceat etc. . . hanc paginam nostrae

» dissolutionis, separationis, restitutionis, repositionis ac r'eintegrationis

» infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc atten

» tare praesumpserit etc.

I) Datum Romae apud sanétum Petrum, anno Incarnationis Domini

» cae MDXCIV, decimo Kaleadas Iunii, Ponliticatus nostri anno III. »,

Rimasto vacanti le due sedi per la morte del vescovo Francesco Maria

Piccolomini, fu conferita questa sola di Montalcino al nobile senese CA

mu.o Borghese, trasferendolo dal vescovato di Castro d‘0tranto. Egli in

capo a sette anni, a’ 24 gennaro 1607, passò all’ arcivescovato di Siena.

Quindi alla chiesa di Montalcino fu eletto in quel giorno stesso il napo

letano Mamo Cossa, di nobilissima famiglia, il quale era canonico di Sie

na ed era già stato vicario generale del cardinale Bellarmino nell' arci

vescovato di Capua. Mori I’ anno 46I9 nella sua residenza, ed ebbe se

poltura in cattedrale. N‘ e decorato il decoroso monumento, ove giace,

' dall‘ epigrafe seguente:

 

D. O. M. 5.

MARIVS COSSVS PATRITIVS SENENSIS.

I’BAESVL ILCIENSIS IX. VIGILANTIA JVRISPRVDENTIA

. ADMIRANDVS

SANCTIMONIA VENERABILIS AVITA GLORIA CLARISSIMVS,

MORTALIS OBIIT IMMORTALIS ABIIT

ANNO MDCXIX. AETATIS SVAE LXV. EPISC. XI.

SVAQVE OSSA IN HOG ANGVSTO FANO

B. E. S. P.

ed al di sotto del sarcofago, che lo chiude, vi si leggono quest’ altre

parole:

AEQVA AEQVAT AE'QVO

AVE AETERNVM AVE LVMEN

ET COLVMEN.

SIT TIBI TERRA LEVIS.
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La vedova chiesa la provveduta ben presto, a‘ 26 marzo dell’ anno

stesso, con la promozione del senese lrrou‘r0 Borghesi, monaco ed abate

generale degli olivetani: il quale nel 4636 fu trasferito al vescovato di

Pienza. Nell'anno susseguente gli fu sostituito il vescovo di Scena, nobile

senese anch’ egli, Samoa: Tancredi, trasferito a questa chiesa il giorno 2

di marzo 4637: muri a‘ 43 di aprile del 464I, e ne fu portato il carta

vero a Siena e deposto nella chiesa de‘ frati dorhenicani, nel sepolcro

della sua famiglia. Un altro‘ nobile senese ottenne allora la santa cattedra

pastorale di Montalcino, addl 2l ottobre di quello stesso anno 4644.

Egli la Ansssmnao Il Sergardi, protouotariu apostolico, canonico della

metropolitana in patria e per molti anni vicario generale di 'quell' arci

vescovo. Morl nell’aprile del 4649,e fu sepolto nella sua cattedrale.

Ne rimase allora vacante la sede, circa, un triennio ; in capo a cui,

nel dicembre del 4652, fu eletto possederla Anromo Bichi, nobile se

nese anch’ egli, il quale poi, a’ 26 ottobre 4656, la trasferito al vesco

veto di Osimo. E nel di stesso veniva provvista la chiesa riwntalcinese

con la promozione del benedettino Loaauzo Martinozzi, nobile senese,

il quale morì nel 4664 e fu sepolto in cattedrale. Nell'anno medesimo,

a’ M di gennaro, gli fu sostituito un altro nobile senese, Fano de’ Vecchi,

giù dottore in ambe le leggi e canonico di quella metropolitana. Egli am

pliò il palazzo di residenza in lllontalcino ed a sue spese procurò a sé

ed ai suoi successori una casa di villeggiatura fuori della città. Arricchi

la sua cattedra d’ insigni reliquie, ‘tra cui le teste di san Giulio sena

tore romano e martire, e di santzi‘Vittora vergine e martire. Rinunziò il

vescovato l'anno 4688. Nel qual ‘anno medesimo a’ 9 di agosto, gli fu

sostituito il monaco olivetano Rouou.no Tancredi, nobile senese, che ben

s’ intende, quasichè con patto inalterabile ne avessero i senesi ottenuto

il diritto, e potessero dire [accreditate possz'deamue sancluarium Dei.

Cotesto nuovo prelato visse sino al 4695; nel qual anno appunto, lui

morto, gli fu sostituito a’28 novembre, il senese Gwsarra Manu Borgo

gnini, il quale resse I’at'tidatagli chiesa intorno a trentadue anni. Suo

successore fa I’ agostiniano ra. Bsmuanmo Ciani, senese, eletto a questa

sede il di 3 luglio 4727. Anch' egli visse trent’ anni. Dopo la morte di

' lui, venne a possedere la vacante sede montalcinese, addl 44 dicembre

 

4767, Ananas Vegni, nato nel castello di Monte Giovi della diocesi di

Pienza.
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Crebbe a’ suoi giorni il territorio di questa diocesi per la giunta di

quattordici pievi, che le furono assegnate con bolla del papa Clemente XIV,

del 45 giugno 4772; sei delle quali tolte alla diocesi di Chiusi ed otto

a quella di Pienza. Le prime sei sono:

, 4. la pieve arcipretale di Arcidosso, intitolata a san Nicolò: chiesa

costruita a forma di sala, presso I’ antica rocca del castello, eh’ era anti

camente dei conti di santa Fiore. Allora ne avevano la reggenza i monaci

del Montamiata ; e non solo su questa pieve stendevasi la loro giurisdi

zione, ma anche sulle altre ,due, che vengo testo a commemorare; e ciò
sino del IX secolo. I

2. san Leonardo, nella parte inferiore dell’ abitato; altra chiesa bat

tesimale di questo medesimo castello di Arcidosso, alla quale sino dal

I’ anno 4453 fu unite, per bolla del papa Eugenio 444, un ospedale nel

luogo, che dicevasi Trablmndonata (forse terra abbandonata) ; luogo, che

tuttora porta il nome di Abbandonata.

‘3. sant’ Andrea sul fiume Ente, poco lungi da Arcidosso, la qual pieve

è commemorata in una carta dell’ 899. Ne fu trasferita la euro, l’anno

4787, nella chiesa della Vergine Incoro'nata, ed allora lv antico tempio di

sant’ Andrea fu ridotto ad uso,di confraternita.

4. la pieve arcipretale di san Clemente a Monte Lalerone, detto anche

Monte Latrone, e talvolta Saxum Lalerone, a cui sono annesse le chiese

di santa Maria a Lamola, già pieve a-nclt’essa, e di santa Vittoria a Monte

Litrone, eh’ era un tempo prepositura. Apparteueva il castello nel IX

secolo ai monaci di Montamiata e continuò ad appartenere ad essi finché.

rimase immedesimato colia sovranità granducale della Toscana. Primaria

tra tutte le sue chiese la la summentovata pieve di santa Maria a Lamola,

di cui parlano imperiali diplomi dell‘855 e dell’860, e parecchi altri

dello stesso secolo e dei successivi. L’odierua chiesa a tre navale e strut

tura del medio evo, fabbricato dopo 4‘ incendio, che nel 4264 aveva di

strutto la prima. Fuori del castello, esisteva un convento intitolato a

san Processo, ove nel secolo XIV, abitavano frati francescani conven

tuali: di esso presentementc e della sua vasta chiesa esistono gli avanzi
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in mezzo a una campagna pgessoil fiume Ente: In soppresso nel l783,

ed i suoi beni furono ammehsati a quelli dell‘ospitale di Castel del Piano.

Esistono in questi d’ interni anche i ruderi dell’ antica cella di san Be

ned'etto de saxo laterone,commemorata in una bolla del papa Gregorio V,

del 26 maggio 996, a favore dell’ abazia del Monte Amiata. Nel novero

delle chiese di questo castello era la suindicata prepositura di santa Vit

toria, che ne fu la prima parrocchia, riunita nel secolo XV alla cura di

san Clemente: e questa e quella erano state filiali contemporaneamente

della pieve di santa Maria a Lamola sino all'epoca, in cui l’ odierna di

san Clemente fu innalzata alt‘ onore di pieve col titolo di arcipretura.

5. san Michele di Monticello, eh’ e sul dorso di un poggio, che nomi

navasi un tempo Monte Pinzutolo. Questa chiesa fu sostituita all'an

tica cappella di santo Stefano, di cui si trovano memorie in pergamene

del secolo IX, relative alla badia di Monte Amiata. L’ odierna pieve è del

secolo XIII, fabbricate dopo I’ incendio, che nel ‘4240, aveva bruciato

tutto il castello: e fu in quell‘ anno appunto, addl 5 agosto, che i su.

perstiti abitanti, convcnnero con l’abate del Monte Amiata, da cui di

pendevano come vassalli, di fabbricarsi nuove abitazioni ed una chiesa

parrocchiale, con annesso cimitero, promettendo di pagare alt’ abate tutti

i dazi, servitù, bandi, annone ecc. E I’ abate, messo a compassione dei

tanti danni sofferti da quella gente rimasta priva di patria, accordò loro

non solo la facoltà di rifabbricarsi alla meglio il loro paese, ma anche li

esentò per tre anni dal terratico e per sei anni da tutti i dazi. Da carte

del secolo XIV apparisce, che gli abati del monastero amiati-no esercita

vano sulla chiesa plebana di san Michele giurisdizione indipendente dalla

vescovile di Chiusi, tra i cui recinti diocesani trovavasi.

6. san Leonardo di Castel-del-Piano. Ho narrato di sopra; che nella

prima fondazione della diocesi montalcinese, tra le varie pievi assegnate

ad essa, fu anche I‘ antica pieve de’ santi Nicolò e Lucia, una delle due

chiese battesimali esistenti in questo castello. L'arcipretura di san Leo

nardo, a cui era stata annessa l'antica chiesa plebana di san Giovanni

Battista fuori del paese, esistente nel luogo, che tuttora si nomina Pieve

vecchia, diventò pieve ancor essa, esscndovisiîtrasportato da quella il sa

cro fonte e il nome del santo titolare. Cotesta pieve di san Leonardo aveva
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continuato per più di tre secoli e dipendere'dal vescovo di Chiusi, mentre

l'altra di san Nicolò formava parte della diocesi di Montalcino. Per toglie

re la sconcezza- di questa promiscuità di giurisdizione dentro lo stesso

paese, fu, appunto in quest’ anno 4772, aggregata anche questa all' ordi

nariato montalcinese.

Le otto pievi tolte, in quest’ anno stesso, alla diocesi di Pienza per

ingrandire il territorio ecclesiastico di Montalcino, sono le seguenti:

-I. santi Quirico e Giulitta, nel castello, che porta il nome di San

Quirico. È questo un luogo di molta importanza, e lo fu anche di più nei

secoli antichi: esso diede il titolo ad un marchesato granducale. La più

antica memoria, che se ne abbia, è del principio del secolo VIII; ed allora

nominavasi San Quirico in Osenna. Era questa pieve una delle aretine

contrastate dai vescovi di Siena, ed avvenne cir‘ca l'anno 7l2, che i servi

del vescovo di Arezzo;i quali accompagnavano quel prelato nella visita

diocesana, stando nella pieve di Pacina in Val d‘ Arbia uccisero un

giudice residente in Siena per interesse di Ariherto re dei longobardi.

Questo fatto diede motivo alla controversia giurisdizionale in fra i due

vescovi, la quale continuò, ripristinata per ben otto volte, dall'anno 7t3

al ‘I me, e quasi sempre con la vittoria dei vescovi di Arezzo. Passò'di

poi questa pieve alla diocesi di Picnic, da cui finalmente, in quest’ anno

4772, fu staccata, per dare accrescimento alla montalcinese. Essa e col

legiata, a cui servono sette canonici, comprese le due dignità di proposto

e di arcidiacono; anticamente il pievano, che ne-reggeva la parrocchia,

nominavasi appunto arcidiacono; ed è per ciò, che presentemente fa

egli le funzioni di parroco. L’ anziano dei canonici è. sempre di diritto il

parroco della cura filiale di santa Maria, esistente fuori di San-Quirico,

sulla ripa sinistra del torrente Tuoma, lungi appena un tiro d’ arco dal

paese. L’ architettura della facciata della collegiata è di stile gotico-ita

liane, con scolture alla porta, figuranti leoni, che sorreggono lunghe

colonnine di pietra lumachella, intorno alle quali scorgesi attortigliato

un serpente scolpito nello stesso masso di marmo. Nell’ interno del tem

pio, rinnovato dal cardinale Flavio Chigi, esistono pitture di Matteo di

Giovanni e del Casolani. Era nell'interno del paese un convento di frati

francescani conventuali, oggidt soppressi, circai quali il Wadingo, nei
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suoi Annali de‘ Minori, non indica se non una donazione fatta al loro

convento dalla comunità di San-Quirico e consistente in una cappella di

santa Maria super portam Frontonis, confermata ad essi da una bolla del

papa Pio II, con la data del 2 settembre M60 : ma non seppe il dotto an

nalista, che catasto chiostro esisteva anche in sulla metà del secolo XIV,

e ce lo attesta il prezioso affresco, che tuttora si scorge, in un capo-scala

del convento medesimo, lavorato da Luca di Tommaso aanese nell’anno

4361. Ed inoltre un articolo dello statuto di Siena dell'anno M55. or

dina, doversi dare annualmente sei quarti di sale per cadauno ai frati

minorili del convento di San-Quirico (4). Esiste inoltre fnor della porta,

che si nomina dei cappuccini, un piccolo convento di cotesto claustralc

istituto; ma non saprei dire quando abbia avuto origine.

2. santa Maria Assunta, eh’ e appunto quella, di cui ho fatto menzione

testé, piantata in riva al torrente Tuoma, detta perciò, anche santa Maria

a Tuoma. Di essa hannosi documenti sino dall’ anno 4099, allorché le

stava accanto un chiostro di eremiti camaldolesi: nel qual chiostro, pri

ma del secolo XIII, abitarono donne camaldolesi, e più tardi passò ai

camaldolesi di san Pietro in Campo della Val-d’ Orcia, e finalmente alla

abaziaîdi santa Mustiola di Siena. '

3. san Biagio a Vignone, a cinque miglia dal sunnominato borgo di

San-Quirico, nel distretto della Val-d’ Orcia, sul poggio, ove sono i bagni

termali, che ne portano il nome. ,

4. santo Stefano in Castiglion d’ Orcia: era questa chiesa tra le più

antiche pievi della diocesi di Chiusi, ed era qualificata col titolo di santo

Stefano in Tutona: se ne trova memoria in un privilegio dell’imperatore

Corrado Il, de’ 5 aprile 4026, a favore dell’ abazia di san Salvatore di

Amiata. Pria che questa chiesa fosse decorata di hattisterio, n’ era ma

trice la Madonna delle Querce, distante circa trecento passi dal castello,

la quale ancora si nomina la pieve vecchia, e la Madonna della pieve:

ivi si venere un’ antichissima immagine della Vergine. Serve adesso que

sta chiesa ad uso di parrocchia campestre, suffraganea alla pieve di santo

(I) Arch. delle Riform. di Siena.
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Stefano. Esistono nel castello di Gastìglion d’ Orcia due oratorj ul'tìziati

da congregazioni laicali. Tra le chiese non parrocchiali, spettanti al ter

ritorio di questa pieve, si contano santa Maria Maddalena, posta a piè

del poggio, e I’ ospizio di san Pellegrino delle Briccole o di Bricola, en

trambe appartenenti in origine ai camaldolesi del Vivo e di san Pietro in

Campo, ridotte presentemente alla condizione di semplici oratorii. Figurò

molto il castello di Castiglion d’ Orcia nelle cose del medio evo.

3. san Simone di Rocca d’0rcia, pieve a poca distanza dalla summen

tovata di Castiglion d’ Orcia.

6. san Biagio di Campiglia d’ Orcia, pieve prepositurale; la cui anti

chità non precede il secolo XI. Tutto il paese consiste in un villaggio sco

sceso e mal fabbricato, ed in pochi avanzi di due antiche rocche. La mag

giore di queste, contigua al borgo, era il palazzo dei tirannetti di Cam

piglia; I’ altra sorge su di una più elevata scogliera, che appellasi Campi

glz'a. Fu dominato il paese per lunga età da conti suoi proprii di origine

salice, il di cui consorzio signoreggiò in più luoghi delle valli di Paglia,

di Orcia, delle Chiana e dell’ Ombrone senese. Quelli, che dominarono

qui, sono conosciuti più comunemente sotto il nome di Visconti, e per

varii secoli vi si mantennero da regoli assoluti, costretti non di rado a

lottare con altri tirannetti, che ne contrastavano loro il dominio. Nel

secolo XVIII fu aggregata alla pieve di san Biagio la parrocchia de’ Bagni

di san Filippo, che n’ è perciò presentemente filiale, uffiziata da un cap

pellano curato.

7. san Marcello del Vivo, di cui la storia forma parte di quella del

I’ eremo camaldolese di simil nome. Cotesta chiesa, che non è plebana,

fu eretta in parrocchia dopo I’ anno 4559, mentre per lo innanzi appar

teneva agli eremiti del detto ordine, che I’ abitavano. Tuttavolta il villag

gio, che ha lo stesso nome, esisteva anche nel secolo XI, e diventò pro

prietà dei camaldolesi, dacchè lo donò ad essi, nel IMO, Martino vescovo

di Chiusi; ma non è di alcuna importanza, sendochè tutta la sua popo

lazione consiste appena in 2I7 abitanti. La sola importanza, che gli si

può attribuire, si è, di essere stato eretto in fondo, donato dal pontefice

 

Paolo III‘ al cardinale Cervini, che diventò poi papa Marcello II, in I
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ricompensa dei servigi prestatigli; il quale feudo assunse nel 4704 la qua

ma di contea, per decreto del granduca Cosimo III, e fu assegnato in

perpetuo alla famiglia Cervini. Cotesti conti, profittando della copiosissi

ma e rapida corrente delle acque del torrente del Vivo, che attraversa

il villaggio, a cui lascia il suo nome, vi stabilirono varj edifizii, tra i quali

una rameria, una ferriera, una cartiere ed un frantojo, con mulino.

Questo villaggio è circondato da colossali piante di castagni; e la parte

elevata del monte, a cui si appoggia, e vestita di foreste di faggi e di bel

lissimi abeti.

8. san Martino a Monte-Giovi, parrocchia anch'essa di poca rilevanza,

tuttochè il paese in cui trovasi, ligurasse come castello, ed abbia dato il

titolo di marchesato, di cui I‘ ultimo feudatario, nel 4637, si spoglio per

farne rinunzia alla casa granducale, permutandolo col marchesato di Ca

mugliano.e Ponsacco. Tutta la popolazione della parrocchia non arriva

a quattrocento anime.

A cotesto ingrandimento della diocesi montalcinese, il vescovo Andrea

Vegni, che ne possedeva il pastoral seggio, sopravvisse altri due anni: la

sua morte avvenne in sul principio del giugno 4774. Ed in quest’ anno

medesimo, addì 27'dello stesso mese, gli fu sostituito il senese Gwszrra

Bamnamao Pecci, monaco olivetano, il quale visse molti anni al governo

di questa diocesi. Fu presente al concilio nazionale di Firenze, con gli

altri vescovi della Toscana. Ai giorni di lui, nell’anno 4789 per bolla

del papa Pio VI, addl 5 luglio, la ampliata la sua giurisdizione diocesana

di un’ altra pieve, staccata dalla diocesi di Pienza ed aggiunta a questa di

Montalcino. Essa fu la Pieve a Salti, detta anche santa Maria in Salto,

di cui è titolare la Natività di Maria. È pieve antichissima, che apparte

neva alla diocesi aretina, e eh’ era stata anch’ essa tra le contrastata dai

vescovi di Arezzo e di Siena. Nei secoli intorno al mille, era matrice

di cinque parrocchie filiali, le quali sono:

4. sant’ Angelo in Luca, detto oggidi san Michele a Chiusure.- della

prima denominazione di questa chiesa trovansi memorie sino

dall’ anno 745, perchè formava soggetto anch' essa delle famose

controversie aretino-senesi; e di questa denominazione è palese

il motivo, per essere cioè situata framezzo a selve e boscaglie.
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Ed anche quando le fu sostituita la chiesa di san Michele conti

nuò a portare la primitiva indicazione in Luca sino al secolo

XIV. Da carte del secolo precedente ci è l'atto conoscere, ch' essa

era decorata del titolo di canonica, nel tempo che un’altra cap4

pella di quel distretto nominavnsi san Leonardo da Chiusun's.

Ciò darebbe motivo a credere, eh’ essa decorata di quel titolo

fosse allora chiesa plebana, uffiziata da più cappellani, che vi

facevano residenza e che vivevano in comune. Poi, chi sa quan

do e perché, diventò filiale di santa Maria a Salti. Quando fu

piantata la congregazione degli olivetani, fa questa, unitamente

a tante altre chiese, cappelle e villaggi, donata a quei monaci,

e perciò ad essa, del pari che ad altre, le derivò la qualificazione

da Chiusuris.

v

. san Leonardo e san Giovanni di Chiusure, eh’ e la parrocchia

testé commemorata, la quale in seguito cangiò il titolare antico

in quello di san Nazario: ed anche questa diventò chiesa di pro

prietà e giurisdizione dei monaci olivetani.

. san Pietro di Chiatina (in Glutine), a cui fu unita la precedente

cura di san Nazario di Chiusure. La chiesa di san Pietro, con

tutta la sua corte fu donata, nell'anno 867, dal conte Winigi di

Siena all' abazia della Berardenga; poi la ritolsero ai monaci gli

eredi e successori di lui; in fine se la rivcndicarono quei camal

dolesi, ottenendo a proprio favore un placito, il di 3 maggio

4037, pronunziato nel borgo d‘ Arbia dall’arcicancelliere del

l’impcro e legato in Italia per Corrado il salico(l). In questo

villaggio nacque il beato Alberto da Chiatina, che fu pievano di

Fava, poi di Colle, e che in concetto di santità morì sull‘ inco

minciare del secolo XIII.

. san Lorenzo di Vergelle, o Vercelle; il qual nome non deesi con

fondere con Vercelli, città del Piemonte, come avvenne a taluni,

che dissero di quella il rinomatissimo pittore Giannantonio

Raggi, soprannominato il Sodoma, nato invece a Vercelle, e che

nel secolo XIII solevasi nominare de Vcrcellis, donde fuori di

dubbio ne nacque l’ equivoco.

(|) Ne pubblicò il testo il llluratori,dnliq. med. ae0i.
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5. sant’ Elena in Bolano, parrocchia distrutta; la quale non è a

confondersi con la pieve di santa Maria Assunta di Bolano o

Bellano, in Val-di Morse, nella diocesi di Sarzana. Quanto alla

chiesa di sant’ Elena, la si trova commemorata in una carta del

maggio 828, appartenente all' abazia di Mont’ Amiata.

Dal confronto delle cose fin qui narrate viensi a raccogliere, che le

odierne chiese filiali della pieve di Santa Maria in Salto si riducono a

tre soltanto:

4. san Michele a Chiusure;

2. san Nazario di Chiusure, immedesimata con la parrocchia di san

Pietro di Chiatina;

3. san Lorenzo di Vergelle.

Visse ancora molti anni il vescovo Giuseppe Bernardino Pecci,;'_toccò

infatti con la sua vita il principio di questo secolo. Morto lasciò tale me

moria di sé, che tuttora il suo nome è in benedizione presso i montalci

nesi. Una vedovanza assai lunga sussegul la sua morte, a cagione delle

politiche vicende, che sconvolgevano a quei tempi l’ Italia, e per le di

scordie, che tenevano prigioniero in Savona il sommo pontefice Pio VII.

Alla fine, ricomposte le cose, in provveduto di pastore la vedova chiesa,

nell’ anno 48t5, con la promozione del vescovo Gucmro Pippi, nato a

Massa marittima, il quale possedeva allora le sedi di Chiusi e Pienza. A

lui, nel 4824, fu sostituito il senese Gwvum Il Bindi Sergardi, eh’ era

stato vicario generale e poscia anche capitolare in patria. Dopo un’altra

lunga vedovanza di forse un decenpio, fu eletto a governare la vacante

chiesa, addì 7 gennaro 4850, il lucchese Panno Bertolozzi, nato a’ 26

giugno 4794, il quale ne possede sino al giorno d'oggi la santa cattedra.

Dalle c'ose fin qui narrate circa lo stato odierno della diocesi di Mon

talcino rilevasi, essere composta, nella sua totalità, di trentatrè parroc

chie, compresane la cattedrale e la collegiale de’ santi Quirico e Giulitta:

trenta di esse sono battesimali, otto sono semplici parrocchie dipendenti

dalle rispettive pievi.

Dovrei qui dare adesso notizia delle abazia e degli eremi, esistenti

od esistiti entro il territorio di questa diocesi: ma non avrei che a com

memorare il solo eremo del Vivo, del quale ho già parlato ove diedi la
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serie di tutti (

do nominai la

I), e del quale anche ho dovuto fare menzione testé, quan

parrocchia di san Marcello del Vivo (2).

Ned altro perciò mi rimane ora a dire di questa chiesa. Chiudo le

notizie di essa col dare progressivamente la serie dei sacri pastori, che

ne tennero il seggio.

SERIE DEI VESCOVI.

DI Monumento nv UNIONE con PII-ENZA.

I. Nell'anno M62. Giovanni Cinughi.

Il. M70. Tommaso della Testa Piccolomini.

III. M84. Agostino Patrizi Piccolomini.

IV. M98. Gerolamo Piccolomini.

V. l5l0. Gerolamo Il Piccolomini.

DI MONTALCINO scusare.

Nell'anno t528. Lo stesso Gerolamo Il.

DI MONTALCINO r. YIENZA.

VI. Nell’ anno 4535. Alessandro Piccolomini.

DI Ì“ONTALCINO SOLTANTO.

vn. Nell’ anno 4.554. Francesco Maria Piccolomini.

DI MONTALCINO s PIENZA.

Nell'anno 4563. Lo stessoFrancesco Maria Piccolomini.

VIII. 4600. Camillo Borghese.

IX. 4607.Ì_Mario Cossa.

X. tutti. Ippolito Borghesi.

(I) Pag. 430. (a) Ved. nella pag. 546.
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XI. Nell’ anno 1637. Scipione Tancredi. ,

XII. IMI. Alessandro il Sergardi. l

XIII. I 652. Antonio Bichi.

XIV. 1656. Lorenzo Martinozzi.

XV. 4664. Fabio de‘ Vecchi.

XVI. 4688. Romualdo Tancredi.

XVII. 4695. Giuseppe Maria Borgognini.

XVIII. 4727. Fr. Bernardino Ciani.

XIX. 1767. Andrea Vegni. \

XX. 4774. Giuseppe Bernardino Pecci.

xx1. 48l5. Giacinto Pippi.

XXII. 4824. Giovanni Il Bindi Sergardi.

XXIII. Nell’ anno 4850. Paolo Bertolozzi.

FINE DEL VOIJ~llI DECIIIO'I'I'AVO.
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